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AVVERTIMENTO 



fu' Gìo. Pietro Bellori (autore di queste 
Vite, proposte dall' egregio Sig. Abate Cov 
lombo come libro degno d' essere spogliato 
dai Compilatori della nuova Crusca) uno de- 
gli antiquarj più celebri d' Italia a' suoi tem- 
pi . Nato in Roma d' onesta famiglia , nel 
i6i5, fu allevato da Francesco Angelonisuo 
zio materno ; e T educazione sua fu rivolta 
principalmente allo studio delle antichità . 
Egli mostrò di buon'ora ch'essa non avea 
fatto che sviluppare in lui le disposizioni na- 
turali. Le opere pubblicate nella sua gio- 
ventù gli acquistarono bella reputazione, 
che andò crescendo , e si aumentò nel corso 
della sua lunga e laboriosa carriera . La Re- 
gina Cristina di Svezia lo dichiarò suo Anti- 
quario , e Bibliotecario : e Papa Clemente X. 
lo ci'eò Antiquario di Roma. Egli amava con 
passione la Poesia e la Pittura. Mori nel 
1696, e lasciò una Bella Collezione di Anti^ 



chità , Disegni e Stampe , che passò ad arric- 
chire il Museo deir Elettore di Brandeburgo. 
Molte sono le Opere, ch'ei compose; ma le 
principali possono vedersi descritte nella 
Biografia Unwersale. 
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LETTORE 



fresare j^ agosto, colui , che stabilì F Imperiò j?o- 
mano , e che per la grandezza delle cose fatte fu 
riputato^ disino j trovandosi vittorioso in Egitto, 
visitò in Alessandria il sepolcro del gran Macedo- 
ne , e venerando il valore di esso , sparse il corpo 
di fiori, ed onorò il capo di corona d' oro. Ma 
dòpo essendo inimitato dagli Alessandf{fii a vedere 
i Tolomei , rispose che si era compiaciuto di ri- 
guardare un Re, né curarsi di veder morti. Quel- 
li certamente , che col mezzo delle lettere si prO' 
pongono di toglier dal sepolcro ^ e di consacrare 
al pubblico la memoria degli uomini, debbono 
prender insegnamento dalla risposta del saggio 
Principe , e rappresentare alla vista non cadave- 
ri ed ombre , ma le vive immagini di coloro , che 
degni sono di durare celebri ed illustri. Nel qual 
fatto alcuni meritano riprensione, mentre ponen- 
dosi a scrivere per elezione, in vece di scegliere 
esempi onorati, che servano a posteri dUncitam^en- 
to al bene operare, eleggono anzi soggetti umili 
e vulgari; ond^ogni basso ingegno prende ardire, 
e s' insuperbisce alla gloria , vedendo adornati li 
fatti senza virtù, e che non meritano laude alcu- 
na . Questo male penetrato nelF erudizione delle 
lettere, si riempirono gli Annali di elogi, e di nomi 
immortali; e laddóve nel tempo di Solone si trova- 
rono solamente Sette uomini sapienti , appena al- 
T. I. I 
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trettanti si trovano ora , a cui non si doni il tri- 
pode d' oro. Ma perchè noi ci proponiamo al pre- 
sente scrivere degli artefici del Disegno , ci rivol- 
geremo alla Pittura 9 alla ScohuraedalV^Architet- 
tura: queste , come là Poesia^ per la loro prestane' 
^ia^ non am^mettendo la mediocrità delV imita- 
zione , ricusano li mediocri artefici j e solo agli 
eccellenti concedono f immortale alloro . E se 
bene li nostri secoli dopo la caduta delle buone 
Arti hanno conseguito fama nella Pittura, con- 
tuttociò rarissim,i sono li buoni pittori , che otten- 
gano alcune parti eminenti, non dico di quella 
ultima perfezione, che più in Rqfaelle s ammira . 
Ma alla Scoltura manca sinora lo scultore , per 
non essersi questa inahata al pari della Pittura, 
sua compagna, e restando privili marmi delt Isto- 
ria , vantandosi solo di alcune poche statue , o 
siano di Michel Angelo aW antiche inferiori. V Ar- 
chitettura sollevata da Bramante, da Rafael^ 
le e dal Buonarroti, nello studio di pochi Archi- 
tetti cadde ben to^to , e venne meno sino alla cor- 
ruzióne deW età nostra . In tanto poco numero 
di artefici concorre nondimeno da ogni parte lun- 
ga serie di pittori, e quelli stessi , che riprendono 
Giorgio Fasari per avere accumulato , è con ec- 
cessive lodi inalzato li Fiorentini e Toscani, ca^^ 
dono ancK essi neW errore medesimo , proponen- 
done altrettanto numero. Il Buglione scrisse le 
vite di tutti coloro , che in Roma nel suo tempo 
usarono il pennello , lo scarpello , e collocarono 
sasso di Architettì^ra, sino al numero di dugento 
artefici, dal Pontificato di Gregorio XI IL sino a 
quello di Urbano FIILnello spazio poco maggio-' 
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re di cinquanta anni . Nel qual modo non solo 
gli Scrittori delle vite, ma quelli ancora , che scri- 
vono le cose memorabili di Roma e delT altre città 
d' Italia f non lasciano, sasso o tela senza" no ' 
me , ed affaticano la curiosità de' forastieri con 
lunghe y ed inutili ricerche , confondendo le cose 
umili con le più degne . Potremmo qui valerci 
della autorità degli antichi scrittori delle vite de- 
gli uomini illustri, quando il /atto non /osse per 
sé stesso manifesto ; perciocché non istà bene, né 
dobbiamo assuefarci in modo alcuno ad udire le 
lodi di quelli, che non meritano di essere commen- 
dati, me ri tre, vedendo noi tenersi in pregio le ope- 
re di costoro , non e inanimiamo a tirarci avanti, 
conoscendo di meritare maggior lode di essi, e di 
poter conseguire premio , ed onore senza /atica-. 
Ed in vero, come dice Plutarco, le cose non porgo% 
no utilità alcuna a coloro , li quali leggono, ogni 
volta che essi non Si risveglino ad imitarle , né si 
muovano a desiderare di saperle /are , Il perché 
essendomi impiegato a scrivere le vite de' pittori j 
scultori, ed architetti più moderni dèlia ristaura- 
zione della Pittura per mano di Anrtibale Carrac- 
ci, nel meditare le memorie loro io mi sono tro- 
vato ristretto in così angusti confini, che quasi mi 
é mancato lo spazio d' impiegar la penna . Pure 
avendo avuto riguardo alle di//icoltà lunghissime 
delVArte, mi sono alquanto disteso , consideran- 
do, che gli antichissimi pittori e scultori GrecC, li 
maggiori di fama , non furono del tutto perfetti, 
onde mi posi a scrivere , raccogliendo V opere e li 
/atti di alcuni pochi artefici. Nella quale elezio- 
ne non mi curo deU biasimo di coloro , che sopra 
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ciò mi accuseranno di poco sapere per aver ta. 
ciato quelli <t che essi reputano eccellentissimi e 
gloriosissimi y lasciando volentieri tal cura alF uf- 
ficio delle loro, lettere , con le quali potranno essi 
adempire a quanto da noi in ciò si è mancato , 
Mi riprenderanno che dopo lungo tempo com- 
parisco in pubblico con queste poche Vite^ quan- 
do era necessario il darne fuori un numero mol* 
to maggiore^ e così con mio dispiacere vengo in- 
terrogato da molti: non di quali artefici io scri- 
va y ma quanto numero e quanto grosso volume. 
Comunque sia^ eccoti Lettore ^ questa prima Par- 
te , la quale ti propongo tanto più volentieri , 
quanto alcuni de Maestri in essa descritti sono 
stati da me conosciuti ^ e praticati famigliarmene 
te , e degli altri ho avuto recenti le memorie da 
.qfielli , che con essi hanno conversato , restando 
di tutti sinora F opere intiere alla vista . Mi ri- 
mangono alcuni altri per la seconda Parte ^ prin- 
cipalmente Francesco Albani ^ e Guido Reni^ le 
cui vite ora non ho potuto ridurre a compimento* 
Ma se poco è il humero di essi^ rnolter nondimeno 
sono le opere y che si donano alla memoria, nelle 
quali mi sarei ristretto ancora alle più scelte , e 
segnalate coir esempio del facondissimo Luciano ^ 
che espose F eccellenza d* Ippia architetto con la 
sola descrizione di un Bagno da lui edificato . 
Laonde molte opere avrei lasciate in silenzio ^ se 
io non avessi stimato più opportuno il rimettermi 
anzi al giudizio de' sapienti y che farmi giudice , 
ed arbitro della perfezione di esse. Misonofer^ 
mato sopra di alcune con più particolare osserva- . 
zionCy poiché avendo già descritto le immagini di 
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Rqfaelle nelle Camere Faticane^ nelt impiegarmi 
dopo a scriver le vite , fu consiglio di Niccolò Pas- 
sino che io proseguissi nel modo istesso, e che oltre 
V invenzione universale y io sodisfacessi al concet- 
to e moto di ciascheduna particolar figura , ed 
all'azioniy che accompagnano gli affetti. Nel che 
fare ho sempre dubitato di riuscir minuto nella 
moltiplicità de' particolari y con pericolo di oscuri- 
tà e di fastidio , avendo la Pittura il suo diletto 
nella vista , che non partecipa se non poco al- 
l' udito. Ed è pessima cosa il ricorrere alt ajuto 
del proprio ingegno ^ V aggiungere alle figure quei 
sensi e quelle passioni ^ che in esse non sono ^ con 
divertirle , e disturbarle dagli originali . Mi sono 
però contenuto nelle pani di semplice traduttore, 
ed ho usato li modi più facili e più puri y senza 
t aggiungere alle parole più di quello , che con- 
cedono le proprie forme ^ rappresentando V inven-^ 
zione é V artifizio , accicchè si sappia quale fos^ 
se V ingegno di ciascuno , e serva d esempio quel* 
lo , che in loro fu piii commendabile. Il qualfine 
se io averò conseguito , gradisci , Lettore , questa 
miafaticUy intrapresa da me per compiacerti; ma 
se giudicherai altrimente , quando tu sii erudito 
e sapiente nella Pittura, usa giustizia nel condan* 
narmi, che io te ne saprò grado: ma se avrai 
vana ambizione nelle cose deW Arte , ^ ti guide- 
rai con r opinione , sappi che io non ho scritto 
per tua cagione , ed avverti che nel farmi reo , 
non accusi te stesso . 
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i^uel sommo ed eterno intelletto, autore della Natuffia 
nel fabbricare le opere sue maraTfgliose, altamente in 
sé stesso riguardando , costituì le prime forme chia- 
mate Idee; in modo che ciascuna specie espressa fu 
da quella Prima Idea, formandosene il mirabile conte- 
sto delle cose create. Ma li celesti corpi sopra la Luna^ 
non sottoposti a cangiamento , restarono per sempre 
belli ed ordinati, qualmente dalle misurate afere, e 
dello splendore degli aspetti loro. Teniamo a conoscer- 
li perpetuamente giustissimi e vaghissimi. Al contrario 
avviene de' corpi sublunari, soggetti alle alterazioni 
ed alla bruttezza ; e sebbene la Natura intende sempre 
di produrre gli effetti suoi eccellenti, nulladimeno 
per rinequalità della materia, si alterano le forme, e 
particolarmente l'umana bellezza si confonde, come 
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vediamo nell* infinite deformità e sproporzioni^ che 
sono in noi. Il perchè li nòbili pittori e scultori, quel 
primo Fabbro imitando, si formano anch*essi nella 
mente un esempio di bellezza superiore, ed in esso 
riguardando, emendano la Natura senza colpa di co- 
lore e di lineamento. Questa Idea, ovvero Dea della 
Pittura e della Scoltura, aperte le sacre cortine de- 
gli alti ingegni, dei Dedali e degli A pelli, si STela a noi, 
discende sopra i marmi e sopra le tele; originata dalla 
Matura, supera 1* origine, e fassi origine dell'Arte; mi- 
surata dal compasso dell* intelletto, diviene misura del- 
la mano, ed animata dall'immaginativa, dà vita airim"* 
magine* Sono certamente, per sentenza de*maggiorì Fi- 
losofi, le cause esemplari negli animi degli artefici, !• 
quali risiedono senza incertezza perpetuamente bellis* 
si me e perfettissime. Idea del pittore e dello scultore è 
quel perfetto ed eccellente esempio della mente, alla 
cui immaginata forma imitando, si rassomigliano le 
cose, che cadono sotto la vista: tale è la definizione di 
Cicerone nel libro dell' Oratore^a Bruto: Ut igitur in 
formiSy etjlguris est aliquid perfectunij et excelle m^ 
cujus ad ifjccogitatam speci em imitando referuntur ea ^ 
quce sub oculìs ip&a cadunt ; sic perfectas eloquentice 
speciem animo videmus, effigiem auribus quasrimus . 
Cosi r Idea costituisce il perfetto della bellezza natura* 
le, ed unisce il vero al verisimile delle cose sottoposte 
all'occhio, sempre aspirando all'ottimo , ed al mara- 
viglioso; onde non solo emula, ma superiore fassi al- 
la Natura, palesandoci Y opere sue eleganti e compite, 
quali essa non è solita dimostrarci perfette in ogni par- 
te. Questo pregio conferma Proclo nel Timeo, dicen- 
do: « se tu prenderai un uomo fatto dalla Natura, ed 
un altro formato dall'arte statuaria, il naturale sarà 
meno prestante , perchè l'arte opera più accuratamen- 
te|i». Ma Zeusi, che con la scelta di cinque vergini for- 
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ino rinitnagine di Elena tanto famosa, da Cicerone po- 
sta in es&mpio all' oratore, insegna insieme al pittore, 
ed allo scultore a conteuiplare l' Idea delle migliori, 
forme naturali, con farne svelta da Tarj corpi, eleg- 
gendo le* più eleganti^ Imperocché non pensò egli di 
poter trovare in un corpo solo tutte quelle perfezioni, 
che cercava per la venustà di Elena, mentre la Natura 
non fa perfetta cosa alcuna particolare in tutte le par- 
li : Ncque enim putai>it omnia^ quiB qucereret ad venu'* 
statem uno in carpare se reperire posse ^ ideo quod ni' 
hil simplici in genere omnibus ex partibus Nntura ex^ 
polivit. Vuole però Massimo Tirio che l'immagine dei 
pittori così presa da' corpi diversi partorisca una bel- 
lezza, quale non si trova in corpo naturale alcuno, 
che alle belle statue si avvicini . Lo stesso concedeva 
Parrasio e Socrate, che M pittore propostosi in ciascuna 
forma la bellezza naturale, debba prendere da diversi 
corpi unitamente tuttociò, che ciascuno a parte a par- 
te ottiene di più perfetto , essendo malagevole il tro- 
varsene un solo in perfezione . Anzi la natura per que- 
sta cagione è tanto inferiore all'arte,, che gli artefici 
simititudinarj, e del tutto imitatori de* corpi, senza e- 
lezione e scelta dell'Idea, furono ripresi. Demetrio ri«* 
cevè nota di esser troppo naturale; Dionisio fu biasi- 
mato per aver dipinto gli uomini simili a noi, comu- 
nemente chiamato, ^y'd'pwTro^px^oor, cioè pittore di uo' 
mini; Pausone, e Pirreico furono condannati mag** 
jgiormente per avere imitato li peggiori e li più vili, 
' comejn questi nostri tempi Michel Angelo da Cara- 
vaggio fu troppo naturale, dipinse i simili ; e *1 Bam- 
boccio i peggiori . Rimproverava però Lisippo al vulgo 
degli scultori,', che da essi venivano fatti gli uomini, 
quali si trovano in natura; ed egli gloriavasi di formarli 
quali dovevano essere, unico precetto dato da Aristo- 
jtele cosi ai poeti, come ai pittori. Di questo fallo 
non venne altrimente imputato Fidia, che indusse 



^ 



XO L I D E A 

meraviglia ne' riguardanti con le forme degli Eroi , e 
degli Dei, per aver imitato piuttosto Y Idea, che la Na- 
tura; e Cicerone di lui parlando afferma che Fidia , fi- 
gurando il Giove e la Minerva, non contemplava og- 
getto alcuno, ond'egli prendesse la simigliànxa , ma 
considerava nella mente sua una forma grande di bel- 
lezza, in cui fisso riguardando, a quella similitudine 
indrizzava la mente e la mano : Nec vero ille arti/ex 
cìim faveret Jovis formam y aut Minerva: contempla'» 
batur aliqueniy a quo similitudinem ducerei y sed ipsius 
in mente insidebat species pulchritudinis eximia quai-- 
dam, quflm intueni^ in eaque defixus^ ad illim simif 
litudinem artem, et manum dirigebat. Onde a Seneca 
benché Stoico, e rigoroso giudice delle nostre arti, par- 
ve gran cosa ; ed egli si maravigliò che questo sculto- 
re, non avendo veduto né Giove, né Minerva, nulladi- 
meno concepisse nell' animo le forme loro divine : 
Non vidit Phidias Jovem^fecit tamen velut tonantem^ 
nec stetit ante oculos eius Minen^a, dignus tamen illa 
arte animus y et concepii DeoSy et exibuit, Apollonio 
Tianea c'insegna il medesimo, che la fantasia rende 
più saggio il pittore, che T imitazione ; perché questa 
fe solamente le cose che vede ; quella fa ancora le co- 
se che non vede, con la relazione a quelle che vede . 
Ora se con li precetti delli antichi sapienti riscontrare 
vogliamo ancora gli ottimi instituti de' nostri moderni; 
insegna Leon Battista Alberti che si ami in tutte le 
cose non solo la simiglianza, ma principalmente la bel- 
lezza, e che si debba andar scegliendo da' corpi bellis* 
simi le più lodate parti. Cosi Leonardo da Vinci in- 
struisce il pittore a formarsi questa Idea, ed a conside- 
rare ciò che esso vede , e parlar seco , eleggendo le 
parti più eccellenti di qualunque cosa. Rafaelk da Ur- 
bino, il gran maestro di coloro che sanno, così scrive 
al Castiglione della sua Galatea: Per dipingere una beU 
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ìa mi bisognerebbe vedere più belle y ma per essere ca^ 
restia di belle donne ^ io mi serpo di una eerta Idea che 
mi viene in mente. Guido Reni , che nella venustà ad 
ogni altro arteiice del nostro secolo prevalse, inviando 
a Roma il quadro di S. Michele Arcangelo per la Chie- 
sa de' Cappuccini 9 scrisse ancora a Monsignor Massani, 
Maestro di casa di Urbano Vili. Vorrei aver diruto 
pennello angelico , o forme di Paradiso per formare 
V Arcangelo , o vederlo in Cielo ; ma io non ho potu- 
to salir tanf alto , ed in vano V ho cercato in terra • 
Sicché ho riguardato in quella forma y che nelV idea 
mi sono stabilito. Si trova anche P Idèa della bruttez^ 
za y ma questa lascio di spiegare nel Demonio , per-* . 
che lo fuggo sin col pensiero y ne mi curo di tenerlo a 
mente, Vantavasi però Guido dipingere la bellezza non 
quale gli si offeriva agli occhi, ma simile a quella che 
vedeva nell'Idea; onde la sua bella Elena rapita, al pari 
dell'antica di Zeusi fu celebrata. Ma non fu cosi bella 
costei , qual da loro si finse , poiché si trovarono in es-« 
5fà difetti e riprensioni; anzi si tiene ch'ella mai navi- 
gasse a Troja , ma che in suo luogo vi fosse portata la 
sua statua, per la cui bellezza si guerreggiò dieci anni. 
Stimasi però che Omero ne* suoi Poemi adornasse una 
donna, che non era divina , per gratificare i Greci, e 
per rendere piti celebre il soggetto suo della guerra 
Troiana, nel modo eh' egli inalzò Achille, ed Ulisse 
nella fortezza e nel consiglio. Laonde Elena con Itf 
sua bellezza naturale non pareggiò le forme di Zeusi , 
e d'Omero, né donna alcuna fu, che ritenesse tanta 
venustà quanta la Venere Gnìdia,o la Minerva Ateìtie- 
se, chiamata la bella forma; né uomo in fortezza oggi 
si trova, che pareggi 1* Ercole Farnesiano di Glicone , 
o donna , che agguagli in venustà la Venere Medicea 
4i Cleomene . Per questa cagione gli ottimi poeti ed 
oratori, volendo celebrare qualche soprauman«t bellez* 
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za, ricorrono al paragone delle statue, e delle pitture. 
Ovidio descrivendo Cillaro, bellissimo Centauro, lo ce- 
lebra come prossimo alle statue più lodate : 

Gratus in ore vigor, cervix, humerique , manUsqtce 
Pectoraque artificum laudatis proxima signis^ 
Ed in altro luogo altamente di Venere cantò, che se 
Apelle non V avesse dipinta , sin ora sommersa rimar- 
rebbe nel mare, ove nacque: 

Si Venerem Cois nunquam pinxisset Apelles^ 
Mena sui cequoreis illa lateret aquis. 
Filostrato innalza la bellezza di Euforbo simile alle sta- 
tue di Apolline , e vuole che Achille di tanto superi la 
beltà di Neottolemo suo figliuolo, quanto li belli sono 
dalle statue superati . L' Ariosto nel fingere la bellezza 
di Angelica, quasi da mano di artefice industre scolpi- 
ta l'assomiglia legata allo scoglio : 

Creduto avria che fosse stata fin,ta , 
O d* alabastro ,od altri marmi illustri 
Ruggiero, edallo scoglio cosi a\ivinta 
Per artificio di scultori industri . 
Nei quali versi l'Ariosto imitò Ovidio, descrivendo la 
medesima Andromeda: 

Quam simul ad duras religatam brachia cautes 
f^idit Abantiades , nisi quod levis aura captilo s 
Mot^erat , et tepido /nanebant lumina Jletu , 
Marmoreum ratus esset opus» 
li Marino celebrando la Maddalena dipinta da Tizia- 
no, applaude con le medesime lodi alla Pittura, e por- 
ta r Idea dell'artefice sopra le cose naturali: 
Ma ceda la Natura, e ceda il vero 
A qual che dotto Artefice ne finse, 
Che qual [ avea nelV alma, e nel pensiero , 
Tal bella, e viva ancor qui la dipinse. 
Dal che apparisce nou essere giustamente ripreso 
Aristotele nella Tragedia dal Castelvetro, volendo que^ 
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sti, che la virtù della Pittura non consista altrimente inr 
.far l'immagine bella e perfetta, ma simile al naturale 
o bello, o deforme; quasi T eccesso della bellezza tolga 
la similitudine. La qual ragióne del Castelvetro si ristrin- 
ge ai pittori icastici) e facitori de' ritratti, li quali non 
serbano Idea alcuna , e sono soggetti alla bruttezza d^l 
volto e del corpo, non potendo essi aggiungere bellez- 
za, né correggere le deformità naturali, senza torre la 
similitudine; altrimente il ritratto sarebbe più bello, 
e meno simile. Di questa imitazione icastica non inten- 
de il filosofo , ma insegna al tragico li costumi de' mi- 
gliori, con l'esempio de* buoni pittori, e facitori d'im* 
magini perfette, li quali usano l'idea; e sono queste le 
parole: Essendo la tragedia imitazione de^ migliori ^ òi" 
sogna che noi imitiamo li buoni pittori ; perche quelli 
esprimendo la propria forma con farli simili y^iu bel'* 
li li fingono , ilTToXiiiévTii t))v (flxeiav /mop^ijv , ojijl^«'»$ 
noioyjuTii , xaXXi'ouc ypitp^scriv . Il far però gli uomini più 
belli di quello, che sono comunemente, ed eleggere il 
perfetto conviene alFIdeà. Ma non una di questa bel- 
lezza è l'Idea; varie sono le sue forme, 'e forti a 
magnanime, e gioconde ^ delicate, di ogni età e d'o- 
gni sesso . Non però noi con Paride nel monte Ida deli- 
zioso lodiamo solo Venere molle, o ne' giardini di Nisa 
celebriamo il tenero Bacco; ma su ne' gioghi faticosi di 
Menalo e di Delo ammiriamo A polline faretrato, e l'ar*' 
ciera Diana . Altra certamente fu la bellezza di Giove 
in Olimpia, e di Giunone in Samo; altra di Ercole in 
Lindo, e di Cupidine in Tespia: così a diversi conven- 
gonsi diverse forme, per non essere altro la bellezza, 
se non qi^a, che fa le cose come sono nella loro pro- 
pria e perfetta natura ; la quale gli ottimi pittori si eleg- 
gono, contemplando la {orma di ciascuno. Dobbiamo 
di più considerare che es'^endo la pittura rappresenta* 
zione d'umana azione, deve insieme il pittore ritene- 



vi 



l4 l' I E ]> ▲ 

re nella mente gli esempj degli effeiti , e he cadono sot*- 
to esse azioni , nel modo che U poeta conserva V Idea 
dell'iracondo, del timido ,' del mesto , del lieto ^ e così 
del riso e del pianto, del timore e dell'ardire. Li qua* 
li moti deono molto più restare impressi nell' animo del- 
r artefice con la continua contemplazione della Natura, 
essendo impossibile ch'egli li ritragga con la mano dal 
naturale, se prima non li averà formati nella fantasia : 
ed a questo è necessaria grandissima attenzione; poiché 
mai si veggono li moti dellanima^ se non per transito, 
e per alcuni subiti momenti. Sicché intraprendendo il 
pittore e lo scultore ad imitare le operazioni dell'ani- 
mo, che derivano dalle passioni, non può vederle dal 
modello, che si pone avanti, non ritenendo esso al - 
cun affetto; die anzi langui&ce con lo spirito, e con le 
membra nell'atto, in cui si volge, e si ferma ad arbi« 
trio altrui. E però necesrarìo formarsene un'immagine 
Sii la Natura , osservando le commozioni umane, e ac- 
compagnando li moti del corpo con lì moti dell' ani- 
mo, in modo che, gli uni dagli altri dipendino yicen- 
devolmente. Intanto, per non lasciare l'Architettura, 
servesi anch' ella della sua perfettissima Idea : dice Fi- 
lone che Dio, come buono Architetto riguardando 
ali Idea ed all' esempio ^propostosi , fabbricò il mondo 
sensibile dal Mondo ideale e intelligibile. Sicché di- 
pendendo l'Architettura dalla cagione esemplare, fassi 
anch' ella superiore alla Natura: così Ovidio, descriven- 
do l'antro di Diana, vuole che la Natura nel fabbri* 
cario prendesse ad imitar l' arte : 

jirte laboratum nalla^ simulaverat artem 

Ingenio Natura suo . 
Al che riguardò forse Torquato Tasso descrivendo il 
giardino di Armida; 

Di Natura arte par^ che per diletto 

V imitatrice sua sctierzando imiti\ 
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Egli è inoltre Tedìfizio tanto eccellente, che Aristo- 
tele argomenta; se la fabbrica fosse cosa naturale, non 
altrimeote di quello si faccia l'Architettura, sarebbe 
eseguita dalla Natura, costretta ad usare le medesime 
regole per darle perfezione , come le stesse abitazion i 
degli Dei furono finte dai poeti con l'industria degli 
architetti , ordinate con archi , e colonne, qualmente 
descrissero la Reggia del Sole e d'Amore, portando 
r Architettura al cielo . Così questa Idea e] Deità della 
bellezza fu dagli antichi cultori della Sapienza forma- 
ta nelle menti loro , riguardando sempre alle più bel* 
le parti delle cose naturali; che bruttissima e vilissima 
è quell'altra Idea, che la più parte si forma su la pra« 
tica , volendo Platone che l' Idea sia una perfetta co- 
gnizione della cosa, cominciata su la Natura. Quinti* 
liano e' instruìsce , come tutte le cose ptsrfezionate dal- 
l'arte^ e dall' ingegno umano, hanno principio dalla 
Natura istessa, da cui deriva la vera Idea. Laonde 
quelli,! che senza conoscere la verità, il tutto muovo- 
no con la pratica, fingono larve in vece di figure; né 
dissimili gli altri sono , che pigliano in prestanza l' in- 
gegno, e copiano l'idee altrui; fanno Topere non fi- 
gliuole , ma bastarde della Natura , e pare abbiano giù-» 
rato nelle pennellate de' loro maestri . Al qual male si 
aggiunge che per l'inopia dell'ingegno, non sapendo 
essi eleggere le parti migliori, scelgono i difetti ^ei 
loro precettori , e si formano l' Idea del peggiore . Al 
contrario quelli, che si gloriano del nome di Natura- 
listi, non si propongono nella mente Idea alcuna; co- 
piano i difetti de' corpi-, e si assuefanno alla bruttezza 
e agli errori , giurando anch'essi nel modello, come 
loro precettore ; il quale tolto dagli òcchi loro , si par* 
te insieme da essi tutta l' arte. Rassomiglia Plarone 
quelli primi pittori ai Sofisti, che non si fondano 
nella verità, ma nei falsi fantasmi dell'opinione; li 
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seconcii sono sìinìli a Leucippo e a Democrito, cbe 
con vanissi mi atomi a caso compongono li corpi . Così 
Tarte della Pittura 4a postoro viene condannata alla 
opinione ed all'oso, come Crilolao voleva che 1* Elo- 
quenza fosse un'usanza di dire, e una perizia di piace- 
re: T^i^ìf\ et xaxoT€xv«'«^ o più tosto dr^i^cL abito, sen^ 
z'arte, e senza ragione, togliendo T ufficio alla mente, 
e donando ogni cosa al senso. Onde quello, che è 
somma intelligenza , e idea degli ottimi pittori ^ voglio- 
no essi più tosto che sia un uso di fare di ciascuno, 
per accomunare con la sapienza, 1* ignoranza; ma gli 
spiriti elevati sublimando il pensiero all' Idea de) bello, 
da questa solo vengono rapiti , e la contemplano come 
cosa divina. Laddove il popolo riferisce il tutto al sen- 
so dell'occhio; loda le cose dipinte dal naturale, per- 
chè è solito vederne di sì fatte; apprezza li belli colò"* 
ri, e non le belle forme, che non intende; s'infastidì-» 
sce dell'eleganza, fpprova la novità; sprezza la ragio- 
ne , segue l'opinione , e si allontana dalla verità delFar^ 
te, sopra la quale come in propria base è dedicato del* 
r Idea il nobilissimo simulacro. Ci resterebbe il dire 
che gii antichi scultori avendo usato l'Idea meravi-* 
gliosa, come abbiamo accennato, sia però necessario 
lo studio dell'antiche sculture le più perfette, perchè 
ci guidino alle bellezze emendate della Natura, ed al 
medesimo fine dirizzar l'occhio alla contemplazione de* 
gli altri eccellentissimi maestri; ma questa materia trala-. 
sciamo al suo proprio trattato dell'imitazione, sodisfa- 
cendo a coloro , che biasimano lo studio delle statue 
antiche. Quant^ all'Architettura, diciamo che l'architetta 
deve concepire una nobile Idea, e stabilirsi unameuce^ 
che gli serva di legge, • di ragione, consistendo le 
sue invenzioni nell'ordine, nella disposizione, e nella 
misura ed euritmia del tutto, e delle parti. Ma ri^ 
spetto alla decorazione ed ornamenti degli ordini sia 
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certo trovarsi i' Idea stabilita , e confermata su gli e- 
sempi degli Ancichì , che con successo di lungo studio, 
diedero modo a quest'Arte; quando li Greci le costi- 
tuirono termini, e proporzioni, le migliori, le quali 
confermate dai pia dotti secoli , e dal consenso , e sue* 
cessione de' sapienti, divennero leggi di una mera- 
vigliosa Idea, e bellezza ultima, che essendo una 
sola in ciascuna specie , non si può alterare , senza 
distruggerla. Onde pur troppo la deformano quelli, 
che con la novità la trasmutano, mentre alla bellezza 
sta vicina la bruttezza, come li vizj toccano le virtù. 
Tanto male riconosciamo pur troppo nella caduta del 
Romano Imperio^ col quale caddero tutte .le buone 
Arti, e con esse più d*ogn' altra l'Architettura; perchè 
quei barbari edificatori dispregiando i modelli, e l'I- 
dee Greche e Romane , e li più belli monumenti del- 
l' antichità, per molti secoli freneticarono tante, e si 
varie fantasie fantastiche d'ordini, che con bruttissimo 
disordine mostruosa la resero. Affaticaronsi Bramante , 
Rafaelle , Baldassarre , Giulio Romano, e ultimamente 
Michel Angelo, dall' eroiche ruine restituirla alla sua 
prima Idea e aspetto, scegliendo le forme più elegan- 
ti degli edificj antichi. Ma oggi in vece di rendersi gra- 
zie a tali uomini sapientissimi, vengono essi con gli an- 
tichi ingratamente vilipesi , quasi senza laude d'inge* 
gno, e senza invenzione l'uno dall'altro abbia copiato. 
Ciascuno però si finge da sé stesso in capo una jnuova 
Idea , e larva di Architettura a suo modo , esponendo- 
la in piazza, e su le facciate: uomini certamente vuoti 
di ogni scienza , che si appartiene all'architetto, di cui 
vanamente tengono il nome. Tanto che deformando gli 
edificj, e le città istesse, e le memorie, freneticano an- 
goli, spezzature, e distorcimenti di linee ; scompongono 
basi, capitelli e colonne, con frottole di stucchi, tri- 
tumi e sproporzioni; e pure Vitruvio condanna simili 
r. i. a 
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novità, e gli ottimi esempj ci propone • Ma li biiòni àt - 
chitetti serbano le più eccellenti forme degli ordini ; ti 
pittori e gli scultori scegliendo le più eleganti bellezze 
naturali, perfezionano V Idea, e l'opere loro vengono 
ad avanzarsi, e restar superiori alla Natura, che è l'ultimo 
pregio di queste arti, come abbiamo provato. Quindi 
nasce l'ossequio e lo stupore degli uomini verso le star 
tue e le immagini, quindi il premio è gli onori de- 
gli artefici ; questa fu la gbria di Timante , di Apelle , 
di Fidia, di Lisippo, e di tanti altri celebrati dalla fama» 
li quali tutti sollevati sopra le umane forme, portaro- 
no ridee e l'opere loro all'ammirazione. Bea può 
dunque chiamarsi questa Idea perfezione della Natu- 
ra , miracolo dell' Arte , providenza dell' intelletto , e-, 
sempio della mente, luce della fantasia, Sole , che dal* 
l'Oriente inspira la statua diMennone, fuoco, che scal- 
da in vita il simulacro di Prometeo . Questa fa che Ve- 
nere, le Grazie e gli Amòri, lasciando l'Idalio giardino, 
a le piagge di Citerà, vengano ad albergare nella du- 
rezza de' marmi , e nel vano dell* ombre . In sua virtù 
le Muse oelF Eliconie rive temprano li colori all' immor- 
talità; e per sua gloria dispregia Pallade Babiloniche 
tele, e vanta pomposa Dedalei lini . Ma perchè l' Idea 
dell'eloquenza cede tanto all'Idea della Pittura, quan- 
to la vista è più efficace delle parole, io però qui man« 
co nel dire , e taccio . 
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lyolùif che vuole rettamente governar V arte della Pit" 
tura, bisogna òhe conosca bene la Natura umana ^ e 
che ancora sia atto ad esprimere i segni de costumi di 
coloro anco , che tacciano , e quello , che si contiene 
netta costituzione delle gUancie^ nel temperamento degli 
^cchiy nella naturalezza delle ciglia; e per dirla in 
breve, tutte quelle cose, che appartengono aW animo, e 
al pensiero. Chi possiede sufficientemente queste cose 
otterrà il tutto , e la mano rapreséntera esquisitamente 
V atto di ciascuno , se occorra che sia furioso , ovvero 
adirato^ o pensieroso, o allegro , o incitato, ovvero a^ 
mante ; eia una parola, dipingerà quello, ch^e propor- 
zionato a ciascuno . Anche in ciò dolce e V inganno , 
non apportando vergogna alcuna; imperocché il rima-- 
nersi a quelle cose, che non sono, come se fossero , e 
esser da loro indotto a creder che sieno , come nori^ e ba^ 
stante a dilettare? Farmi che gli antichi, e gli uomini 
sapienti cablano scritto molte cose della Simmetria , che 
i neir arte della Futura, quasi costituendo leggi della 
proporzione di ciascun membro, come se non fosse pos-- 
sihile intraprender ottimamente il moto, che e nelFani" 
mo, se non vi concorra t armonia dentro la misura 
naturale; imperocché quello, che e fuori del suo gene^ 
re, e della sua misura non si riceve dalla Natura, che 
ha il moto retto. Chi poi considera , trova che la FittU" 
ra ha una certa affinità con la facoltà poetica, e che 
vie una certa comune immaginativa: poiché li poeti 
inducono la presenza degli Dei nelle loro scene, e tut" 
te quelle cose, che hanno del maestoso , deW onesto , e 
del dilettevole; nelVistesso modo la Fittura quello , 
che possono dire i poeti, lo disegna nella tavola. 



LA PITTURA 

Non ho vita , né spirto , e viro , e spiro ; 

Non ho moto , e ad ogn'atto , ogn'or mi movo^ 

Affetto alcun non provo , - 

£ pur rido 9 mi dolgo , amo , e m' adiro • 

Meraviglia dell'arte ! 

La mia facondia tace; 

Nacqui muta , non parlo , e son loquace ; 

Son fìnta , son mendace , 

£ pur dimostro il vero in ogni parte ; 

Son omhra , e per costume 

Tempro i rai sulle tele , e formo il lume . 

LA SCULTURA 

Natura in van mi toglie 
L' alma , e s' entro mi chiude alpina pietra , 
L' arte mia mi discioglie , 
£d apre ì monti , e mi dà vita e spetra: 
M' inspira umane voglie 
Nel duro sasso , e non ho vita frale , 
Che la durezza sua mi fa immortale. 

L' ARCHITETTURA 

Dalle Cimmerie grotte , e dalle selve 
L' uom tolgo 5 e dalle helve ; 
£ con più nohil vita, e più sicura 
Fra cittadine mura 
Lo difendo, e riparo in dolce alhergo 
Dal gelo e dagli ardori : 
Io con eterni onori 

Alzo a Dio sacri tempj , ed al ciel' ergo 
Moli eccelse , e stupori ; . 
£ insieme co' Monarchi 
Anch' io trionfo infra colpnne ed archi « 
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ANNIBALE CARRAGGI 



jnLliora la Pittura venne in grandissima ammirazione 
degli uomini, e parve discesa dal Cielo, quando il di- 
vino Rafaelle, con gli ultimi lineamenti dell' Arte, ac- 
crebbe al sommo la sua bellezza, riponendola nell'an- 
tica maestà di tutte quelle grazie , e di que' pregi arric- 
chita, che già un tempo la resero gloriosissima appres- 
so de' Greci e de' Romani, Ma perchè le cose giù in 
terra non serbano mai uno stato medesimo , e quelle , 
che sono giunte al sommo, è forza di nuovo tornino a 
cadere con perpetua vicissitudine, FArte, che da Cima* 
bue e da Giotto , nel corso ben luogo di anni ducento 
cinquanta, erasi a poco a poco avanzata, tosto fu ve- 
duta declinare, e di regina divenne umile e volgare. 
Sicché, mancato quel felice secolo, dileguossi in breve 
ogni sua forma; e gli artefici, abbandonando lo studio 
della Natura, viziarono l'Arte con la maniera, o vo- 
gliamo dire fantastica Idea , appoggiata alla pratica , e 
non all' immitazione. Questo vizio distruttore della 
Pittura cominciò da prima a germogliare in maestri 
di onorato grido, e si radicò nelle scuole , che segui- 
rono poi : onde non è credibile a raccontare quanto 
degenerassero non solo da Rafaelle, ma dagli altri, 
che alla maniera diedero comincìamento. Fiorenza, 
che si vanta di essere niadre della Pittura , e '1 paese 
tutto di Toscana I per li suoi professori gloriosissimo, 



22 VITA 

taceva già senza laude di pennello; e gli altri delta 
Scuola Romana non alzando più gli occhi a tanti esem* 
pj antichi e nuovi, avevano posto in dimenticanza o* 
gni lodevole profitto; e sebbene in Venezia pie, che 
altrove, durò la Pittura, non però quivi, o per la Lom- 
bardia udivasi più quel chiaro grido de' colori , che 
tacque nel Tintoretto, ultimo sin* ora de'Veneziani pit- 
tori. Dirò di più quello, che parrà incredibile a rac* 
contarsi: né dentro, né fuori d'Italia, si ritrovava pit- 
tore alcuno ; non.essendo gran tempo, che Pietro Pao- 
lo Rubens , il primo riporto fuori d' Italia^ i colori ; e 
Federico Barocci, che avrebbe potuto ristorare, e dare 
soccorso all'Arte, languiva in Urbino, e non le preatò 
ajuto alcuno. In questa lunga agitazione, TArte veoi* 
va combattuta da due con trarj estremi ; 1' uno tutta 
soggetto al naturale, Y altro alla fantasia. Gli autori in 
Roma furono Miebel' Angelo da Caravaggio, e Giusep«9 
pe dì Arpino; il primo .copiava puramente li corpi , 
come appariscono agli occhi, senza elezione ; il secon* 
do non riguardava punto il naturale , seguitando la li-« 
berta dell' instinto; e l'uno, e l'altro nel favore di 
chiarissima fama era venuto al mondo io ammirazio* 
ne, ed in esempio. Così quando la Pittura volgevasi al 
suo fine, si rivolsero gU astri più benigni verso l'Italia; 
e piacque a Dio che nella città di Bologna, di s(»en« 
ze maestra, e di studj , sorgesse un elevatis^mo inge» 
gno, e che con esso risorgesse l'Arte caduta, e quasi 
^ estinta. Fu questi Annibale Carracci , di cui ora inten- 
do scrivere , cominciando dall' indole ornatissima , on- 
d*egli inalzò il suo felice genio , che accoppiò due co« 
se raramente concesse agli uomini, natura ed arie in 
somma eccellenza. Riferendo però l' orìgine, egli è cer- 
to che Antonio Carracci padre di Annibale dalterrìto- 
rio nativo di Cremoa», venne ad abitare in Bologna, 
dove coD l' opera dì sarto , manteneva sé stesso ,^ e la 
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finBiglta in buona eslimazione della povertà sua • De' fi* 
gUaoli, che aveva, Agostino il maggiore s'applicò alla 
pittura, ed aU'iataglio , Annibale il minore fu posto 
air arte dell' Orefice, ad uso della quale, imparando e- 
gii a disegnare da Lodovico Garracci, suo cugino, ven- 
ne a palesare tanto favore, e sopranità di celeste in- 
flusso, che Lodovico, riconoscendo in lui una fatai for- 
za alla Pittura, qua$i avesse un maggior precettore, 
ohe gì' insegnasse occultamente ( cioè la sapientissima 
Natura) cominciò ad amarlo, e se lo tirò in casa , dan- 
ilo luogo a quella stupenda inclinazione. Apparve su- 
bito lo studio, e l' apprensione sua efficace , portandosi 
<egUalle forme delle cose naturali, e vivamente tradu- 
cendole in disegno, con quel dono lodato poi sempre 
la lui di esprimere sin con poche linee, lo spirito e 
.la mente nelle figure • Questa attenzione giovò a lui 
ancora giovinetto; poiché Antonio suo padre trasferi- 
. tosi a Cremona per vendere un poderetto, che gli era 
rimasto nella terra nativa , tornandosene poi a Bologna, 
^fu spogliato fra vìa da' villani, con la perdita di quei 
pochi danari, che riportava a casa. U perche essendo 
egli ricorso al Podestà del luogo, Annibale, che ac- 
, compagpaira il padre, seppe così naturalmente ed al 
. yiyo delineare il volto e 1 portamento di quei rapaci 
villani, che riconosciuti 4^ tutti conistupore, ricupe* 
, rò facilmente quanto al povero padre era stato rubato. 
Ma Lodovico per confermarlo maggiormente , veden- 
dolo appUcatissimoalla cpnsuetudine dell'Arte, gli par-* 
. tecipava V opere sue proprie : furono queste il Cristo 
. morto con le Marie nella Sagrestia de' Canonici di San 
Prospero di Reggio, il Battesimo in San Gregorio di 
Bologna Catto in età minore di venti anni, e nella 
Chiesa di §an Felice il Crocifisso con la Vergine , ed 
alcuni Santi sotto la Croce. Ora siccome gli uccelli to- 
. atochè si sentono vigorose le piume, volano lungi dal ni- 
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dO) non altrimenti Annibale, conoscendo non esser-» 
gli oggi mai a sufficienza la scorta di Lodovico, poi che 
agli occhi suoi ofYerironsi li colorì del Coraggio e di 
Tiziano, col fratello Agostino incaminossi per la Lom- 
bardia. Fermatosi in Parma si applicò tutto allo studio 
del Goreggìo , come si riconosce nella bellissima tavola 
della Pietà sopra il maggiore Altare della Chiesa de' Pa- 
dri Cappuccini della medesima città, Figurò nel mezzo 
il morto Redentore svelato da un lenzuolo, ed as6Ìso 
sopra la base del monumento: vedesi il sacro Corpo 
con le braccia pendenti, e con la spalla appoggiata al 
seno della Madre , la quale sedendo più sollevata , tie- 
ne la destra mano sotto la guancia del figliuolo ; e nel 
reggerlo così morto , vinta dall'affanno, vien meno, e 
s'abbandona in dietro su l'arca del sepolcro. Finsevi 
ditero S. Giovanni, che accorre per ajuiarla; e si ve- 
de in mezza figura, con una mano verso la Vergine, 
r altra posata su l'urna. Dal lato destro appariscono 
alquanto due Angeli , che pietosamente la soccorrono, 
sostentandola di dietro: cade la smorta faccia su la 
spalla sinistra col braccio, e la mano pendente dal 
monumento ; sicché sembra la Madre efstinta col Figlio. 
Da questo lato sotto San Giovanni, evvi Maddalena 
ginocchione di profilo , con le mani incrocicchiate al 
petto , in espressione di dolore , piangendo dietro a 
Cristo; di rincontro San Francesco piega le ginocchia 
a terra, stende le braccia., e le mani verso il Signore, 
e guarda al popolo, invitandolo alla meditazione del 
Misterio doloroso. Al fianco del Serafico succede San- 
ta Chiara in piedi ; posa la mano sinistra su la spal- 
la destra , e si stringe nell' affetto , e nella contempla- 
zione; con r altra mano tiene la custodia Sacramenta- 
le del divino Pane; e nell' aria s' inalza in mezzo uà 
Angelo sedente fra le nubi, il quale abbraccia, e por- 
ta la Croce sollevata su la spalla , accompagnato da A* 
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moretti celesti ^ diffondendosi la luce. Le figure cam- 
peggiano in un masso oscuro ^ dov'è situato il monu- 
mento, che è un'arca sopra un zoccolo, o base, che 
serve per sedile al Corpo del Signore. Non si può dire 
a bastanza quanto Annibale s internasse, e si facesse 
proprie le migliori parti del Coreggio , cosi nella dispo- 
sizione e ne' moti delle figure, come nel dintornarle, 
e colorirle con la dolce idea di quel gran Maestro ; e 
particolarmente nella gloria di sopra, che par tempra- 
ta dal suo pennello. Onde quest'opera fatta in età ancor 
giovanile diede argomento di dire a Federico Zuccheri, in 
quel tempo di passaggio a Parma, che Annibale avi^b- 
be tenuto il primo luogo nella Pittura , quasi in lui ri- 
sopto fosse con lo spirito del Coreggio il buon genio 
del colore. Fece alcuni quadri per servigio del Duca 
Ranuccio , tra' quali lo sposalizio di Santa Caterina , 
figurata nostra Donna sedente sopra una nube col Bam- 
bino in seno,. che mette l'anello nel dito della Santa 
in ginocchione, e l'Angelo le regge ill)raccio: figure 
non intiere , e ridotte con la medesima perfezione ed 
idea. Degli studj fatti da Annibale in Parma, veggonsi 
alcune copie in Roma nel Palazzo Farnese , e partico- 
larmente l'Incoronazione della Vergine con le mani al 
petto, e Cristo in atto dì coronarla sopra due gran tele, 
le quali figure furono dipinte dal Coreggio nella vec- 
chia tribuna di San Giovanni , che dopo rovinata , 
fu rifatta con la copia di Cesare Aretusi. Essendo An- 
nibale dimorato in Parma e nei vicini luoghi di Lom- 
bardia, si trasferi a Venezia , a ritrovare il fratello Ago- 
stino, che già l'aveva prevenuto, e l'attendeva appli- 
cato all'intaglio del bulino. Quivi egli conobbe Paolo 
Veronese ancor vivo, Tintoretto , e '1 Bassano; in casa 
del quale egli restò ingannato piacevolmente, disten- 
dendo la mano per pigliare un libro, che era dipinto • 
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Fu questi Giacomo baiisano famoso per gti aaimsU ^ di 
cui Annibale così scrive in certe note al Vasari . 

Giacomo Bussano e stato pittore molto degno ^ e di 
maggior lode di quella gli dà il Vasari; perciù oltre U 
sue bellissime pitture , ha fatto di quei miracoli^ che si 
dice facessero gli antichi Greci , ingannando non pure 
gli afUmalif ma gli uomini anche delVArte; ed io ne so^ 
no testimonio, perchè fui ingannato da lui nella sua 
camera stendendo la mano ad un libro, che era dipinto. 

Del Tintoretto in una sua lettera' così scrisse a Lo- 
dovico suo cugino • 

Ho veduto il Tintoretto, ora eguale a Tiziano, ed 
ora minore del Tintoretto; intendendo , che questo pit- 
tore era ineguale nell' operar suo. Tali detti di Anni- 
bale si sono riferiti, in luogo di pittare, per noti aver 
egU dipinto in Venezia cosa alcuna, intento solamente 
all'opere di quei grandi artefici , come si riconobbe dal 
suo profitto. Ritornatosene a Bologna , gli fu allogata 
una tavola in San Giorgio, ed in essa figurò San Gio^ 
vanni Evangelista , Santa Caterina , e nel mezzo sopra 
un piedistello la Vergine assisa col Bambino , edappres- 
so San Giovanni fanciullo: opera lodevole quanto mai 
si possa commendare, per lo nuovo studio del làede- 
simo Goreggio. Dipinse per la Chiesa di San Franccr^ 
SCO de' Conventuali, il quadro della Cappella de' Signo- 
ri Buonnasoni , l'Assunta ppruta al Cielo dagli Ange- 
li^ con gli Apostoli al sepolcro in astrazione di meravi- 
glia , che è ancora òpera degnissima . Intanto Lodovico 
stupefatto del colorito, chb il fratello aveva riportato 
alla patria, lasciò affatto la maniera prima del Procacci- 
oo, e di maestro divenire discepolo di Annibale, ioii- 
tandolo nell'Arte. Tornato Agostino poco dopo a Bo- 
logna , si aprì la famósa Accademia de'Carracoi, come 
si dice nella vita di esso Agostino : ohiamavaai V Accade- 
mia de' Desiderosi per lo desiderio, ch'era in tutti di 



DI ANNIBALE CAARAGGI Vj 

iqnparare; dove communicandosi insieme rerudÌ9ÌoD# 
dei tre fratelli , Annibale , Agostino e Lodovica, vi 
concorrevano molti giovini nobili , e' rari ingegni della 
città, per levarle discipline, che oltre il naturale, sMq* 
regnavano, 4e Proporzioni, l'Anatomia, la Prospettiva, 
r Architettura. Laonde crebbe in gran riputazione il 
nome de' Carracci ; e tutti tre furono chiamati insieme 
« diverse opere, alle quali con grandissima lode loro 
diedero compimento. In casa de^ Signori Favi colorirò* 
no due fregi; nell'uno l'imprese di Giasone , nell'altro 
li fatti di Enea sino all'arrivo suo in Italia. Questo è di*^ 
viso in dpdici quadri, cominciando da Sinone, secondo 
là descrizione di. Virgilio; e tra' componimenti miglio- 
ri, tiensi che sia di mano d'Annibale l'incontro del- 
V Arpie, mentre una di loro alata, e in sembianza di 
donna il volto e'I seno, con le code a terra, avendo 
rovesciata una inensa , tiene una mano su la rapita vi*- 
yanda, e l'altra al capo; si ripara e si duole, soprastau- 
dole dietro un soldato con la spada per ferirla . Non 
lungi un altro stende le mani, e ritiene in aria un'al- 
tra Arpia, che colando si salva in fuga ; e dietro siede 
il yecchio Anchise, muovendosi gli altri Trojani all'ar- 
mi contro gl'immondi mostri.. Con questa fece l'altra 
tavola di Polifemo, che assale l'armata Trojana; esce 
il gigante fuori del mare sino alla cinturale apparisce la 
forza e; la grandezza sua impugnando un grand' arbo- 
re di pino, nel piegarsi furioso e minacciante* Sono 
li quadri collocati fra pilastri finti di chiara scuro, e sot- 
to figure ignude a sedere iH atto di premere le Arpia. 
Si avanzò dopo Annibale con li tre fratelli nella sala del 
&gnor Lorenzo Magnani ad un altro fregia, che ren«> 
4eglacioso il nome de' Carracci in tutte le. parti della 
Pittura, e nel coloDÌta principalmente; e tiensi che dal 
loro pennello, e nell'eia nostra pan uscisse il aùgUore. 
£ diviso il fregio in quattordici storie di Romolo , co* 
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mìnciando dalia Lupa sino alla deificazione. VedesiRo* 
molo, che batte i pastori di Numitore fuggitivi fra gli 
arnaenti: giace Tuno supino tra suoi piedi in terra, 
mentre egli vibra il nodoso bastone contro di un altro, 
che si volge in dietro ; e con esso volgesi un giovine , 
con la mano al capo , e par che si dolga della percossa: 
sono figure ignude ne' moti loro naturalissime. Segue 
Remo con le braccia legate indietro, condotto avanti a 
Numitore, che dal seggio stende verso di lui la mano: 
ed appresso vi è il Re Amulio assalito dai due fratelli. 
Romolo a destra lo prende ne' capelli sopra la fronte 
senza il diadema , e stringe il ferro ignudo ; Remo a 
ministra afferra al petto il real manto , ed arretra 1' al- 
tra mano per ferirlo, mentre un'altro armato avanti 
spinge l'asta, e lo trafigge, cadendo Amulio .indietro 
nel seggio. Succede l'edificazione di Roma, eie mura 
disegnate ;Con l'aratro: Romolo armato guida i bovi, 
addita il luogo delle porte della città agli agricoltori , 
che alzano il vomero , e le ruote , lasciando quello spa- 
zio intatto dal sólco, egittando dentro le zolle. L'asi* 
lo è figurato in un Tempio lungi fra le rupi e '1 bosco 
del Campidoglio: vi sono due, che rifuggono veduti 
avanti in mezze figure ; uno di loro impugna la spada, 
estende l'altra mano alla sicurezza del luogo. Dopo 
si rappresenta il ratto delle Sabine : Romolo dà il se- 
gno nel teatro a' suoi soldati: altri le abbraccia, altri 
se le reca su le spalle, piangendo, ed esclamando le 
donne rapite senza difesa, e in preda alle voglie e vio- 
lenza de' soldati. Nel mezzo una di loro cade con le gi- 
nocchia, e con una mano in terra , stretta al seno da 
un armatp, che l'abbraccia dietro, dov'essa respinger» 
dolo con la mano all'elmo^ vien presa da lui nel brac** 
xìo, e si difende, in vano. Sqno l' altre figure in piedi ^ 
e questa cadendo espone con le braccia il| petto e le 
mammelle , attraversate da un picciol velo , e travolge 
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la faccia dolente coi capelli sparsi . Segue Romolo ar- 
mato, che porta le spoglie opime del Re Acrooe, per 
consecrarle a Giove ; la battaglia fra* Romani e' Sabini , 
espressavi la pietà di una donna, la quale sparsi i crini, 
e le poppe ignude , porca un figliuolino in braccio , e 
ritiene il fratello, che non uccida il marito caduto a ter- 
ra. Appresso vedesi Tazio, che sacrificando in Lavinio, 
viene ucciso da'Laurenti, per non aver punito gli uc- 
cisori decloro Ambasciadori : cade egli avanti V Altare 
trafitto il collo da un soldato con Tasta; un'altro l'af- 
ferra niella spalla, e gli volge il pugnale al petto: sta 
Romolo ginocchione al Sacrificio, e per la sua giustizia 
viene lasciato in vita . Succede la vittoria contro i Vei , 
e 'I vecchio inesperto Capitano schernito fra' prigioni, 
con la veste di porpora, e la bulla pendente dal collo 
a guisa di fanciullo, precedendo il nnnzio con la trom*» 
ba . Rappresentasi dopo Romolo , che, fattosi Re , cir- 
conda le mura di Roma coi Littori avanti, seguitato dai 
suoi soldati: va egli in abito regio superbamente arma- 
to col paludamento di porpora, e con l'elmo cinto di 
corona radiata d'oro . In ultimo si vede Romolo deifi*» 
cato, che apparisce a Proclo, e si mostra in aria armato, 
additandogli la sua ascensione al Cielo: sta Proclo gi- 
nocchione con le braccia aperte, P adora e lo riguarda 
per meraviglia: 

QuestejStorie sono in quadri riportati fra ripartimen- 
ti di figure ignude a $edere,'e Termini, che quas^ reg- 
gano il palco con le mani in capo , si sottopongono ai 
modiglioni delle travi; ed a' loro piedi sono infra posti 
putti e Satiretti, che tengono i lacci de' festoni penden«- 
ti sotto i quadri e le cartelle, con altri giovinetti di 
sopra, che s' intrecciano e scherzano, stendendo da un 
lato all'altro le mani a varie maschere, le quali a tre a 
tre fregiano le storie • In questo riconoscer il migliora- 
mento dai primi fregi , superandoli nell* eccellenza del* 
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riovenzioni, della maestria e colorito, thè ìienA Anni"- 
bale,e li fratelli non facessero mai in fresco il più ec<^ 
celiente. Ammirasi in tutta quest'opeta Cantò Annibale^' 
quanto Lodovico ed Agostino, il quale pare incredibile 
che , impiegato di continuo al bulinò ed all' ibtagllb , 
prendesse allora il pennello, e riuscisse più pittore che 
intagliatore ; e che Lodovico, lasciata là vecchia manie^ 
ra Procaccinesca di Cammillo Procaccini suo maèstro^ 
così presto si approfittasse nella nuova; ed in somma, 
che l'uno e T altro tanto operasse, senza riconóscersi 
fra di loro maggioranza alcuna, attesoché Tintenzione 
e gli scudj si .confacessero tanto, che non avendo ta* 
rietà, ciascuno di essi mostrava la medesima effigie, e 
gli stessi lineamenti d' ingegno . Oltre di ciò si stima 
che non poco giovassero li costumi di Annibale, senza 
invidia e senza ambizione, esercitandosi con gli altri 
due in una medesima scuola, che era maestra: questa 
unica lode si concede a lui solo di essere stato 1* autore, 
e l'esempio a' fratelli, che dipendevano dalla sua gui* 
da e da' suoi insegnamenti • Il che si riconobbe per 
esperienza , quando egli toltosi da loro , Agostino ritor- 
nò airintaglio, ed in Lodovico si rallentò a poco a po- 
co quel buon talento di prima. Ma Annibale altre ope- 
re degne di memoria fece nella sua patria; per la Cap- 
pella di casa Gaprara dipinse la Madonna in gloria di 
Angeli sopra la città di Bologna, veduta in lontananza. 
In casa San Pieri, nella volta di una camera colori a 
fresco Ercole guidato dalla Virtù, ^d in un'altra ca- 
mera un Gigante fulminato. Nella Cappella di casa An- 
gelelli vedesi di sua mano il quadro della Resurrezio- 
ne, la cui eccellenza fu da Annibale stesso col ^o no- 
me significata AlfiriBÀL GARHATIUS PINGEBAT . MDXCIIÌ; 

Sorge il Redentore in mezzo la luce, circondato dagli 
Angeli, che aprono intorno le nubi; solleva la destra 
in atto di pacificatore e trionfa/ite portando con la si- 
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nistra la vittorioia insegna della Croce. Destanai I0 
guardie dal sonno ^ per lo spavento del tremuoto,e tra 
essa un alfiere sorgendo allo scuotimento improTTiso^ 
fiissi riparo con una mano» e con l'altra tiaie la ban* 
diera. Finse avanti un soldato a dormire supino io ter* 
ra, rovesciando il braccio dietro il collo, sopra la £fire- 
tra y ed un altro a giacere boccone sopra la pietca d^ 
monumento, con la tesu piegata fra le braccia; men- 
tre occupato dal sonno, non si accorge della uscita del 
Signore fuori del monumento , che per miracolo resta 
chiuso, figuratovi juà lontano un altro dì loro , dbie ad- 
dita il suggello, e la chiusura del marmo. Lo spirito 
della quale invenzione vive in ogni figura, per quanto 
può la forza del colore^ fintovi un (ontano fra le tene* 
bre della notte e la luce del giorno . Questo quadro fu 
dipinto per un mercante, ne* cui libri leggevasi notata 
la partita, e U pagamento fatto a Messere Annibale, 
d' alquanto grano, vino e danari: così grande era allo» 
ra la parsimonia della patria, nella quale non era ancor 
venuto Guido a remunerare la Pittura . Aveva intanto 
Annibale dato compimentò ad un'altra Assunta per la 
Scuola di S. Rocco nella città di Reggio; eletto dopo 
all'istoria grande chiamata l'Elemosina, intagliata al- 
l' acqua forte dal medesimo Guido Reni. È situato S. 
Rocco da un lato del quadro , fintovi il portico d' un 
eortile, dov'egli asceso sopra un basamento rilevato di» 
spensa le sue ricchezze per amore di Gesii Cristo. Ye- 
desi di profilo , e tiene la borsa aperta con una mano , 
con l'altra distribuisce le monete; e sotto si sforzano ì 
poveri, alzandosi in punta de' piedi, con le mani , e i 
figliuolini in collo; tra quali s'avanza la spalla e '1 brac* 
ciò d'una donna, che stende una scodella» e vi riceve 
dentro Y elemosina dal Santo. Dietro un orbo con una 
mano tiene l'archetto e la viola, con l'altra s'appoggia 
alla spalla d'un garzone,, che s'inoltra fra quei poveri 
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eoi braccio avanti per avvicinarsi, e ael tempo stessa 
si tira dentro l'orbo per un lembo. Sono. queste $gure 
collocate in un piano elevato da due scaglioni, doqda 
scende una madre con un figUuolino iaJ>raccio; ppsa 
ella un piede in terra e piega il volto, guardando in 
dielroagli altri poveri, che hanno ricevuto. T elemosi- 
na; e questa nel suo placido moto, e nell' andamento ^ 
dimostra la quiete e'I contento dell' animo per aver ri* 
cevuta anch' essa T elemosina, stringendo la borsa pie» 
na, neir abbracciare il figlio. Sotto il Santo un infermo ; 

nella carriuola vien condotto da un giovine vigoroso e 
forte , ignudo le spalle e le braccia , tenendo i manichi | 

del carro nello spinger la ruota, e quanto, egli si mo- 
stra valido e robusto, altrettanto T infermo esprime il 
languore delle membra , e del volto flebile , nel giacer 
supino, con una gamba raccolta avanti, e la mano pen- 
dente dal carro con la corona in divozione . Seguono 
in lungo gli altri poveri, che hanno ricevuto T elemo- 
sina; ove nel primo piano siede, e si stende in terra una 
donna appoggiata col braccio a certi, sassi e pietre nel 
cortile, la, quale numerando le monete su la palma del- 
la mano, le lascia cadere sotto in una scodella, e nel 
tempo i^tesso volgesi astratta verso T infermo, che vien 
condotto nel carro. Dietro apparisce un. uomo sino le 
ginocchia inclinato ad una di quelle pietre, numeran- 
dovi sopra le monete, e distinguendole col dito. Vi sie- 
de appresso Un padre, che gli volge le spalle, e sedeoi 
do incavalca le ginocchia con le gambe ìgnude, vedute 
di profilo in attitudine di riposo, e con vago scherzo 
attende ad un figliuolino , che gli pone una mano su la 
gamba , e lieto con V altra gli mostra uno scudo d' oro 
col pugno aperto; ma egli intanto che si arresta miran- 
do, travolge le braccia dal contrario lato, ove sostiene 
ritto in piedi su quelle pietre, un bambino, che pue- 
rilmente alza la camiciuola, e vi raccoglie dentro Tele- 
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mosina , Tolgendosi anch' egli a quello scudo, d'oro 
iBoslrato dal fratello ; die!ro 'I quale fermasi intenta una 
fanciulla , strìngendosi h borsa al seno , con altre figu« 
re in atto di ammirare la gran carità del Santo. Que* 
sti, ed altri affetti andò spiegando Annibale; e compì 
un'azione perfetta di moti naturali, pe* quali egli era 
osservantissimo: sicché s'avanza il colore alla vita, ed 
al senso d'ogni figura. Dipinse per lo Collegio de'No- 
tari nel Duomo della medesima città il quadro di San 
Luca loro Avvocato, con Santa Caterina, e sopra la Ver* 
gine in gloria, fra gli altri Vangelisti veduti in mezze 
figure su le nubi. E perchè la Cappella era oscura , fu 
il quadro trasportato a mezzo il Coro de' Canonici , do» 
ve oggi sta esposto, all'ammirazione , ed alle lodi di 
chiunque, vago delle più rare opere del pennello, si 
conduce in Lombardia . Per la Chiesa dì San Prospero 
nella Cappella de' Mercanti, colori l'altro quadro con 
la Vergine Madre, che tiene in^ seno il Barobino Gesù, 
e San Francesco gli bacia il piede in divozione ; e vi 
sono due altre figure. San Giovanni Batista,' e l'avvoca* 
to San Matteo . Oggi questo quadro con gU altri del- 
l' Assunta « e dell'Elemosina di San Rocco si conserva- 
no in Modana nel Palazzo del Duca Serenissimo , con 
altre preziosissime pittui*ej restate le copie ne' luoghi 
loro. In ultimo Annibale nella città di ficdogna,, perle 
Suore di San Lodovico dipinse il quadro della Vergine 
elevata in gloria d'Angeli, e di sotto San Francesco, San- 
t' Antonio, San Giovanni Batista, ed un altro Santo 
Vescovo; e nella Chiesa del Corpus Domini entro la 
Cappella della Famiglia Zambeocari il quadro picciolo 
del Figliuolo Prodigo avanti il padre, che l'abbraccia 
su la soglia, con altre figure, e la veduta di un ponte, e 
d'alberi in distanza; e questo ancora non ha superiori- 
tà, che l'avanzi nelle tinte, ed in c^ni altra perfezione. 
Già molto tempo Annibale viveva ansioso di condursi 
T. L % 
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a Roma, dorè la fama di Rafaelle, € delle opere antiche 
lo sollecitavano ef6cacemente, e dove a quella coatiu-» 
ne patria degli uomini sogliono concórrere li più elevati 
spiriti. Fu questo suo intento favorito dalla conoscenza 
e grazia , che egli si aveva acquistata appresso il Duca 
di Parma; nella qual città, e nell'altre parti di Lodio 
bardìa già correva la fama del .suo pennello. Volendo 
però il Cardinale Odoardo Farnese adornare con piltu- 
re la Galleria , ed alcune camere del celebrepalamo di 
Roma, a quest* opera fu chiamato Annibale^ Trasferi* 
tosi egli a Roma, in nome del Duca presentò al GaT« 
dinaie il quadro di Santa Caterina dipidtoin Barma, e 
da quel Signore fu-ricevuto benignamente, e trattato in 
condizione e grado di gentiluomo , eoo dieci scudi il 
mese, e la parte per sé e per due giòvioi (cosi chiama- 
no| in Roma il pane, e '1 vino solito distribuirsi gioi^nal» 
mente a' cortigiani). Per la Cappèlla del niedesinio; pa- 
lazzo dipinse il quadro della Cananea prostrata avanti 
a Cristo in attedi supplicarlo, accennando ella il cane, 
che rode i miDuzxoli di pane, mentre Cristo assicura la 
donna con la mano, e approva la sua gran fede . Que- 
ste due figure hanno il campo in una veduta d'alberi 
con rustici casamenti lontani^ ed è gran dailno che 
oggi il quadro sia inistato di durar poco, celebrandosi 
per la sua bellezza. Trovandosi Annibale in^Ronia, re«« 
stò soprafatto dal gran sapere degli antichi , e 9i diede 
alla contemplazione ed al silenzio solitario dell'Arte: 
onde Agostino, silo fratello, venuto dopo ad ajntarlo 
bella Galleria, esaltando un giorno, in compagnia d'al- 
cuni, il gran sapere degli antichi nelle statue, si diffuse 
rielle lodi del Laocoònte ; e vedendo che'l fratello, sen- 
za dir nulla, poco attendeva alle sue parole, sene dolse 
e lo riprese, qua&i non apprezzasse così stupenda- scultu* 
ra.Seguitando egli dopo a dire^con attenzione dé'eiroo- 
ÉIAnti, Annibale^ voltatosi al tiilnrov disegnò eoi carbone 
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qneila statistt Vi giùatainevite , come ^ TAvesse airoia a- 
▼ami agli cKMshi ad imitark. Dèi qual fatto restarono gK 
altri ammirati, é sìaniitiuti Agostino, confessando che 
il fratello meglio di hii aveta saputo diioostrarla . Allo^ 
ra, t>drteodosi Annibale, gli si tolto ridendo , e dis^el 
« li poeti dipingono e^lle paiole , li pittori parlano èoiì 
Ti^^e >; la qual tisposta feriva in più modi Agostino 4 
che componeva versi, e si pregiava molto del nome (fi 
poeta, incanto il Signor Gabriele Bambast, gentilud^ 
mo del Cardinale Farnese, fece venire di Reggio la co» 
pia di Santa Caterina dipinta nel quadrò del Duòmo^ 
imitata da Lucio Massari, allievo, é raro copiatore detlé 
eóse de' Garracci • La ritoccò Annibale di sua mano , e 
la mutò in Santa Margherita , come si vede nel primo 
Altare della Chiesa di Santa Gatepina de^Funarr. Sta la 
Santa appoggiata in cubito ad un piedistallo di marmo, 
in cui è scritto suhsvie ooaoiL, ed acidita il Cielo; posa 
l'altra mano col libro su'l ginoccfhto, tenendo la pal- 
ina; ed è belUssittio Tatto nel volgersi <}on la testa in 
faccia al lume , ombreggiando il ginocchio sollevato in 
profilo, eoi drago sotto il piede. Collocato il quadro su 
l'Altare, per la novità vi concorsero li pittori ; é fra li 
varj discorsi IìH'o , Miebel Angeli]» da Caravaggio , dopo 
esserà fermato lungamente a^ riguardarlo , si rivolse e 
disse 3 « mi rallegro che al mio tempo veggo pare un 
pittore», intendendo egli della buona maniera naturale, 
che in Roma, e nell'altre parti ancora affatto era*^maa* 
eatà. Fece Annibale il disegno dell' ornsMivento di legno 
dolrato deir Altare ; e nel frooteapizio cokMt ad olio 
in due meAte figure Cristo^ che inoorona la Madre* 
Preparossi intanto alla Galleria; e perche avanti di 
cohipiria^ a'infeapoee il Camerino da esso dipinto nel 
medesimo pàla'azo , di questo prima farenuy tuemoria; 
in modo ehe deserìvendoleimniagini particetarmente , 
irerreaio insieme ed esporre la meriiiiilà dell' a^gomen* 
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to , che è degnissimo , ed in cui ^ oltre V erudizione di 
Agostino, si tiene ch'egli fosse ajutato dal suo amico 
Monsignor Gio. Battista Agucchi, celebre in ogni studio 
di lettere. Onde Annibale è partecipe della lode d^li 
antichi artefici neirayer dipinto alla .sapienza , e .nel- 
l*avér congiunto così bene la Pittura alla Filosofia « co- 
me si legge de' Greci, e particolarmente di Potignoto 
Tasio , che nella città d'Atene dipinse quel famoso por- 
tico, da cui Zenone prendeva gli argomenti d'insegnare 
a'suoi discepoli. In detta camera dunque tra varj orna- 
menti di stucco finto , egli espose le sue immagini mo-* 
rali , seguitando la sapienza degli antichi poeti; e con 
bellissime invenzioni, simboleggiò l' azioni della Virtù» 

IMMAGINI DELLA VIRTÙ 

ERCOLE AL BIVIO 

Prodico Sofista volendo instruire i giovini alla virtù^ 
descrisse allegoricamente il contrasto della ragione col 
senso, che quell' età più alletta , ed inganna . Finse Er» 
cole dalla fanciullezza adulto, ed arbitro di se stesso, 
in tempo che sollecitato dai piaceri, e commosso dal- 
l' onestà,. gli apparvero due donne, la Vìrtà,.ela Vo* 
luttà, persuadendolo ciascuna di loro a seguitarle.. Que- 
sta invenzione fu tanto accresciuta dal pennello di Anni- 
bale, che si può dire ch'egli la togliesse all^ Poesia, eia 
donasse alla Pittura • Nel quadro di mezzo la volta del- 
la camera figurò Ercole giovine a sedere pensieroso , 
ed agitato. nella mente ; poiché qui giunto fra due stra- 
de , si arresta Jncerto ad eleggersi la migliore • Siede e- 
gli nel mezzo sopra di un rilevato sasso; dal fianco de- 
stro volge la clava a terra , e pende il braccio su 'I no- 
deroso tronco, la sinistra mano soprani manico raccolta; 
e con bella contrarietà di atto, ritira ,. e Solleva il destro 
piede sopra il sasso, e stende. T altro con la gamba avan- 
ti. Né il colore ubbidisce solo alla naturale imitazione 
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delle membra, ma insieme còl corpo eseguisce ancora 
l'apprensione dell'animo; poiché il giovine forte nel- 
r appoggiarsi alla clava, si rilassa, non per istanchexxa, 
o fatica, ma s'impiega nell'operazione della mente. 
Così egli si arresta sospeso nel risolversi alle persuasio- 
ni delle due donne, ohe l'invitano. La prima gli addi* 
ta a destra l'aspra e faticosa salita di un monte, che 
nella sommità d'amenissime cime, contiene giardini, 
verzure, col Pegaso alato, che conduce al Cielo; ma la 
terra a' suoi piedi è sassosa e pungente, spogliata di fio- 
ri e d*erbe, cominciando il duro, e rigido sentiero. 
Scorgesi in faccia a questa nobil donna neglettamente 
•raccoltoli crine, che in un volume s'aggira intorno il 
capo^ e la frónte , sparsi in dietro i capelli , del suo ma- 
schio valore solamente adorna. Con la sinistra tiene il 
parazonio , o sia stocco militare , ed alza il lembo del 
rosso manto , per rendersi sciolta a salire P aspro giogo, 
su '1 quale scalza col destro piede s'incammina. Solleva 
la destra , e '1 braccio ignudo vigorosa e forte, e *l re- 
ato copre nella tonaca e nel manto; e volgendosi in- 
dietro ad Ercole lo riguarda, e gli addita l'alta cima , 
é pare gli dica : « Sorgi , seguimi , vinci ogni fatica , che 
ti farò beato in terra, ed averai luogo fra le stelle». Col 
salire della Yirtìi s'intende l'esempio delle buone ope- 
re, che deve precedere gli ammaestramenti, per con- 
citargli animi al ben operare. L'altra donna a sinistra 
con ambedue le mani gli mostra avanti la via facile , 
e spedita de' piaceri , suoni , canti e giuochi su 1* ingres** 
so, figurati con larve, carie e timpani lascivi. Ma tale 
è r atto , eh' ella volge il dosso ; e nello stendere avanti 
le mani, piega dietro il volio verso il giovine, rìdente e 
lusinghiera. Suopre ignude le spalle, che alquanto a- 
scende ad arte^ sotto il velo sottile e trasparente , ca- 
dendo dalf oftiero dietro sino a mezze gambe, com- 
mosso dolcemente dal vento; sicché traspajono le 
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membra ignude, se doq quanto ai fianco sìhiatro s'aiw 
noda un drappo giallo, sveniiolando indietro con artifi- 
zioso allectamentp . Al capo di costei fanno corona le 
chiome studiosamente intrecciate, ed iri più giri avvol- 
te ^ mentre ella con le delicate piante preme le molli 
erbe^e e i fiori, dov^ s'apre il sentiero in vaga scena 
di rose e d'alberi verdeggianti. Diresti eh' ella sia nu* 
trita nella moUizie e ne' diletti , e che spiri ambròsia , 
^d odori ; e volgendo la &ccia lascivamente ad Ercole, 
pare che gli prometta la vita facile e sicura , mostran- 
dogli dolce' e piano il cammino. Ma egli resta sospeso, 
e fermo, palesando nel volto il dubbio, e profondo 
pensiero al deliberarsi . Ben pare che la Virtù sia per 
restar vincitrice ; poiché sebbene egli presta Y orecchio 
alla Voluttà, nondimeno T occhio si piega alla Virtù, 
e quasi V animo v' acconsente, scuoprendosi già dalla 
forza di essa sorpreso : tanto esprime il vivo senso in4. 
fuso nel colore! Nell'angolo inferiore del quadro, ed 
ai piedi di questa nobil donna apparisce in mezza figu- 
ra un poeta laureato , ignudo il petto, e le braccia : 
siede egli coleo in terra, dove tiene un libro sollevato 
avanti, con la ihanoj e nel volgersi ad Ercole, lo ri- 
guarda , e promette cantar di lui eternamente, ov' egli 
si muova per V orme della virtù , denotando la gloria j 
e r immortalità degli eroici carmi . Ed in ciò ancora si 
riconosce la saggia mente del pittore, poiché dietro il 
giovine s'inalza up albero di palma, presagio ben cer- 
to delle sue vittorie, spandendo intorno i gloriosi rami. 
Così r aspetto , ed i lineamenti suoi robusti promettona 
effetti e prove di eroica fortezza , e danno segno cer« 
to che egli non cederà ai piaceri , senzaché il rosso man- 
to della Virtù , e la tonaca paonazza sono contrassegni 
di valor divino; e 1 óolor giallo , onde s' adornarla Vo- 
luttà ci ammonisce ch'i suoi diletti si seccano in erba , 
e che svaniscono come la paglia . 
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Questa ìoveimone è coloriu ad olio sopra una tela 
riportala nel mezzo alla volta ; di qua, e di là seguono 
due ovati per lungo a fresco dipinti, come tutto il resto 
della Camera. Neil* uno rappresentasi Ercole che sostie* 
ne il mondo'; nell'altro Ercole che riposa; 

ERCOLE CHE SOSTIENE IL MONDO 

La forza della virtù, eU valore de* suoi seguaci ne di- 
mostra Eccole , che sostiene il mondo, come finsero si 
sottoponesse al peso del vecchio Atlante . Vedesi egli 
nei mezzo col sinistro ginocchio piegato a terra , curve 
le spalle sotto il celeste globo: lo regge avanti con la 
destt'a sollevata; e dal contrario lato s'abbassa col brao- 
ciò indietro ,. cingendolo con la sinistra. Ma tanta, ò la 
fermezza e l'animosità dell'aspetto, che pare il mon* 
do si appoggi sopra il suo dosso più stabile e sicuro; 
poiché questa figura comprende tutta quella robustez* 
za , che di Ercole si canta ; espresse le noderose braccia, 
e le quadrature del petto sotto la gran mole stabilite a 
guisa d' arco , e T altre Erculee membra ignude , se non 
quanto la pelle Nemea dagli omeri si piega in su le cq^ 
scie ed al seno . Ma il senso della poesia viene ottima- 
mente spiegato dalla pittura , poiché Ercole contem- 
plando il corso de' cieli e delle stelle , imparò da A- 
tlante l'Astronomia : il che denotano li due astronomi, 
. ohe gli siedono dai lati • L' uno a destra stende la mano 
con la sfera, speculando l' ordine de' pianeti ; volgesi 
vefso Ercole con la testa iqf profilo, e sedendo alquan- 
to coleo su '1 fianco sinistro, espone- l^srttro ignudo 
con la spalla, e'I resto del corpo avvolto in un panno 
di color verde cangiante di rosati lumi. L'altro astro- 
nomo siede, ^ si piega ancora nel fianco sinistro, ove 
tiene l'abbaco, fermandovi sopra il compasso aperto 
eoa la destra; e travolgendo il volto ad Ercole, osser* 
va gli atterismi del cielo, e miauia i moti delle stelle • 
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Ha ignudo il petto e '1 braccio raccolto al seno, nello 
stender la mano col compasso, e dall' onderò. »uibtro il 
manto giallo scende su le coscie sino al piede*. Non è 
da tralasciarsi senza considerazione Tatto d\ Eraole<:ol 
ginocchio piegato a terra, non solo per essere accomo- 
dato al sito basso, e alla soggezione del globo, ma ao- 
Cora per la fermezza e stabilità sua , che stando in pie- 
di non potrebbe durar lungamente al peso, piegando- 
ji di facile alla linea perpendicolare delia gravità sua 
verso il centro. Questa figura nel mezzo è collocata con 
l'altre due in un piano alquanto rilevato, secondo la 
disposizione del puntò basso , e si muove in modo che 
sotto l'oppressione del globo, s' ingrandisce; poiché 
solleva il destro braccio, e stende avanti il piede con 
la gamba, dove la coscia scortando da tutte le parti, 
forma una rotondità, e s'accresce alla vista . Per lo con- 
trario nel posare il ginocchio sinistro a terra, s'aceor* 
eia in breve linea là gamba indietro coi piede. . 

Ma rivolgendoci ai senso dell' immagine , s' intende 
che Ercole è la virtù dalla contemplazione delle cose 
superiori e celesti ; acquista forza , e la scienza di esse 
ne conduce alla cognizione di Dio , in cui ha il suo fi* 
ne la mente contemplativa. 

IL RIPOSO DI ERCOLE 

Poiché Ercole agitato dall'odio di Giunone si esercitò 
in travagliose imprese, alfine, stanco dalle.sue fatiche, 
pigliò riposo, come ora ci propone P immagine • Siede 
egli sopra un macigno, e colcandosi alquanto stende 
una gamba, e ritira l'altra sopra il sasso; né già per 
fiacchezza s'abbandona, ma nella quiete ancora par 
che minacci, e intenda a debellar fiere, e portenti. Si 
appoggia nel cubito sinistro, e la mano non. perde la 
sua forza , chiudendosi in pugno sotto la guancia, e vi 
riposa il volto. La generosa destra posa insieme, $tria- 
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getido il pagnale confitto io terra dall* altro fianco, do* 
ve la pelle Nemea ricuopre il seno. Cosi Ercole trava- 
gliato e stanco spira fierézza dalla fronte e dal ciglio, 
e non beò placato dal sangue de* mostri e delle belve, 
incHoé lo sguardo , mirando a'suoi piedi Y eroiche fati- 
che, il cervo, il cinghiale, i pomi d*oro con l'armi 
invitte, la clava , la faretra, e Tarco, e Cerbero legato 
ad ud sasso in guisa di base , sopravi la Sfinge Tebana 
con la sentenza ih greco scritta: nONOC TOT KÀAQC 
HSTXASEIN AITIOG, cioè, la fatica è cagione di ripo- 
sarsi bene. Siccome questa immagine comprende la yì^ 
ta attiva , che consiste nelle azioni per tanti di Ercole 
.gloriosi fatti, così l'altra del medesimo , che sostiene il 
mondo, è simbolò della vita contemplativa ; e l'una e 
l'altra si confà alla virtù ed alla felicità umana, avendo 
r una per fine il bene, l'altra il vero. Finsero ancora 
Ercole Egizio per la forza, ed Ercole Tebano per la 
sapienza • 

Essendo queste due immagini dipinte entro ovati 
nella volta, sìiccedono due lunette, 1' una incontro 
l'altra, nelle teste della camera, con le favole di Ulis- 
se , seguitando la medesima moralità , cioè la medici* 
uà e liberazione dal vizio . 

« 

ULISSE UBERATORE 

La Pittura favoleggia alla sapienza con la Poesia , la 
quale finse che errando Ulisse, pervenne all'isola Eea, 
stanza di Circe pessima incantautrice ; e che ricevute 
da Mercurio l'erbe, e la medicina contro gl'incanti, 
^alvò sé stesso, e restituì li compagni trasformati iu 
fiere.. Ma tralasciando l'altre cose d'Omero, fermiamo 
gli occhi al sagace Eroe esposto alla Maga, ed ai pe- 
rigliosi mostri . Siede Circe in lusinghiera maestà com- 
posta, sopra un trono ovato di bianco marmo, a guisa 
di letto scolpito di Veneri e di Amori, che si abbrac* 



4a r t r jl 

ciano, e gluocaao lascivamente.' Solleva la superior par* 
te del corpo, e distende alquanto le gambe in veste di 
color paonazzo sino ai piedi, co' sandali d'oro ricca- 
mente adorna. Ma tale è il suo vago aspetto, obe nel* 
Io stendersi in profilo, travolge il petto seminudo v di« 
svelata una mammella ; e dietro il manto verde can- 
giante dall'uno, e l'altro braccio si piega sotto, e si 
ravvolge al seno. Stringe la possente verga con la de- 
stra, non però T inalza orgogliosa, anzi l'abbassa, di^ 
simulando il suo imperio all' ospite peregrino ; bcd sì 
può comprendere che la fallace userà la forsa e gK 
inganni, e lo percuoterà, dopo eh' egli ;averà gustato 
l'incanto. Così neir abbassare la mano con la verga, 
ella posa il braccio sopra il vaso del venefico liquore, 
sottopostovi un lembo del manto; e con la sinistra por** 
gè la tazza ad Ulisse, il quale fermato un piede sopra 
h soglia del letto, prende la bevanda. Fu ing^no del 
pittore l'infiraporvi Mercurio, che dietro Ulis99in atte 
agile e lieve, sospende io aria un piede alato, e sten» 
desi con la mano su l'orlo della tazza, infondendovi 
r erbe, e la medicina^ Se bene questo Dio non avesse 
il cappello alato, e 1 caduceo, si. riconoscerebbe al 
moto, ed al voUo; egli è però finto dietro tu omòra*, 
fuorché la testa, che s{k)rge avanti con gii occhi inten- 
ti air uffizio della mano. Si avvicina così destro ed 
occulto, che a vederlo diresti voglia far qualche uobil 
furto; ma egli qui viene favorevole, iion per tessere 
frodi, anzi per dar rimedio agi' inganni. Tale ancora 
di Ulisse è l'aspetto, che sembra sagace , accorto, e 
ben ricordevole de' consigli divini di Mercurio a dw 
fendere, accortamente sé stesso, e liberare i suoi*. EgU 
i regiamente adorno di clamide Tiria , che affibbiata su 
r una e l'altra spalla^ pende indietro dal petto , pie^ 
gandosi sopra il braccio sinistro, ove scorre l'asta, che 
tiene in mano; e sotto la clamiiie si scuopre k lorioa 
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di CttO}0 colorito di verde, fimbriata d'oro, e adoroa. 
Giace in t«rra coleo uno de' trasformati compagni , col 
volto di oiDghiale; volge le spalle umane con l'altre 
membra ignude; ed apparisce da una loggia il prò** 
montorio Gireeo, già isola £ea ; e benché sassoso, e di 
erbe velenose fecondo , con tuttociò solleva lieti colli 
d'alberi verdeggianti: che tale è della Maga artificioso 
allettamento. Ne accenna Omero con questa favola, 
come r animi degli uomini stolti passano ne' corpi del- 
le bestie nella cireolazione dell'universo, chiamata Cir*^ 
ce; e che Ulisse non pati simile mutazione per l'ajtt- 
to- di Mercurio , che è la retta ragione . 

ULISSE LEGATO ALL'ARBORE DELLA NAVE 

Nieir opposta lunetta rappresentasi la nave d' Ulisse 
all'Isola delle Sirene, le quali, allettando i passaggieri 
■con la dolcezza del canto , gli uccidevano poi crudel- 
mente; onde Ulisse bramoso di udirle, turati prima eoa 
la cera gli orecchi de' compagni, fece legar sé stesso 
all'arbore della nave, per non correre sciolto ai dolci 
perigliosi mostri. Vedesi Ulisse^ che avvinte le braccia 
dietro, e le gambe al saldo pino, sembra impaziente 
di sciorsi da' quei nodi : alza un piede, e scuote il laccio , 
all' armonia rivolto, e al dolce invito delle infide suore 
allettatrici. Dietro l'arbore della nave siscuopre alquan* 
to Minerva armata con lo scudo, la quale tenendo la 
mano su la spalla d' Ulisse, assiste in sua difesa ^ e lo ri- 
tiene. Non lungi su'l lido iisnsi incontro le Sirene lu*» 
singhiere, e sciolgono le veci al cauto; vaghe donzelle 
il petto e'I seno, le spalle alate ^ e le coscie pennute 
CQD gli^ artigli di rapace uccello. Uno de' compagni di 
Ulisse s'appoggia con una mano ali* asta , tiene Y altra 
sospesa all'orecchio, e iqelina la testa , esprimendo la 
vaghezflui di udire gli accenti; e'I nocchiere ^ che riede 
«vanti , col timone nelle mani , si volge verso costui , 
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quasi l'interroghi del canto. Tra questi sensi non obliò 
il pittore la forza de' remiganti, che affaticano le brac^ 
eia ignude nel discostarsi da quelPinfame lido, bian- 
oheggiante intorno d'ossa insepolte. Finse Omero con 
l'invenzione di quésta favola , se Tuoroo vuol fuggire 
calamità e disgrazie, chiuda gli orecchi alla voluttà, e 
leghi sé stesso all'arbore della ragione; e Pallide coti 
lo scudo, e con la mano su la spalla di Ulisse, altri non 
è che la prudenza a difesa contro le insidie de' piaceri. 
Nella nave d^oro è scolpito Nettunno sopra il carro ti- 
rato da cavalli marini, con Tritoni e Nereidi, le quali 
al moto della nave, pare che nuotino nell'acque dai re« 
mi rotte e spumanti . Il rostro è Bgurato in una Ninfa 
miDStruosa , che cangia le braccia , e le coscie in squam- 
me, e sedendo sul collo d'un Delfino, l'avvolge intor- 
no con le tortuose code. 

Seguono due altre lunette lungo la camera , incon** 
•tro le finestre della corte del palazzo : nell'una rappre- 
sentansi la pietà de' fratelli Gatanesi, nel altra Perseo, 
che tronca il capo a Medusa, ovvero il vizio punito. 

ANFINOMO ED ANAPO 

Arse la città di Catania in un grandissimo incendio 
del Monte Etna, quando due fratelli Anfinomo e Anapo 
portando i genitori , cede loro la fiamnia e passarono 
senza offesa alcuna^ onde con esempio di pietà mirabi- 
le', furono cognominati Pii . Ora la Pittura ravviva il 
senso a' due fratelli; l' uno de' quali si fa avanti nel mez- 
zo, si vede tutto ignudo, se non quanto un panno di 
dietro si avvolge al seno. Porta egH il padre su gli ome- 
ri , e spira r animosa pietà , che lo condùce ; e 'I vecchio 
svelato anch' egli dal manto s'appoggia su 'I pietoso dos- 
so , posando la destra al petto , e V altra su la spalla del 
giovine robusto. Curvasi questi reggendo il' genitore da 
ogni parte; volge indietro il sinistro braccio, e si strin- 
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gè al fianco la coscia del vecchio infermo; e dall'altro 
lato sopraponendo il braccio, gli cinge il braccio, e lo 
sostenta • Più in dietro segue A destra V altro fratello ve- 
duto ài profilo;; abbraccia nelle coscie, porta e si strin* 
gè la madre al petto; la quale abbandonandosi su la 
spalla, e sul collo del giovine, apre le palme in fuga, 
e sparge i crini al vento; Né cessa l'orrore del volto ; 
poiché pallida e tremante esclama , ed invoca il cielo 
al suo scampo , e in vano il marito a lei si volge e Y as^ 
sicura ) lasciando lungi le mura dell'infelice patria fiam* 
meggianti. Cosi nel sesso più debile fu osservato lo spa- 
vento e l'orrore ; e nell' uomo la sicurezza e la speran- 
za. Dal lato sinistro Polifemo deposta la sampogna gia- 
ce in disparte raccolto il gregge, mentre il cielo fulmi« 
nato dall' arsure del monte, piove intorno ceneri e fa^ 
ville. 

MEDUSA PUNITA 

Nell'Isole Gorgadi del mare d'Etiopia abitarono le tre 
Gorgoni , figliuole di Forco Dio marino: di queste Me- 
dusa la più bella ardi superbamente d* anteporsi a Pal- 
lade nella forma, e nello splendore delle chiome, onde 
la Dea sdegnata cangiò li suoi biohdi capelli in orribi- 
li serpenti, ed in guisa le contaminò la faccia , che con'< 
vertiva in pietra i jriguardaQti . A far acquisto del capo 
<]i costei fu mandato Perseo figliuolo di Giove e di Da- 
nae, il quale da Mercurio ricevè li talari, e da Minerà 
va Io scudo rilucente, in cui egli riguardando , come in 
uno specchio^ la riflessa immagine di Medusa, .sicuro la 
colpitee nel sonno. Ecco dunque il valoroso Perseo, 
che stringe con la sinistra le serpentine chiome, e con 
la destra appressa il ferro, e già tocca la gola della spa- 
ventevole Gorgone. Non la riguarda egli e non l'assale 
in faccia, ma fissa gli occhi in dietro nello scudo rilu- 
cente, impugnato da Pallade^cbe gli assiste vicina. U 
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giovine Eroe solo h* in capo l'elmo inviflibile^fiihb fica» 
to da Vulcano ; e ignudo e geiolto si muove con le ma* 
ni avanti, e'I volto in dietro, ubbidiente al oouaiglìo' del- 
la Dea, che appoggiata all'asta l'accompagna, e T affida, 
tenendogli avanti il lucido metallo, in cui appare Tabe* 
minevol mostro . E tanto orrore apporta la sola imma* 
gine, che Perseo generoso e forte, nel mirarla nello 
scudo inorridisce le ciglia. Mercurio stesso ^ ohe in die- 
tro assiste fra di loro e lo regge all'impresa, ancorché 
Dio sicuro dal pestifero contagio, si volge a Pallade , e 
schiva riguardarla. Giace Medusa a dormire con leso* 
i^llei ne' sassosi e incolti campi, ed in tal modo Bar* 
presa per li capelli, e. col ferro alla gola, si arresta assi*- 
sa sopra il sasso; travolge spaventata gli occhi e la boc- 
ea, ap^e le braccia ignude eie palme per trovare, scam* 
pò, e seco le vipere del crine strette dalla mano di Per* 
seo rompono il sonno , e si snodano sibilando al vento. 
Ma per toccare la moralità della favola , Perseo viene 
inteso per la ragione dell* animo ^ ia quale riguardando 
nello scudo di Pallade , e tegolaoddsi con la prudenaa, 
tronca il capo al Villo , figurato in Medusa , mentre gli 
uomini affissandosi in esso , senza consìglio divengono 
stupidi e di sasso . 

' In questa ;e nell' altre immagini descritte raccoglie* 
remo alcuni esempj dell' anacronismo usato con molta 
lode da Annibale; poiché Mercurio non fu presente, 
né infuse la medicina nella tazcu contro l'incaiitata be« 
Yanda di Circe, fingendo Omero diversamente , cioè, che 
Mercurio date ad Ulisse le radici e l'erbe, se ne volas- 
se al cielo . Né Minerva lo ritenne con la mano legato 
air arbore d«lla nave; per salvarlo daU* insidioso canto 
delle Sirène, ma eosì lo dispose il pittore per denota* 
re l'assìsftensa divina, e riportare in una azione, ed in 
nn tempo solo, quello che in più tempi, ed asioni di- 
t^rsCr^fii commodamenie il peeu con le parole, QoA 
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ora nella favola di Perseo, avendo a lui Mercurio data 
la gpaida , Annibale itondiaieno lo figurò presente alla 
4eoolkizlotie di Medusa, per contrassegno; ma nel fin* 
genri Minerva , elie tiene lo scudo riluoenté , egli si 
venne a conformare con Luciano , che questa favola de- 
scrisse • Però li pittori sono necessitati servirsi spesso 
ddl'anacrottisnìo^ o riduzione d^ azioni e ^i tempi va* 
ij in un punto ) ed in una occbiata dell* isierta , o della 
favola^ per far intendere col muto colorein uno istante 
quello, che è facile al poeta con la narrazione ; ed in tal 
modo certamente lartefice diviene imientore, e si fa pro- 
prie l'invenzioni altrui , accrescendo e diminuendo , con 
lode grandissima. Con ^[ue^ pitture Annibale ne* fatti 
d'Ercole intese la vita attiva e .contemplativa ; in quelli 
d' Ulisse la medicmae ia fi^t 4HH)tro il vizio ; ne* frateU 
li Gataniesi T ammiratale valore della virtù, cedendo lo- 
ro le voraci fiamme. Ultimamente ci propone Medusa 
per lo gastigo del vizio piMiito dagli uomini.e daLpielo^ 
secondo fu ella superba ed empia nel volersi inàliafc 
sopra le divine forme. Il quale argomeuto^ degno in 
"vero della Camera destinata al Principe, perchè tenga 
sempre avanti gli occhi lodevoli esempj di virtù. Dipin- 
se egli allegoricamente, non formando di nuovo .poeti- 
che invenzioni , ma usando le favole già noie de* poeti^ 
eon le quali dispose il suo soggetto, determinandolo ad 
un fine, che è il pregio della virtù, e la deformità del 
vizio . Usò r allegorie in tre modi : il primo con porre 
in pungooe la virtù col vizio; itt^condo col proporce il 
bene della virtù sola; il terzocol danno del vizio solo. 
Nel modo primo riguardiamo &eole al bivio^al contrasto 
dei senio e della ragìone,'Ulisse difeso da Mercurio e da 
Minerva contao Qroe, e le Sirene. Nel secondo modo là 
virtù sola c'insegnai suoi beni con l'eroiche fatiche e 
col riposo d'Ercole , e con l'invitta pietà de'fratellii Ca* 
tanesi. In terzo luogo slriconosce il danno del vizio solo 
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nel gastigo di Medusa con essergli tronefttii'k aostrao- 
sa testa. L'iramagini descritte, oltre le comioi reve di 
stucco dorato, vengono dirisate da akri l^fiueclii finti, 
ehe ricorrono, ed adornane cutlaia^roka detta camera, 
con Satiri, putti, fogliami e fregi, li qoali preniono H 
lume delle finestre dal sotto in su. Dipinsevi ìék^ùAè 
d'Ercole in forma di medaglie, enCro le i^mte de'fo<» 
gliamì, frapostavi T imprésa del Giglio Farnese f e «ei 
quattro angoli delta volta, le quattro virtù, Giustìvia, 
Prudenza, Temperanza, Fortezza. Sopra ciascuna lu- 
netta , dove sono le favole, aggiunse cavati di giallo co» 
figurine simboleggianti la felicità e la &ma, proprio fr- 
ne de' seguaci della virtù. Questi stucchi finti ivengom^ 
celebrati per la loro bellezza, e cosi veduti dal sotto in 
su , e vicini all'occhio sono forniti con T-ultima diUgen?^ 
za , tale però che s'avanzano con un rilievo, trasfuso 
d'aria e di lume dolcissimo; sicché, oltre al parer veri 
sino all'inganno, superano ogni esempio di £ogltanù, 
come siamo soliti di chiamare tal sorte d'ornamenti. 
Le figure dtdie favole sono alte intorno a quattro palmi» 
eccettuando le due maggiori d'Ercole negli ovati. in 
proporzione di sei pahni. Ma avanti di passane più oltane 
dall'immagini di questa Camera all'altre della Galleria, 
dobbiamo avvertire che la loro forma richiede spettato- 
re attento ed ingegnoso, il cui giudizio non risieda nel- 
la vista, ma nell'intelletto. Questi al certo non resterà 
soddisfatto di comprendere io. una occhiata tutto queU 
lo, che vede, anzi dimorerà nell'intendere la muta elo» 
quenza de' colori, essendo la Pittura di tal forza, > che 
non si arresta negli occhi, come in suoi confini, ma si 
diffonde nella mente alla contemplazione . Ed al certo 
fanno ingiuria alla bellezza coloro, òhe trascorrono 
l'opere degli eccellentissimi artefici, se vedendo qual« 
che nobil pittura , basta loro di volger solamente gli 
occhi intorno, e riguardare li colori e l'oro, e come 
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neUe pompe giudicare delia ricchezza e'd^lio splendo. 
re deir apparato. Onde il più delle volte accade che 
alcuni tirati dalla fama a visitare qualche opera illustre, 
non restano soddisfatti, e tosto si dipartono, senza av- 
vertire alcuna perfezione di esse. Il che deriva., o dal 
fidassi della loro apprensione e di quella prima vista i, e 
molto più dalla ruvidezza del loro intelletto , che non 
è atto alle oose belle, ammirando le viUgari, e quelle 
maniere, che si sono proposte. Non altrimente avviene 
ad essi di quello, che incontrò ad un. altro , il qual es^ 
sondo venuto a Roma per istudiare V opere di Rafaelle, 
subito se n' andò al Palazzo Vaticano , ed entrato nelle 
loggie, le andava cercando come se ne fosse stato lon- 
tano . Ma venendogli mostrate su nelle volte ove sono 
dipinte , allora egli alzò gli occhi a riguardarle , e ve- 
dendo quelle storie picciole: «povero me, disse , perchè 
poca cosa sono venuto a Roma».MajSÌccome né Rafael- 
le , né Annibale dipinsero per questi tali , così noi non 
iscriviamo per compiacerli, se essi entrando in questa 
camera, averanno per poco la picciolezza dell'immagi- 
ni, e non riconosceranno gli affetti descritti delle figu<- 
re. Ben noi in si bel luogo invochiamo le Muse, per 
riportar degnamente' con le parole la muta poesia del- 
le favole esposte nella Galleria, nella quale entriamo. 

LA GALLERIA ^ARNESE 

' La Galleria è' collocata nella fronte occidentale del 
palazzo Farnese, che Giacomo della Porta aggiunse ai- 
ri' ordine di Antonio da San Gallo ; si stende in lun-« 

• ghezza palmi 90, ed in larghezza palmi 28: U due mu** 
ri laterali nella loro lunghezza sono divisati da pilastri, 

-o colonne piane, che reggono il cornicione, fra li 
quali si dividono sette vani, tre maggiori larghi più 

• di 9 palmi, quattro minori larghi meno di 7 palmi; 
-in modo che vicendevolmente ogni vano maggiore re- 

T.L 4 
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sta in mezxo a due minori .Sopra il éortiidioìlé ^Ifqiie, < 
é da ciascun lato del muro, che ascende aHa éitconfe^' 
renza della volta^ Annibale dipinse if frégio con altri 
pilastri filiti di chiaroscuro, diretti soprsl li primiiti al* 
tezza circa i4 palmi, che tanto si solleva tutto' ilfre<^ 
gij. Ne' tre vani più larghi riportò quadri coloriti al 
naturale, alti quasi 8. palmi, e di poco minore larghe^* 
za in cornici di stucco fintò: ne'qoattrb'più stnatti dt^ 
spose medaglioni tondi di color vérde di bronw^ ohe 
occupano palmi 6 di diametro, e sono riportati d^D'« 
tro le medesime cornici quadre. Ma tanto fra i quadrii 
quanto fra le medaglie, s'interpongono beUisaime fe* 
gure di Termini di stucco finto, li quali dal mez«o in 
su imitano la forma umana, e sotto diminuiscono in 
quadro ali* uso antico . Questi Termini, quasi nsggano 
la volta, sono situati avanti i pilastri sopra basamenti; 
ed alcuni di essi hanno sopra la testa mensolet, che 
reggono ancora gli ornamenti superiori. Ne* loro ba«> 
samenti seguono altrettanti giovani ignudi, coloriti al 
naturale, che si volgono alle medaglie, tenendo ie^o^ 
tii pendenti intorno a v^rie maschere, che sotto danno 
compimento. Ma Annibale per rendere pici vario il 
fregio, e per interrompere il continuato ordine dei 
quadri,' e delle medaglie, occupò' il quadro di mezzo, 
e ve ne dipinse sopra un altro maggiore, lungo circa i8 
palmi, e più di 9 alto, che viene ad occupare insieme 
di qua e di là, coti la sua cornice d* oro, quasi due 
mezze medaglie; e cosi resta variato il partimento, ed 
arricchito in modo, che non può riuscir meglio alla 
vista . L' una é V altra testa della Galleria per essere ri- 
stretta in vano minore non è capace se non serio di un 
quadro, ed in questo ancora Annibale variò dagli al^ 
tri, riportandovi un quadro più ako di i4 palmi, e 
superiore di 10 in larghezza , in modo che viene a ri- 
coprire, ed occupare, di qua e di là quasi due meda- 
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glie, che ricorrono dicitxo, sfsguitando li oiedeaimi Ter- 
raioi , ed orDamenti .del fregio. Nella soaunità della 
volta «i stende pe^ lungo la gran Baccanale circa 3^ 
palali , ed aj(a ^iù di ^6 ornata con la sua cornice di 
stui]cp finto, .vjeduta 4^1 sotto in su, seguitando due ot- 
tangoU, che la prendono in mezzo ^ luogo ciascuno 
pia di i6, e l^j;go più di 9 palmi. Ma chi potrebbe 
mai ridire a bastanza le parti di questi ornamenti, ve- 
dendosi il tutto con istupi^ada varietà disposto talmen- 
te, cbe.n<;lla similitudine ie cose sono 4issimiji, e sem-r 
pre si cangiano alla bellezza? Onde ci spediremo da 
quei particolari , che giocondissimi all' occhio , pertur- 
bano T udito col minuto racconto. Le medaglie di 
bron^u), come s'è detto, sono riportate entro cor- 
nici ^quadre , uguali alFaltre de' quadri coloriti: so- 
pra ciascuna coi^nice con disegno uniforme è collocata 
nel mezzo una cooch^lia .con maschera d' animale e 
bocca aperta, da cui escono i lacci di due sorti di lau- 
j:o rilegati nelle grossezze de' pilastri ; altri dietro i Ter- 
nani, altri appresso teate di Satiri* Sotto le cornici me- 
jdesime corrispondono nel m^zo di ciascuna , varie ma- 
schere grandi colorite al naturale, e ad esse ricadono 
i festoni, che tengono i giovini sotto i Termini. E per- 
jch^ jb cornici delle medaglie essendo strette, abbonda- 
lo in altezza, soprala loro circonferenza di quja e di là, 
jii volgpno due putti coloriti al vivo, che scherzano in- 
^torno^ e stendono le mani ad un (escbio di toro ali* an- 
tica situato nel mezzo. Le figure de' Termini sono gio- 
vani robusti s^nza b^rba , ed in età virile con la barba, 
in jospr^s^f^e di fortezza : chi tutto ignudo, chi alquan- 
to ricoperto, chi la testa avvolta di panno ^ o di pel- 
le di leone a guisa d^ Ercole, ed in altre attitudini con 
la clava: c];ài le nsani sopra il capo, chi tutto avvolto il 
petto, le braccia e le mani in un manto. Ma quello che 
i:f4d.oppjia T intrc^ciamepto, sono alcuni giovini vedu- 
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ti di fianco, li quali volgono le spalle ai Termini, cia- 
scuno di essi situato in piedi da un lato di ciascun qua- 
dro: questi discoprendo più e meno it petto e'I dosso y 
e Taltre niembraignude, inclinano il capo, raccoltevi 
sopra le braccia con un panno in atto di reggere la vol- 
ta, ed esprimono la fatica del peso. Tutte queste figu- 
re sono di stucco finto, e si accordano efficacemente 
con li giovini ignudi sedenti sotto i Termini coloriti al 
naturale, come s'è descritto , cangiando anch'essi i 
moti, e le vedute nel reggerei lacci de* festoni da ógni 
lato sotto il fregio. Non pensi alcuno di vedere fuori 
di questo luogo più nobile e magnifico stile d'ornamen- 
ti , ottenendo essi la suprema eccellenza nel ripartimén- 
to , é nelle figure eseguite con la maniera più grande 
del disegno, e col temperamento e forza maggiore del 
chiaroscuro. Annibale però nel dar rilievo a quésti 
stucchi finti, non solamente ne formò disegni e cartóni 
regolari, ma ne modellò figure di rilievo per avanzarle 
a quella somma eccellenza di' lumi , d^ombre e di chia- 
roscuro, che li fa parer veri, agguagliando li più cele- 
bri esempj antichi; e fra' moderni riescono senza esem- 
pio e comparazione in tal sorte d'ornamento. Fra gli 
altri riguardevoli elmetti di Prospettiva , che si ritrovano 
in quest'opera, artificioso è quello ne'quattro caliti del- 
la Galleria, dove le figure de^ Termini da un muro al- 
l'altro s'incontrano, e si abbracciano insieme con mi- 
rabil senso dell'occhio; poiché senza tagliarsi, e rom- 
persi negli angoli del muro , concorrono di qua e di là, 
con le braccia rilevate ed istaccate in fuori , come se in 
piana superficie fossero dipinte; e simile effètto rendo- 
no ancora gli Amori coloriti nel mezzo, le ne' vani in- 
fraposti fra' medesimi angoli, de' quali appresso diremo. 
Tale è la situazione delle favole, e l'ordine de' parti- 
menti, ne' quali -Annibale niolto affaticossi ; e lodando- 
si egli della facilità sua uell' altre cose, confessava non- 
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dimeno il suo lungo studio neir eseguirgli , come se ne 
sono veduti molti disegni di sua mano. Seguitò egli 
l'ordine delle Sale di Bologna, ma con più ordinate , 
e peregrine invenzioni, e con maggiore stile, allettan- 
do insieme le favole, gli ornamenti, la copia, V ordi« 
ne, r euritmia del tutto e delle parti , ed insieme con 
la vista ne resta ricca la memoria d'una bellezza infini- 
nita; al che è necessario preporre 1* argomento di tut- 
ta r opera . 

ARGOMENTO DELLE IMMAGINI 

Avanti di descrivere le favole, conviene che proponia^ 
mo gli Amori dipinti ne'quattro lati della Galleria, finti 
reali sopra il cornicione, da cui dipende tutto il concet- 
to, ad allegoria dell'opera. Volle figurare il pittore con 
varj emblemi la guerra , e la pace tra '1 celeste , e 1 
volgare Amore, instituiti da Platone. Dipinse da un la- 
to r Amor celeste , che lotta con Y Amor volgare , e lo 
tira per li capelli: questa è la Filosofia, e la santissima 
Legge, che toglie l'anima dal vizio, elevandola in aitò. 
Nel mezzo però di chiarissima Juce risplende sopra 
una corona di lauro immortale, dimostrando che la 
vittoria cotitro gì' irragionevoli appetiti inalza gli uo- 
mini al Cielo . Dall' altro lato significò l'Amor divino , 
che toglie la face all'Amore impuro, per estinguer- 
la; ma questi si difende, e la ripara dietro il fianco. 
Gli altri due fanciulli^ che si abbracciano sono il su« 
premo, e'I terreno Amore, e gli affetti, che si unisce-' 
no alla ragione, nel che consiste la virtù, e '1 bene u« 
mano. Nel quarto angolo viene descritto Anterote, 
che toglie il ramo della palma ad Amore, nel modo 
che gli Elei collocarono le stàtue nel Ginnasio; il quale 
Anterote credevasi che punisse l'Amore ingiusto. Di 
più come fondamento degU affetti moderati , aggiunse 
quattro Virtù, Giustizia, Temperanza, Fortezza e Ca- 
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rìtà: figurine dipipte di sotto, e cosi con te favole al- 
ludono insieme al cefesee ed al profano Amore . In es- 
se petò Annibale nòti si ristrinse, come ilella camera, 
ad un ordine certo, ma si conformò 9i siti, ed al- 
l' acoomptignamento delle invenzioni nel collocarle; e 
per venire alla descrizione di esse favole, cominciere- 
mò prima da quelle dell'Amor profano, e dalia gmn 
Baccanale, la piti copiosa, collocata per lungo nel 
mezzo la volta , come principale oggetto dell' occhio. 

It CORO Di BACCO, E DI ARIANNA 

Tornando Bacco vittorioso dall'Indie trovò Arianna 
abbandonata da Teseo, e dalla beltà di essa acceso la 
elesse sua sposa, come a rimirarla ora nelle trionfali 
nozze la Pittura c'invita. Siede Bacco in carro d'oro 
vittorioso degl'Indiani; coronato di pampini posa il 
braccio, e stringe il tirso a guisa di scettro con la de* 
stra, ed innalza la sinistra, facendo pompa deiruve 
mature e rosseggianti. Ma egli è si delicato e molle, 
che mal reggendo il braccio sollevato, esce sotto la te- 
sta di un Fauno, che lo regge e lo sostenta. Apresi il 
nobil carro a guisa di seggio ovato, con ^le industria, 
che non toglie alla vista parte alcuna del bellissimo 
corpo ignudo ; cinta Ircana pelle, dalla sinistra spalla 
al contrario fianco, annodata al petto, e la spalla destra 
insigne col teschio della tigre. S'accresce la vaghezza 
nella varietà dell'atto ; poiché Bacco nel travolgere a- 
yanti la faccia e 'l petto, espone la coscia in profilo , e 
solleva un ginocchio, abbassando l'altro con la gam- 
ba, e '1 piede in su '1 timone del carro d' oro, ih cui 
sono scolpiti capri, e putti fra le viti, e li tralci dell' u« 
ve . Al lato manco di Bacco trascorre alquanto Ariankia 
nel carro d'argento, ov' anch' ella siede, e si solleva , 
esponendo l'omero ignudo, e travolgendo alquanto la 
faccia , non più lagrimosa e mesta , per V infedeltà di 
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Teseo, ma serena e lieta appresso il celeste amante *^ 
Ella compone la destra sopra il ginocchio sinistro , che 
poihposamèàtes' innalza, e tanta maestà e grafia spi- 
ra nell'atto , che pare sollevata in sé stessa ; e nella di- 
vinità «aa , come divina la palesano la gonna di color 
celeste , ed Amore , che sopra le sue chiome regge la 
corona di stélle, per sua cagione in Cielo risplenden*> 
te • li carro di Bacco vien tirato dalle tigri legate al gio- 
go: uh fanciulletto Fauno volge le spalle, e posa un 
braccio su '1 dosso- d'uùa tigre, e con l'altra mano sol- 
leva le redini dal collo • Il carro d' Arianna vien mosso 
da sfrenate capre, dove un fanciullo calcato a terra si 
ripara con la mano, ed iin altro dietro tira il caprigno 
crine per ritenerle . Precede avanti nella pompa Sileno 
sopra Tasinello coronato d'ellera: si riconosce al vol- 
to , al capo calvo ed al ventre, cadendo ebbro, e titu- 
bante; gli pende la tazza dalla destra mano, e pi«ga il 
gomito su la spalla di un Fauno, che inspira una cor- 
netta a strepitoso suono • Vedesi questi avanti tutto i- 
gnudo con ferina pelle annodata al petto , e disposto a 
varj moti; sostenta Sileno dietro le spalle con la sini- 
stra, e si travolge a destra, alzando il braccio, e '1 cof*- 
no , ,ed enfiando le gote: figura svelta e di spirito in- 
fusa. Precede appresso un'altro Fauno giovinetto, che 
sottoponendo la spalla alla coscia di Sileno , gli abbra^ 
eia la gamba , e lo sostenta ; e come la mente di An- 
nibale è ammirabile nel ritrovar la propria forma di 
ciascuno, cosi in questa si avanzò, avendo rappresen- 
tato un rustico giovinetto svelto, e nel primo vigore 
dell'età immatura . Né dall'altro fianco l'ebbro vecchio 
maestro resta in abbandono; poiché si appoggia, e de- 
clina sopra la spalla d'un giovine, abbracciandolo in- 
torno il collo; né del giovine si vede altro che il volto 
iAetinato fuori del braccio di Sileno, che lo circonda; 
il resto del corpo s'asoende, se non quanto avanzano 
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in terra li piedi nel piano loro distante dalle. pf:inlie^ll« 
gure. Un Satiro avanti guida Vasìaello, e.porCa Totre- 
pieno di vino su la sinistra spalla , apparecchialo a riem* 
pir la tazza, ed a ricrear Sileno; e sì volge al ^ragghiar 
di quello , tenendolo sotto il collo legato ad U9 Uocio 
d*ellera verdeggiante; e questa figura si perde alquan- 
to neir estremità del quadro. Fra Sileno e '1 Satiro i, si 
interpone una Baccante, che porta in capo la sacra ce- 
sta di Bacco, da cui esce fuori la zampa del vitello in 
contrassegno del gastigo di Penteo ; travolge costei la 
faccia, ed apparisce appena con la spalla, e col braccio 
ignudo, neir alzar la mano alla misteriosa cesta; e die- 
tro di essa vedesi appena il profilo d^un giovine^ che 
dà il fiato ad una doppia tibia , accordandosi al saotio , 
ed alle voci dei Coro baccante. Ma nel primo piano 
più avanti giace in terra una donna seminuda solleva* 
ta col destro braccio piegato ad un pogginolo , reggen- 
do il capo su la mano; e quasi per lo strepito scossa dal* 
sonno, travolge il volto verso Sileno , che le viene in- 
contro, e la riguarda» Questa è Venere volgare e terre* 
na, standole a fianco T Amore impuro , che raccolte le 
braccia , si appoggia sopra la sua spalla; ha ella disve* 
lato il petto e '1 seno, e stende la sinistra, pigliando in 
terra il manto, che ricuopre il resto del corpo ; e vago 
è Tatto di tuttala figura nel sollevare alquanto un gi- 
nocchio, distesa avanti 1* altra gamba , e *1 piede , che 
esce fuori del manto d* un colore giallo chiaro cangian- 
te in oscuro paonazzo ; e 'l volgersi di costei verso Si- 
leno denota la corrispondenza tra Tubbriachezza e la 
lascivia . DalT opposto lato appresso le ruote del carro 
di Bacco nel primo piano, siede in fianco, e si piega 
un Satiro, esponendo le spalle; con la destra abbrac- 
cia il collo d' una capra, e ravvicina per baciarla; po« 
sa la sinistra roano a terra , ma questa col braccio si ta- 
glia neiraltra estrema linea del quadro. Sopra la cor"» 
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nuia fronte della capra istessa, e dietro il carro di 
Bacco apparisce alquanto un fanciullo, che porta un 
vaso in su la spalla , « più sópra una giovane Baccante 
scuote con' ambe i'e mani li cembali, formati in due 
scudetti di rame , travolgendo la faccia lieta e rìdente. 
In cima si avanza la testa di un Elefante, e.*l suo go- 
vernatore in collo , che lo regge, con la verga in con.- 
trassegno del ritorno di Bacco dall'Indie; e queste due 
figure alquanto si tagli'ono ancora nell'estrema linea. 
Fra '1 Coro di Bacco e di Sileno, là dove le tigri e le 
capre, sorio legate all'uno, e. l'altro carro di Bacco, 
6 dì Arianna, resta sopra una veduta in lontananza, e 
s'apre, senza distaccarsi, il componimento, interponen- 
dosi alquanto più in dentro un Fauno, ed una Baccan- 
te. Danza il rustico Fauno, e saltando agita la testa, e 
scuote il ritorto bastone' con la sinistra , e sventolando 
un panno dal braccio, lo ritiene dietro con la destra: 
e la Baccante saltando atìch' ella, e volteggiandosi alza 
le braccia sopra il capo , e scuote in aria strepitoso 
timpano, ignudo il petto, e le chiome e le vesti agita- 
te dal vento . Cosi procede, e freme il Coro nuziale, 
allo strepito de' Baccanti, e nel vero che la pittura ec- 
cita i balli, e '1 suono , espressa la furia e la dolce in- 
sania, che suole occupare gli animi presi dal vino. Vo- 
lano in aria tre Amoretti; il primo porta su '1 capo il 
tino dell' uve, il secondo ha nelle mani uba tazza, e 'l 
terzo porta insieme un vaso in sulla spallsb. 

Si sono veduti alcuni disegni di antichi marmi, e 
Baccanali di mano di Annibale per istudio di questo 
suo leggiadro e copioso componimento; e si conserva 
ne' nostri libri, la prima invenzione con Bacco ubriar 
CQ sostentato da' Fauni su '1 carro fra Baccanti, che egli 
mutò formandolo in maestà, ed attribuendo più con- 
venevolmente l'ebrietà a Sileno: le figure del primo 
piano avanci, cioè Venerei» '1 Satiro, che giacciono «i 
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terra, SODO in proporzione sopra undici palmi, e le 
seconde del Coro di Bacco , e di Sileno vanno dimi- 
nuendo due palmi) e cosi 1* altre con la loro. misura. 
Abbiamo in quella favola un beli' anacronismo, poi- 
•chè Arianna vien coronata di scelle; e nondimeno li 
poeti finsero, che dopo la morte di essa, le sue chiome 
in mejmoria fossero da Bacco io cielo collocate; ma 
Annibale si servi di sì nobil contrassegno, seguitato 
da altri pittori, e da Guido Reni nella medesima favola. 

Seguono U due ottangoli lungo la volta nelle teste 
.della Baccanale; nell'uno vien figurato Paride, che 
prende il pomo d'oro da Mercurio; neir altro il Dio 
Pane, che porge a Diana le lane del suo armento • 

PARIDE, E MERCURIO 

Il pomo d'oro trovato da Mercurio, vien conteso 
dalle tre Dee, pretendendolo ciascuna di esse, come la 
più bella ; ma ecco là Mercuno , che scende dal Cielo 
ed a Paride lo pòrge, acciocché egli sia giudice della 
loro forma, Yolgesi verso di lui il nunzio di Giove, e 
trattando l'aria agile e presto , declina verso il pastore, 
sciogliendo in aitole gambe e i piedi alati; stende avan- 
ti la destra per dargli il pomo, e solleva la sinistfa don 
la tromba ; quasi egli sia per annunziare in eìelo e in 
terra la fama di colei, che sopra l'altre Dee, consegni^ 
rà il premio e'I tìtolo di bella. Ma Paride sedendo, 
vien rappresentato dalla Pittura, quale appunto sarà 
degno di Elena : vigorose ha le membra, esercitandosi 
nella caccia, ed essendo fratello di Ettore ;contttttociò, 
come inclinato agli amori ritiene la sua naturale deli- 
catezza ne'.lineamenti di soave colore impressi • Siede 
egli sopra un sasso , e posa il pie destro su l' aduùco ba- 
stone, che tiene con la sinistra, e stende 1! altra mano, 
mirando il pomo d' oro ; ma del piegare il volto in pro- 
filo, si scuopre tuuo il pett0, ed alquanto il fianco so- 
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^ra CUI e dietro, si volge il manto giallo cangiante ih 
paonazzo, ripiegato al seno. Di rincontro si feriiià assi- 
so il fido cane, e quasi senta la divinità dèi messaggie- 
ro di Giove, si volge placido, e non latra. Ammiriaiìio 
Tarte maestra nefla forma del pastore, e nel moto di 
Mercurio, che nello scendere, si vede in prospettiva di 
lineamenti e di colori; espone ombreggiato il petto e'i 
seno, con pochi lumi, sventolando intorno la clamide 
gialla di color d*oro, annodata sotto il collo. Drizza un 
piede in aria, e Taltro accorcia dietro il ginocchio; ab- 
bassa uiia mano col pomo, con l'altra innalza la trom- 
ba; né sotto il cappelletto alato si SQUoprono la fronte e 
gli occhi , ma solo apparisce il naso col resto del volto ; 
onde più vago si rende T ignudo del pastore illuminati), 
il componimento , e'I colorito di queste due figure vie- 
ne approvato frai migliori di tutta T òpera ; ma, Anni- 
bale nelV attribuire la tromba &i Mercurio in vece del 
caduceo, volle significare che il pomo sarebbe stato 
cagione di guerra e non di pace ; e che averebbe fatto 
risuonare la fama della Dea più bélfa ; ^d in ciò egli 
seguitò l'esempio di Rafaelle nella loggia di Agostino 
Chigi, dove Mercurio spiega il volo con la tromba in 
mano per annunziare le nozze di Amore e di Psiche. 

diana; e X DIO PANE 

Tanto possono i doni, che finsero il loro dominio 
non solo in terra, ma ih cielo ancora: onde vinta Dia- 
na la più casta Dea scende dalle stelle, e va a trovate il 
Dio Pane , ferito e dèfòrnae , per fiar ìac^uisto delle lane 
del siuò candidò armento. Già ella tutta fiiori si scuo- 
preda una hube; tien^ coti la sinistra l'arco ozioso 
raccolto su il braciaio , ed aprendo b dc^stra , esprime 
h vaghe^^a nel mirat te )>iànca mdssa, lihele porge il 
mostruoso amante. Piegasi 'ella per l'aria, ed a lui s'av- 
vicina, sollevando la luóata fronte , tiott già soper'ba e 
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schiva, ma placida e benigna , nel ricevere il dono. Sta 
il selvaggio Nume ritto su le caprigrie piante, e nel vol- 
gersi a Diana solleva la testa coronata di pino, onde 
spuntano le corna, ed apparisce in profilo il volto ca- 
prigno, e la caprigna barba. Solleva insieme il ruvido 
braccio, e porge alla Dea il prezioso vello con la de- 
stra, inclinando la sinistra su il ritorto bastone, che 
tiene in mano; nel quale atto espone le nerborute spal- 
je, e parte dell'ispido petto, ritenendo l'umana forma, 
sin dove la coscia di pelo si ammanta. A* suoi piedi si 
avanza una capra del sacro gregge, che egli custodisce 
su '1 monte Menalo d' Arcadia , verdeggiando lungi il 
patrio bosco, ove fu educato; e dietro veggonsi appesi 
li calami ad un tronco ramo. 

Sotto queste favole ricorre il fregio per tutte quattro 
le facciate, con l'ordine descritto dei quadri e delle 
medaglie. Cominciando dunque dal muro laterale con- 
tro le finestre, tra le due medaglie dì Apolline, che 
scortica Marsìa, e di Borea, che rapisce Orizia , vi è il 
quadro col talamo di Giove e di Giunone. 

giove; , E GIUNONE 

Che Amore leghi gli elementi, e congiunga Paria e 
il fuoco, fu inteso da' sommi poeti nelle nozze di Giove 
e di Giunone, in cui virtù resta feconda, e si conserva 
la Natura . Siede Giove sulla sponda di morbido Ietto, 
rivolto ad abbracciare la sua novella sposa Giunone, 
che a lui viene, e s' avvicina: cinge con una mano 
l'omero ignudo, e mentre la Dea piega un ginocchio 
su le molli piume, egli stende l'altra mano alla coscia, 
e a sé la tira. Così volgendosi Giove a lei amorosamen- 
te, spira dal volto i più benigni influssi, e serena quel 
ciglio , per cui si rasserena il cielo . Ne fra la gioja e 
gli amorosi modi , la maestà yien meno ; poiché., qual 
suole mostrarsi ancora alle più caste Dee^ scuopre egli 
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la superior parte del corpo, e'I resto asconde nel man- 
to paonazzo, raccogliendo una gamba su la sponda, e 
r altra distesa a terra, ove gli assiste l'aquila col fuhni<< 
ne . Vedesi Giunone per fianco modesta e vergognosa: 
non si piega allo sposo, che l'abbraccia, e a sé la tira ; 
ma disvelato il petto s* arresta, e ritiene il manto ca« 
dente su la coscia ed al seno, per non restare ignuda 
spiegandosi dietro il lembo fino al piede in terra, dove 
il Pavone inarca la coda dell'occhiute piume. Ma oltre 
la più degna forma di Giove, Annibale immaginossi il 
volto compagno di Giunone, rivolto in profilo, e le mem- 
bra celesti iV una bellezza magnifica , quale fu lodata 
nelle statue di Fidia , onde si manifesta moglie insieme 
e sorella del Tonante. Segue quadro grande riportato 
sópra il fregio • 

G AL A.T E A 

Scorre Galatea il ceruleo seno del mare tranquillo , 
accompagnata dalle Nereidi e dagli Amori ; non siede 
ella in conca, o in aureo legno, ma piegasi ignuda so- 
pra il dosso di Tritone, che l'abbraccia e la sostenta . 
E mentre ella stende il piede su il liquido campo , po- 
sa il sinistro braccio sp la spalla del marino Nuntie , 
aprendo la palma ai dolci zeffiri sereni. Solleva l'altro 
braccio , e la mano sopra il capo, e sventolando in aria 
gonfiò il sottil manto, leggiadramente con due dita so- 
speso lo ritiene. La seguono tre Nereidi sorelle su i 
Delfini assise, ed una di loro addita il candore di Gala- 
tea, che prende il nome dal latte. Un altro Tritone 
precorre il Coro, dando fiato alla buccina, e per signi- 
ficare lo strepito, fu ingegno del pittore il fingervi ap- 
. presso un Amoretto fandulto, che con ambe le mani si 
chiude gli orecchi , quasi non possa di vicinò sofferir- 
ne ir suono. Altri degli Amori nuotano, e scorrono 
avanti sopra Delfini, altri volano su per l'aria, portan- 
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do faci e dardi, e scoccando saette, eoo Ucharzo di 
tutta la favola, colorita deltcatantente per maiiip d'Ago-, 
stino Carracci . 

Fra r altre due medaglie di Euridice rioonddtta al* 
r Inferno, e di Europa rapita dal toro^ em il quadro di 
Endimione e Diana. 

DIANA, ED ENDIMIONE 

La bellezza d' Endioiione si cpntempla meglip irei 
sonno, che l'arresta immobile agli ocphidi Diana , att!> 
eh* ella senza moto, non per impot^i^za della Pittura, 
tua per lo stupore . Su il monte Latino di Caria siede il 
giovinetto pastore appoggiato in cubito ad un msMO ; 
i}ò il tenero braccio sente l'asprezza del monte, poiché 
si sparge il mantello sopra il ruvido sasso; la manoim* 
piegata al sostegno del capo, s'asconde dietro le chio» 
me, ed inclinando la £iccia, si chiudono gli occhi pla- 
cidamente al sonno . L' altro braccio s'abbandona su il 
fianbo, eia de<>&ra sopita non più stringe l'adunco 
bastone, ma sopra vi si rallentano, e posano le di- 
ta. Il petto svelato s'inclina come il volto, e s'ascpn- 
de il seno in un panno di color giallo, scuoprendosi le 
ginocchia e le gambe piegate io terra: in taìe atto ri. 
posa Endimionc. Ma dietro il sasso, ove s'adagia il bel 
garzone, apparisce alquanto da una nube, Diana, la 
quale non più gelida e schiva, ma tutta calda d'amo- 
roso foco fri avvicina , meditando il bel fiore dell' età, 
-ola deliziosa giovanil forma. Ella Inclina il, volto su la 
fronte del pastore e l'abbraccia in modo, che col pia- 
cere, esprime il timore di non destarlo; spiega leggier- 
mente le dita posando una mano fra U guancia e 'Incol- 
lo, l'altra sotto il mento e sopra il petto ignudo. E tan- 
ta è la cura sua di non rompere il riposo di Eodis^ip- 
'ne, che nel silenzio il fido eane appresso giace, e dor- 
me anch' egli, né si riscuote. Ben da un cespuglio in* 
contro si manifestano due Amoretti scaltri, l'uno col di- 
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to alla'boécft, f» segno di silenraio, T altro con lo strale 
in itiài)6,gode,erid^in vedersi la più casta Dea sogget* 
ta. Fu Endioiiooe un pastore di Caria, che frequen* 
tindo'ìl ÉBDiite Latmo', concemplava i moti e li cangia- 
mei^ti» diluivi ddJa Lutia^ onde finsero, disella inna- 
morata scendesse dal cielo a trovarlo . 

Ricominciapdo dall'opposto lato,. col medesimo or- 
dine, fra le due medaglie di Amore, che doma e lega 
it Satiro altroMO, e di Salmace, che abbraccia Erma- 
frodito, ineoótrasi r immagine di Venere e di Anchise. 

VENERE, ED ANCHISE 

Pttrtrsoppò è ardito Amore, e pur troppo colpevole 
si pende f poiché ferisce sino la madre , e spesso la fa 
soffndev dal cielo per bellezza mortale. Siede Venere 
su la sponda d'aureo e ricco letto , ignuda, come suo* 
le ; posa una mano su le molli piume , e raccoglie 1* al- 
tra eoi velo fra le tenere mammelle» e giuliva e beni* 
gna spira grazia e dolcezza dalle membra e dal volto , 
Séco a lato «iede , ed a lei si volge il giovine Anchise ; 
con una mano sostiene su la coscia la gamba della Dea^ 
con r altra tira il coturno dal piede, é la scalza . Dal là^ 
to avverso s'appoggia Amore, e raccoglie le braccia sa 
la coscia della madre; ferma un piede in terra > e sol- 
leva l'altro sopra uno sgabelletto d'oro^ scrittovi il mot- 
to di Virgilio GE]!vus UNnE latuvum , poiché da loro di- 
scese la Romana gente; e si allude alla Serenissima Ca« 
sa Farnese antica fra le Romane « Anchise è quasi ignu- 
do, ed a' suoi piedi cade la spoglia del leone, secondo 
il CQSlum^ de'iempi eroici, poiché Anchise uccideva 
fiere, ed esercitava la caccia. In questa immagine ra- 
ramente condotta, Annibale seguitò l'idea d'un marmo 
antico , che si é veduto in disegno . 

Segue in mezao il quadro maggiore riportato sopra 
il fregio incontro Galatea . 
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L' AURORA , E CEFALO ^ 

Piegasi la vaga Aurora sopra il fianco delF amato 'Ce- 
falo], da essa nel carro fra le sue braccia rapito e spin- 
to. Ma quanto più essa lo stringe eVdcòarezza , altret- 
tanto il giovine ritroso si sforza distaccarsela dal petto; 
rimuove con una mano l'avide braccia , sospende l'al- 
tra e la ritira , quasi schivi toccarla , discostando la boc- 
ca dagl' importuni baci, per amore della sua Procri. li 
,ecchio Ti tona giace iil terra dormendo; ed ella coro- 
nata di rose , al gran viaggio accinta , pur troppo tarda 
e si arresta ; poiché vagheggiando un sole , oblia l' al- 
tro , che spunta dall* orizzonte, e indora la veste sua 
purpurea e rancia . Già li candidi destrieri impazienti 
calpestano Taure rugiadose, dileguandosi Tombre; ed 
in tanto un leggiadro Amoretto pieno il canestro di fio- 
ri , sparge dal cielo fresche e roattitune rose , invi- 
tando i mortali, che si destano alla nuova luce. Que- 
sta favola con Taltra incontrò di Galatea.è di ma'no di 
Agostino . 

Continuano le medaglie, la trasformazione di Sirin- 
ga in canna, seguitata dal Dio Pane, Leandro, che si 
sommerge guidato da Amore, ed in me^zò, il quadro 
di Ercole e Jole. 

ERCOLE, E JOLE 

Qual forza resisterà più ad Amore? Mirasi Ercole 
feniminilmente avvolto nel manto d'oro delPamata Jo- 
le , che gli siede a lato; con la dèstra dotnatrice de*mo- 
stri , scuote il rotondo timpano lascivo , e verso lei si 
volge, che approva il suonò, e di Ercole trionfa. La su- 
pì^rba fanciulla, cinto il dosso con la spoglia Nemea,ed 
annodati li fieri artigli su le tenere mammelle, s'ap- 
poggia con la destra imbelle su la clava guerriera , e 
con la sinistra abbraccia la spalla dell' effemminato 
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amante , soggiogando col molle braccio quella cervia 
ce ) che sostenne le sfere. Beh sembra il cuojo del Leo- 
.ne ruTÌdo troppo alledilicate membra, e troppo ruvi- 
do, ancora l'amante ) che le siede appresso, posando 
essa la pulita gamba sopra l'Erculea coscia ispida e du- 
ra. In questa favola Annibale seguitò la descrizione del 
Tasso, che mirabile scultore mostrossi nell'ìscessa poe- 
sia ; e fecevi Amore , che da una loggia mira Ercole e 
ride y e eoo It mano accenna il forte Eroe effemminato 
e vinto • 

Descritti li fregi laterali con tre quadri per lato , vi 
restano le t^te della Galleria, con un solo quadro in 
ciascuna , riportato sopra il fregio, alto più di 14 pal- 
mi, e largo più di io; e quasi.altrettanto s' ingrandisco- 
no le figura: da una testa rappresentasi l'amore, dal- 
l' altra lo sdegno di Polifemo . 

POLIFEMO, E GAL ATEA 

Sentono affetti d'amore i più ferini petti : ecco il cru- 
do Polifemo, figliuolo di Nettuno, il maggiore de'Giclo- 
pi, siede sopra uno scoglio del mare Siciliano, fatto 
aniante di Galatea; e quivi disacerba i suoi affanni , 
rauco cantando al suono di pastorali canne. In questa 
figura la mente di Annibale s'ingrandì con Omero, ed 
espresse quanto la poesia finge della grandezza del Gi- 
gante; anzi può dirsi che ingrandisse l'arte del Disegno 
io una maniera la più terribile, avendo compreso in 
brevi linee la vastità delle membra. Tiene Polifemo con 
ambe le mani sospesa sotto le labbra la dispari sainpo- 
gna , e nel piegarsi col braccio sinistro sopra il sasso , 
esponevi petto e'I seno, slungando la destra coscia col 
piede a terra, ed incavalcando l'altra gamba su Tadun* 
co bastone; poiché il gigante impiegando le mani al suo. 
no, ritiene appresso il pastorale tronco. In tanto Gala- 
tea siede in una conca tirata da Delfini, gode di udir- 
T.L 5 



io , ed appressandosi allo scoglio si piega^ i^-si appoggia 
col destro braccio sopra il collo d'uaa Niofa^ che ire-* 
na un Delfino, Questa immerge le cosce squamose oel* 
Tacque, ed asconde mezzo il petto eU seao dietro G^a« 
latea, la quale seminuda allo spirar dell' aure' cqn» U si- 
nistra ritiene U purpurea zona gonfia in alto sopra il 
capo; e dal fianco appresso si Tede il volto, e quasi uu.a 
poppa d* un'altra Ninfa, la quale solleva la fronte ver- 
so Polifemo, esprìmendo il piacere del canto. 

Questa è 1* ultima immagine, che Annibale, dipinse 
nel fregio e nella volta ; poiché sotto la sua eornice vi 
è scritto Tanno hdc. 

LO SDEGNO DI POLIFEMO 

L'amore di Polifemo agitato dallo sdegno s'.acceoJa 
in furore ; poiché vide nel seno di Galatea , Aci suo ri-- 
vale. Yolgesi il foimidabil gigante, e lancia uno scoglio 
contro il giovinetto^ e ben furioso è Tatto: appunta 
un piede sopra un sasso, vibrando lo scoglio indietro, 
per fulminarlo avanti con maggior forza . Lungi il lido 
T infelice fanciullo già volge le spalle in fuga, e si tor- 
ce e si ripara con una mano avanti, e riguardando Po- 
difemo, alza in profilo il volto; ma in vano procura 
sfuggire T inevitabile percossa, pendendo dal braccio 
il manto avvolto su l'uno e T altro fianco a naesze co- 
scie , agitato dal vento. Più lungi Galatea spaventata 
declina al lido, ma il suo bel corpo, oltre Tessere ora. 
breggiato dallo scoglio, viene interrotto alla vista dal 
corpo di Aci, che s'incontra e soprasta al lume. E ben 
si riconosce ch'ella corre in fuga al volto ed al braccio 
disteso avanti; ne del tutto appariscono le gambe, ab- 
bassandosi al lido, per sommergersi in seno della ma* 
dre Doride . L'impeto di Polifemo viene animato con 
lo stile il più grande, e '1 più veemente; e se ne forma 
Tatto terribile; ma, oltre la gran maniera^ Annibale ci 
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lasciò l'èseiopio del moto della forza, descritto da Lecv 
nardo da Vinci , e più volte ripetuto nel suo Trattato 
della Pittura, discorrendo dell'apparecchio della forza, 
che vuolgitn erare gran pelrcussione . Quando F uomo 
si dispone alla creazióne del moto con la forza y si 
piega f e si torce quanto può nel moto contrario a 
quello dos^e vuole generare la percussione , e qui\>i si 
apparecchia nella forza y che a lui e possibile. E nel 
Capitolo del movimento: Se uno debbe gittar dardi ^ o 
sassi y aifendo volti li piedi air aspetto j quando si tor^ 
ce y e si piega y e si rimuove da quello in contrario sitOy 
dove esso apparecchia la disposizione della potenza y 
esso ritorna con velocita e commodità al sito dove es^ 
so lascia uscire il peso dalle mani. Sicché Polifemo 
nel torcersi, e piegarsi in dietro con le braccia e col 
piede avanti, acquista forza e si prepara ; la gamba de« 
stra posa, e si oppone alta gravità del peso, la sinistra 
avanti si oppone alle braccia , e si piega nel ginocchio; 
^ questo fa per librarsi sopra il piede, che posa in 
terra, senza il qual [nega mento , non potrebbe u^ar la 
forza, né tirare, come il medesinio Leonardo va inse- 
gnando. 

Sopra le mensole delle cornici di questi due quadri^ 
sono collocati due Satiri a sedere, l'uno di qua , l'al- 
tro di là, con lacci di festoni pendenti dalle loro mani, 
it nel mezzo é situato un picciolo quadro alto 4 palnii, 
e lungo circa io neir apertura di un vano maggiore, e 
sfondato finto nella volta . Qui é da notarsi un benissi- 
mo e rarissimo effetto di prospettiva, che Annibale an- 
dò ricercando, perchè in questa sua opera non man- 
casse parte alcuna delta Pittura. Finse adunque nella 
volta lo sfondato di un vano quadrilungo, adornato in 
detitro di cornice Dorica di stucco finto, veduta dal 
sotto in su, donde T occhio ingannato trascorre lìen^ 
irò non all'aria, ma al vano d'un* altra volta superio- 
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re; nò pare cosa finta, ma vera, e tale cbe chiunque 
vi affissa rocchio, s' * inganna , ancorché sappia che 
aia finzione : effetto il più artificioso fra i moderai e- 
•sempj di prospettiva. L'usò Annibale molto a proposi- 
to nelle due teste della Galleria, e con esso collegò 
gli ornamenti, e T immagini di sopra eoo quelle di;sof» 
to, sicché il vano di questa apertura, o sfondato, fa 
campo ai due Satiri sedenti , ed al quadro picciolo di 
mezzo , come s'è detto; nell'uno è dipinto Ganimede 
■ rapito dall'aquila di Giove; nell'altro vi è Giacinto 
sollevato al Cielo per mano di Apolline : figure sopra 
ogni lode; e cosi termina il fregio e la volta. Sotto il 
.cornicione e le pitture, fra i pilastri de' muri laterali, 
vi sono sei nicchi per lato con sei statue antiche, e 
aopra altrettante teste di marmo fra ornamenti di stuG« 
co dorati , non però eseguiti col buon disegno di An- 
nibale, essendo stati lavorati prima. Egli nondimeno 
vi scomparti alcune favola di figurine picciole , che 
accenneremo; e sopra una porta vi è di più un quadro 
alto 7 palmi, dipintavi la Vergine , che abbraccia T A- 
licorno, impresa della Serenissima Casa Farnese, ed è 
colorita per mano del Domenichino dal cartone di An- 
nibale. Essendo così disposti li muri laterali, le teste 
della Galleria restano libere da simili ornamenti, ed 
Annibale vi colori due gran quadri, che occupano Io 
spazio intiero del muro, per lunghezza sopra sia palmi, 
e per altezza quasi 1 1 palmi , con le favole di Perseo, 
r una in faccia all'altra* 

PERSEO , ED ANDROMEDA 

Nell'asprezza del sasso meglio si scuopre la delicatez- 
za d* Andromeda , e ì suo bel corpo ignudo esposto al- 
la balena, per essere divorato: ma Perseo la libera , e 
dà fine al funesto tributo dell'implacabili Ninfe. Siede 
ella in mezzo lo scoglio , ed aprendo le braccia crudel** 
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'mente legate a durissime catene , espooe il seno e '1 
petto v0 ^à dietro nel mare sente il suono delFonde 
sco)ì95e dal vorace mostro, che a lei s'avvicina. Lagri- 
mosà si volge, ma non vede il tumulto, che Timpedisce 
lo scoglio: con le braccia aperte par che si raccomandi 
:fra '1 timore della morte, e la speranza dell'Eroe volani- 
te . Già Perseo poggia in alto sopra il cavallo alato ; 
impugna V asta con una mano, con 1* altra tiene per li 
capelli la formidabtl testa di Medusa, e i' oppone con- 
tro la balena , che già impallidisce in sasso, e diviene 
immobile scoglio. Uair opposto lido la madre Cassio- 
pea alza le palme, ed abbassa la regia fronte disperata 
della salute della figlia innocente, per sua cagione pu- 
nita a morte, avendo essa ardito paragonarsi alle Ne- 
reidi • Ma il Re Cefalo suo padre in tale atto si arresta, 
che apre una mano, ed appoggia la guancia sopra Tal- 
Ira , ricoperta nel regio manto, iu segno di affanno e 
di lutto: e lungo il lido mesto il popolo mira ed addita. 

IL COMBATTIMENTO DI PERSEO, EDI FINEO 

Liberata Andromeda, e data in premio al suo libe<* 
ratore , viene ora di nuovo combattuta , per la violen- 
za di Fineo, che aspirando alle sue nozze, assale la reg- 
gia e lo sposo . Cade la mensa coi vasi d'oro rovesciata 
per terra.; e '1 valoroso Perseo , poiché all' impeto de- 
gli assalitori non giovano Tarmi, s'arresta con la cur- 
va spada nella destra , e con la sinistra stringe nel cri^ 
ne , ed inalza T orribile Medusa . Rifuggono gli amici 
alle sue spalle , & si volgono indietro con le mani agli 
occhi ; ma d'avanti, colui, che armato lancia prima il 
dardo contro Perseo, è il feroce Tessalo, il quale vi- 
brando T asta, ed opponendo lo scudo , in quest' atto, 
in cui si muove, resta immobile , e cangiato in bianca 
pietra. Naturalissimo è il moto; poiché sollevando in- 
dietro il braccio con^ Tasta, stende la gamba avanti, 
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per ferir Periteo: è *1 compagno, ehte lo «egiife di fianco, 
armato atirh'egli s'itiVigidisce in bianba piétta con Ta- 
sta , che drizza avanti ; e fra loro piedi ^ supino giace 
t^n armato con uh b^*aocip steso, e l'altro rovesciiat^ 
sopra il capo, tenendo il pugnale con la mano esan* 
gue. Da questo lato si chiude Timmagine, ma ben di- 
mostra che molti siant» gli assalitori, mentre un altro 
rivolto io dietro, alza la spada in atto di ferire, e tiene 
lo scudo, né più si vede; poiché l'estrema linea de! 
quadro divide la .figura, e Tarte ingegnos'a lascia alla 
icAmaginazione quanto manca alla vi^a . Ben dall'altro 
lato dietro a Perseo, uno de suoi ospiti amici, stringe 
le chiome, e drizza i^ spada al collo di Fineo supplice 
è genoite^so, che avendo riguardato Medusa, in qu^t 
punto allora s'indurisce in sasso, serbando d senso 
'Stesso, con cui si raccomanda, ed una morte con l'al- 
tra commuta. Qa'ès'ta figura tutta ignuda è differente 
dàir altre nella sua trasformazione, vedendosi con tue* 
to il petto di bianco marmo; e 'I resto del corpo in va- 
ria mistione tra '1 sangue vitale e la rigidezza della pie- 
tra:;^ cónti minate le coscie da pallida incarnazione. Ben 
Sopra ogni mostro è orribile la Gorgone , in riguardar* 
la così dipinta: tanta é P^trocità degli occhi , la voraci- 
tà della bocca, e là minaccia dei volto, e de'serpénd*. 
Ma tale è la figura di Perseo , che scuopresi ignudo da 
un ceruleo iitànto, che dalle spalle gli cade alquanto 
sopra il petto; ha T elmo, e i piedi alati simile a Mer- 
curio. In questa fàvola Annibale, all'usto de'poeCi, si 
Servi defir impossibilità, per accrescere la meraviglia, 
dando senso alle (iose inanimate; poiché si rènde itn- 
p'òssibile per natura , che rai-mi e le vesti de^li assali- 
tori di Perseo , testino impietrite da Medusa, non ave ò- 
do né vi^ta, né vita. Questa impossibilità e falsificato- 
ne di natura , fu usata da' poeti con le virtb varie at- 
tribuite air armi favolose, alle pietre ed ai sassi, facen* 
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doK partecipi d'umani iiffetti. Ma Annìtiale oltre il 
meraviglioso, fu. iadtitio da altra importante ragione 
•oeUa Pittura, che consiste nell* evidente dimostrazione 
<bile cose; peix^è essendo l'arte muta, usa ogni tnez^- 
«o per iarsi intendere • E meglio si riconosee^un uomo 
tutto con r armi trasformato in bianco marmo, come 
siamo soliti vedere le statue , di quello che apf>arireb>* 
be in altro modo; ed Ovidio stesso descrivendo questa 
ftivola , chiama statue armate li trasformati assalitori, 
par4Ìcolar mente Erice e Fìdco, il quale riconosce sta* 
tue diverse de' compagni trasformati , ed egli statua di- 
viene. Contuttociò, avvertendo Annibale questa im^ 
possibilità di natura , usò Tuno e T altro modo , e di* 
pi ose Fineo di pietra , con la veste colorata su 1 brae- 
cioi, e dietro la spalla; né finse gli uomini neri, come 
sono gli Etiopi , per fuggire la bruttezza delle figure in 
due storie principali , e per T altre ragioni che si trala>- 
sciano per brevità. 

Sotto ciascuno di questi due quadri sono disposte 
tre figure ignudo sedenti , finte di bronzo, verdi; due 
si veggono per fianco, mia nel mezzo ed in faccia, in 
atto di reggere, con le mani sopra il collo e sopra il 
capo^ e con lenzuoli dietro in varj moti, nelle quaK 
lavorò anche il Domenichino. 

Pose nei vero Annibale ogni più esquisita industria 
nel ritrovare , ed ordinare le favole con gli episodj di 
questo suo nobilissimo poema ; ci>sì può chiamarci tut- 
to il <rompifnento, nel quale egli prevalse tanto , e tss;^- 
to si devo con l'ingegno, che acquistossi al nome suo 
un'ornatissinia lode im-mortale . Perciocché fu da lui or* 
dinato con istupende invenzioni ; ed in tanta moltitudi"* 
ne di figure vivono i sensi e le passioni di ciascuna. 
Qui sono li moti terribili, gli amorosi e gli altri umani 
affetti, e con bellissime acconciature di panni , si ac« 
compagnaao le vivezze degl* ignudi ^ di ogni età e d' o« 
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gni sesso • In quest'opera egli tradusse le bellezze Gre** 
elle, quasi ie statae di Glicooe e' d* ÀpoUomo , e degU 
altri celebri scultori gli avessero servito di modello neU 
le attitudini degli Ercoli, e dei Polifemt. Né minore 
dee riputarsi l'ingegno di questo graod'artefioe nel col» 
locare li quadri fra li soonipartimenti di iiopra neir al- 
tezza della volta, principalmente la fìaceanale^e l'altre 
due favole vicine, dove considerando egli che le figure 
ne' quadri riportate là sopra, non avrebbono ritenuto 
grazia, e che più tosto sarebbono apparse lunghe e 
cadenti, moderò questa difficultà, con tenere il punto 
basso, e con accomodarle alquanto al sotto in su della 
veduta ; non già nel modo , che sogliono vedersi le co- 
se vere in iscorto, ma contentandosi solo di appagare 
l'occhio; e così con la licenza de' più dotti maestri u- 
sci dalle regole , con meraviglioso effetto . Ben puoi 
Roma gloriarti dell' ingegno e della mano di Annibale, 
quando in sua virtù rinnovossi in te il secolo d'oro 
della Pittura; ma sarà nostro biasimo, se con si belli 
esempi la gioventù trascurerà la gloria del pennello, 
mentre allo studio vi concorrono i piò remoti* Ma 
quelli , che non veggono in Roma la più bellezza, si 
soddisffanno delle copie, con le quali si nobile opera 
va peregrinando fra le nazioni più culle e più studiose, 
e principalmente in Parigi, dove la Pittura, e 1' altre 
buone arti hanno il loro seggio nella regia munificen- 
za. Imperocché in questo tempo é' stata imitata dagli 
Accademici Regj , che studiano in Roma , trasportate le 
favole in tele ad olio, per ornare una altra Gallerìa 
nel Palazzo del Louro, che si fabbrica di nuovo alla 
magnificenza di S. M. 

ALLEGORIA DELLE FAVOLE 

Seguitò Annibale nella Galleria il modo tenuto nella 
prioia Camera descritta, ordinando varie favole ad un 
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fine: e rai^omentOy come abbiamo YedutOt è l'Amo- 
re umano regolato dal celeste , secondo il senso delle 
quattro im^oiagini descritte. Egli è ben vero che le fa- 
vole medesime non soao così bene disposte , come in 
essa Camera, e più si ordinano ai siti , che al loro sog- 
getto , onde per quanto sarà possibile, brevissimamen- 
te raccoglieremo l'allegoria, la quale rende le favole 
utHi, mescolando il diletto col giovamento; nel che 
convengono insieme la Pittura e la Poesia . Adunque 
r argomento d'Amore così spiegato con varie favole, 
dimostra la poteoza di esso, soggettando li. forti , li ca^ 
8ti e li ferini petti, quali sono gli Amori di Ercole, Dia* 
na, Polifemo, in cui mostrasi il furore della gelosia con- 
tro Aci suo rivale. Gli abbracciamenti di Giove, di Giu<* 
none , dell' Aurora , di Galatea palesano la potenza sua 
nell'universo; le candide lane^ che Diana riceve dal 
Dio Pane, e '1 pomo d'oro dato a Paride da Mercurio, 
sono li doni con li quali Amore signoreggia gli animi 
umani , e le discordie cagionate dalla bellezza; la Bac« 
canale è simbolo dell' ebrietà madre delle voglie ini* 
pure. E perchè di tutti li piaceri irragionevoli il fine è 
il dolore e la pena, se altri dispregiata la virtù , a quel* 
li si dà io preda , finsevi però Andromeda legata allo 
scoglio per essere divorata dal mostro marino ; quasi 
l'anima allacciata dal senso divenga pasto del vizio, 
qualora Perseo, cioè la ragione, e l'amor dell'onesto, 
non la soccorre. Bellissima è l'allegoria di Fineo, e 
de* compagni trasformati in sasso alla vista di Medusa 
intesa per la volontà. Seguono le medaglie; Borea, che 
rapisce Orizia, Salmace con Ermafrodito, il Dio Pane 
che abbraccia Siringa, Europa rapita dal toro, Lean- 
dro sommerso, Euridice dì nuovo rapita all'Inferno, e 
sono li vizj e li danni dell'amor profano; a cui sopra- 
sta Apolline, che scortica Marsia, inteso per la luce 
della sapienza , che toglie all'anima la ferina spoglia , 
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Tali sortii le fevcrte n«' quadri e nelle medagKeJ ma vi 
restano alcune altre figurine picòiole divide fra gli stuc* 
chi de nicchi' e deUe finestre , cofi la itied^^ìtiia mera^ 
Mcà . Calisto nel iKigno scoperta gravida d^ Dìaiva è la 
castità corrotta sensa manto, che ia ricopra*, ta mede« 
9Ìma trasformata in Orsa è la defomiicà d^H^ errote : 
Icjro, il precipizio de' temerà rj. Ma Tajtit^ e'I premili 
dell'Amor divino e della virtù, rappresentai in Arroste 
salvato dal Delfino, ed in Prometeo liberato da Enncole» 
Prometeo stesso fabbrica la siatna timatia', e ai consiglia 
oofi Pailade, che gli additai! cielo, per aniniuria : T ar- 
monia della sapfeiKKa vien denotata dalla lira di Mer» 
<;iirio donata atl Apollìne. Chiude al fine la moralità 
ideir opera, Ercole, che uccide il Drago custode de' pò-* 
mr Esperidi , e Giove che gli avssiste dal cielo; signtfi» 
candoi pomi dora l'inestimabil frutto bell'eroiche fii* 
tiche al quale concorre il divino ajuto. 

Avendo Annibale terminato la Gallerìa , con l'altre 
t)pere del palazzo, il Cardinale voleva, che egli di^n- 
gesse nella sala gli eroici fatti del Gi'ande Alessandro 
Farnese, non molti anni avanti morto in Fiandra; ed 
aveva in àoimo ancora di adoperarlo nella cupola del- 
la Chiesa del Gesù di Roma, fatta prima d<|>iti'gere dal 
zìo, cob poco successo, seconda le Uianiei^ u^te ito 
qoei tehmpi; onde si era propostò rifarla di nuovo, eòa 
li quattro Dottori sotto ne' peducci. Ma tk trohìtì peri* 
sieri ttón conseguirono l'effetto loro, né iJ Romano 
Alessaifidto ebbe il suo Apellè per la Aialvsgità d^lk 
fortuita , che sempre fa contrasto alla vii-tù, e si oppò- 
ile alle belle ed odorate imprese. Voleva il Cat^iAale 
rimunerare Annibale delle sue futiche netl' impiego tìi 
fante opere, per lo spazio di ottoan'ni, dal tempio, che 
egli era venuto a Roma; e mentre attendeva gii effètti 
della liberalità di questo Principe, gli si attraversò la 
fortuna ^ con la pateiva direzione ili %m cortigiano fa- 
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Yorito, D.Giovanni di Castro, Spai^auolo, cbe era solito 
ingerirsi io tutti gli affari del padrone. Fece costai una 
somma del pane » del vino e della provvisione di tutto 
il tempo f che Annibale era stato in casa^ e postala in 
conto, persuase il Cardinale a mandargli un regalo di 
cin(]pecento scudi d'oro, come gli furono portati in 
camera in una sottocoppa. Si ammutì, e non ris|>ose 
il povero Annibale a quell'incontro ; ben dimostrò it 
dispiacere nel volto, non in riguardo de' denari ch'egR 
non apprezzava (^unto; ma nel considerare di avere 
stancato gli spiriti, senza speranza di poter respirare ai^ 
le necessità della vita, fatto oggetto della iniquità delbi 
sorte. Tale è T infelicità della Corte, deTrincipi e delle 
buoni arti, quanti» eerti opprimono altrui, per avantag*- 
giare sé stessi, e nel favore si arrogano il tutto, scacciane 
do la virtù di casa, con l'ignoranza è con l'ardire. 

Nel qual luogo non posso non fat riflessione alle co^ 
se umane , vedendo noi in questo tempo altrettanto 6 
maggior prezzo della Galleria, essere pagate alcune po^ 
che pennellate, o per meglio dire^ scherzi del suo pen^ 
nello: tanto può il nome solo della virtù, cheH più del* 
le volte troppo tardi dal tempo viene portato alla luce! 
Ma per essere Annibale di natura Malif^cotiico ed a^« 
prensivo molto, si aggravò taYìtO net pensiero della sna 
disgrazia, che non si potè mai pYù rallegrare; e cadde 
in umore di non più dipingei'e , e volendo noti poteva, 
necessitato li«seiafe i pennelli , che quella malinconia 
gli toglieva di mftito. Onde per sollevlir^ in libertà, si 
elesse una abitaieione su '1 Quirinale, alle ^inattro fon- 
tane , sito ameno e saiubre, la dove oggi è la Chiesa di 
S. Carlo. Non intraprendeva egli i lavori, lasciandoli 
ai stioi illlievi^ ricercato però dal Signor Brtrièf^ d'En'e- 
ra perla Cirppella dedicata a S. Diego nellti Chieda di 
S. Giircotno degli Spagnuolt, la prese a fa re, -confidato 
nel suo disce{K>lo Francesco Alba^io ; in i^vèdo che egK 



facesse i disunì ed i cartoni, e T Albano lì cètorisde a 
fresco. Disegnò prima il cartone del Padre Eterno nel 
iantemino, figurato a sedere su le nubi e gli Angeli , 
con una mano posata sopra il ^lobo del mondo, ed ele- 
vata r altra, come rettore dell' univei*so. Dipinge T AU 
baao questa figura , non potendo Annibale entrare di 
sopra il tetto nell'angustia del sito a ritoccarla / Venu- 
tagli dopo volontà di dipingere , senz'altri caftoni fat- 
ti gli schizzi delle quattro storiette sotto nella volta, se 
n*andò tacitamente su'l palco, e colóri du^stcvrie alla 
prima, la metà di ciascuna in due giornate; San Diego 
giovinetto , 'che igfiudo e genuflesso in su T altare, pren* 
de l'abito Serafico dal Guardiano; e di rincontro il 
miracolo del Santo , che cava fuori dal forno un fan- 
ciullo illeso dal fuoco. Ritoccò T altre due, che Del- 
l' istesso tempo seguitò l'Albano da' medesimi schizzi; 
San Diego nel deserto , che addita al compagno i pa- 
ni in ìerra portati dall'Angelo; e'I Santo stesso giovi*> 
netto , che in vita romita presso una capanna , sta gt. 
nocchione, e riceve l'elemosina. Cosi ne' quattro ovaia 
interposti. San Francesco e San Giacomo sono di mano 
d'Annibale; San Giovanni Evangelista e San Lorenzo 
dell'Albano. Seguitò dopo nell' istesso modo sopra l'arco 
fuori della cappella, da una parte il maestro, dall' altra 
il discepolo, e condussero l'Assunta , con le braccia 
aperte sollevata al cielo dagli Angeli, e dì sotto gli Apo- 
stoli al sepolcro , che ammirano la sua ascensione • Di 
questa Annibale fece il disegno e '1 cartone , che si ve- 
de ancora bellissimo; ma qui in dodici giorni cessò 
dall' opera, e fermò la mano e *1 pennello ; duplicatosi 
improvvisamente il mal suo , per essergli caduta la 
goccia, che gì' impedì la lingua, e disturbò l'intelletto 
quakhe tempo. Onde, non ostante, che l'Albano lo 
servisse continuamente nel male, con ogni amorevo- 
lezza e sollecitudhne , contuttociò mutandosi egli di 



^^^'^^^^•^■^^^^^iw'^p»*»»""*"»-^ "'^ '^r- _^^^^^Kta'.^(''^«Mi^ — """"' ' ... r-^ ■ ■ « " » ■ f j 



BI ANTf IBAtiB CARRAGGI 77 

proposito, lo rimosse dal lavoro della Cappella; ed a 
aegui tarla chiamò Sisto Badalocchi, altro|suo discepolo, 
il quale, per non avere allora sperienza del fresco, e 
per essere di mano veloce, non riuscì punto nella storia 
(i(jella lunetta, con la predica del Santo. Annibale ritor- 
nato in sé. stesso, ordinò si spiccasse dal muro e richia- 
mò I! Albano a rifarla, il quale tuttavia se n' astenne, 
per rispetto del compagno, e solamente l'andò ritoccan- 
do a secco, come si vede. Ritirossi Annibale affatto 
dall'opera, e ne lasciò tutta la cura all'Albano, che 
jFacendo studio sopra gli schizzi del roaeslro, e forman- 
done li moti, e gii affetti al naturale, condusse e die- 
de compimento alle due storie grandi, ed all'altra lu- 
netta di sopra in quel modo , che oggi ammiriamo , e 
che sono in esempio della buona Pittura. Ne' muri la- 
terali sotto la predica, vi è il miracolo del Cieco illu- 
minato con l'olio della lampana, avanti Timmagine 
della Vergine dipinta sopra in un ovato: tiene San Oìe- 
go con una mano la lampana calata, con T altra , intin- 
to il dito nelToiio, segna T occhio d'un giovine, e so- 
no vivissimi gli affetti de' circostanti. Il padre dietro gli 
tien&^a mano su la spalla, e con affetto supplichevole 
riguardali Santo; di rincontro si scuopre la testa di un 
uomo, che per riconoscere il miracolo e l'illuminazio- 
ne, si affissa intento negli occhi del giovine, il quale 
gin occhione e con le mani giunte, manifesta le sue pre* 
ghiere é la fede; essendovi altre figure, che si descrive- 
ranno nella vita dell'Albano. Di rincontro vi è il mira- 
colo del Santo, che essendo portinaro, nel dar il pane 
ai poveri, sopraggiunto dal Guardiano, egli apre il man- 
tello, e mostra i pani convertiti in rose; s'arresta ilGuar* 
diano, e nel rimirarle , apre le mani con meraviglia . 
- Sopra questa storia vi è V altra lunetta col sepolcro di 
San Diego in lontananza; e fra quelli, che pregano, 
uno avanti inclinato e con le braccia aperte , invoca il 
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Santo, che apparisce sopra il monumento • Ma nel pia- 
no d'aTanti vi è uno, che si meraviglia insieme con due 
infermi avvolti in leniuoli, e Tuno addita all' altro il 
sepolcro. Ne* sordini delia finestra sopra l'altare, da un 
Iato è S. Giovanni Battista, dall'altro San Geronimo 
a sedere leggendo un libro, e questa figura è d'inven- 
zione dell'Albano; e disotto San Pietro e San Paolo, 
figure colorite dal Lanfranco . Fornita la Cappella na« 
eque lite, perchè l'Errerà padrone di essa, non inten- 
deva di restare obbligato al prez£o stabilito di due mi- 
la scudi, per non esser<» l'opera di n^ano di Annibale, 
ma di .un suo scolare ; e non si sarebbe il litigio forni- 
to, se le ludi e la perfezione di essa , non avessero in- 
dotto il padrone ad acconsentirvi, e restarne soddisfatto. 
Con questa occasione nacque un' altra lite di virtù fra'i 
maestro e *1 discepolo; perchè l'Albano ed Annibale, 
contrastavano fra di loro, ricusando l'uno e l'altro di 
ricevere il pagamento. Aveva Annibale da principio ri- 
cevuto ducento scudi di caparra , né voleva di vantag- 
gio, affermando ostinatamente di essere soddisfatto dei 
suoi schizzi e delle sue poche pennellate; V Albano al- 
l'incontro recava al maestro tutto il merito dell' inven- 
zione e disegni , a' quali diceva doversi ancora tutto il 
premio dell' ingegno : né restare altro a lui , che l'ese- 
cuzione della mano . Ricusava però egli di ricevere pa- 
ga(nento alcuno, se non gli veniva graziosamente com- 
partito dai maestro , e se Annibale non prendeva alme- 
no la sua parte, per metà ; ed ebbe molto che fare, e 
dire a persuaderlo, e faMo uscir di casa a pigliare gli ot. 
tocento scudi rimanenti. Volle però l'Errerà che An- 
nibale stesso, di sua mano colorisse la tavola ad olio, 
in mezzo l'Altare con San Diego gin occhione in atto di 
raccomandare a Gesù Cristo un suo figliuolo risanato , 
per cui fabbricò in voto la Cappella. Tiene il, Santo con 
^oa mano il Crocifisso, ed avvicina T altra alla testa del 
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fanciullo, che st^ dij^Iocontro cou le mani giunte: e sof 
|>ra ia uqs^ pube ^W4e Cripto icon le braccia, aperte in 
m^zzo a civ<e Angeli , ' che Taclorano . 

Sebbc^ii^ ci restano alcune opere da notarsi, stimo 
QondÌQieno opportuno il riserbarle al fine, e divertirci 
Or^ ai jOQStumi di questo pitt^ore, invitandaci un sì b^el- 
V atto di filosofia ]>el dispregio de'den^iri. Con li costuip 
jni riierireoìo ancora breveuiente (jualchje suo detto » 
tenza però uscir fuori delle cose della Pittura . Circa li 
ijenari di^nque^ non fu egli mai né teiiace, né avaro,;jan- 
^,\ tiniq poco li appreizzava, ch^ tenevali aperti ^niro la 
scatola de* colori ; in modo che ad Qgni uno era tecitq 
porvi le mani a suo piacere. Dalia qual cura . tenevamo 
loipitano la continua applicazioni^ dell'arte, e'I risiorQi 
ch'agli cercava dalle fatiche, s^nza riflettere alle cose 
famigliari , come agli upn^ipi di stu4ÌQ spt^e vo.Ue ay- 
vie^e • Con li denari dispregiava V ostt;ot;azione cosJ( 
della persona sua, qQjq^e della» Pittura, ee^'cando I^ com- 
pagnia di uomini puri e s^nza ambizione. }^ uggiva l'aU 
hagia de' Cortigiani e della Corte, siandqvi coatro $u|| 
yoglia, con tanta poca apprensione di sé stesso, che gU 
U9miiii soliti giudicare da IP apparenza, Qoq.lo avevano 
in istjma. Ond' egU se qe viveva ritirato nelle sue ca? 
mere co' suoi scola^rif spandendo Tore n^Ila PUti^rai 
cìx*i soleva chiamare la sua Signora. Mal volentieri pe* 
rò ^offeriva l'umOre dei fratello Agostino sollevato, al** 
Tapparen^e de' Cortigiani, frs^ li quali» o per l'antica- 
mere vedevalo con is^egno. A questo dispetto si aggiuuf 
geva, che sebbene Annibale vestiva, e si trattava civile 
«lente e con pulitezza, contuttpciò. a3tra|:^o /|ua$i sem- 
pre alle cose dell' Arte, non badava più che tanto alla 
barba ed al collare^ ed alle volte togliendosi stanco 
dal lavoro, se ne usciva tardi uel modo, che egli a\ 
trovava,, a ricrearsi « ed a respirare ali arifi, vergognan- 
dosi poi d'incontrare .il fratello in palaz^q, ovvero in 
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piazza fra'gentìlaomini in portanwwito F^iayi te >>: l^roa^ 
de un giorno nel salire dalla GaUcrìa ri^iim^sppartaf* 
mento non ben rassettato dalle oocapaisioM di^'-ilipm* 
gere, abbattendosi nel fratello, idegfiomi al* vedalo 
\ passeggiare in compagnia di alenisi oUtalìerì} cqua^ 

per aitare importante avesse a fair«Uar leoa, éhiàafollo 
da parie, e gli disse pian pianò aironeeohio: >« ricor i hii , 
Agostino, che tu sei figliuolo d'un sarta ««^Giiritt» dopo 
alle sue camere, pigliò un petzo <li ea^ta, e '^ disegnò 
sopra il padre con gli occhiali, che in£lata> l'aggi, scrit- 
tovi sopra il nome proprio di Antonio^ ed apprasaoia 
vecchia oiadre con le forbici in manose fiittd il'disegfnl» 
lo mandò al fratello , il quale ne restò cosi^'ti^bato e 
punto, che non molto dopo,aggiatitevl aleuiie altre 
Cagioni, separossi da luì, e di Róma si parti 9 e questo 
disegno da me, e da molti ancora in Roma è stato ve^ 
' duto. Ciascuno giudichi ora il fattocottle gli piacele lo 

attribuisca a viltà, ovvero a grande^xa di afnimo, po- 
tendo parere che egli con tal pn>cedere, veoiase ad 
umiliare sé stesso e la sua fortuna , come reflEetto nel 
premio della Galleria si vide manifesto. Ma se faremo 
riflessione ali* altre azioni e detti suoi, rioonosoeremo 
in lui un certo umore proprio di filosofo ; poiché in 
' tempo di notte trovato da'bipri con un coltello, si la- 
sciò condurre prigione, senza far parola di esser servi- 
tore del Cardinal Farnese: del che venendo ripreK> , ri- 
spose che gli pareva mal detto che un uomo servisse 
un altr'uomo. Al qual proprosito riferiremo ancora, 
come il Cardinale Scipione Borghese, allora nipote-^del 
Papa, andò un giorno a casa sua per visitarlo, a fatta 
Fambasciata, essendo ormai vicino alla porta, per entrar 
dentro , egli se ne uscì fuori dà una porticella^ « non 
volle trovarsi presente, lasciando la cura a^suot scolari, 
■ Seguì ciò nel tempo del mal suo, per la premura , che 

avea 1* ottimo Pontefice Paolo V. che egli si- risanasse j 
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perchè infefiMtQ ilei suo valore, voleva servirsetie nel- 
l'opere dt Piiiura; ma {xireva che Annibale maltratta- 
to, sdegnale la sorte de' grandi ^ « si uiiiiliasse in odio 
della fertuoa. £gK è da lodarsi T esempio degli antichi 
pittori Zeusi, Farrasio^ Apelle, e fra' moderni, V onore 
di&afaeUe e di Tiziano, per non dire ultimamente la 
f|>icndidezza del Rubens e dal Van-Dych , ntentre essi 
con la famigliarità de' Regi e de' grandi, apportarono 
eslimazione ed utilità alla Pittura^ inalzandola di nuo- 
vo al più onorato pregio dell' arti liberali , e facendola 
oggetto della benefiqeuza. Non è tuttavia commenda-* 
bile che un pittore o uno scultore , viva troppo inten- 
to fra le corti, e faccia il cortigiano astutamente, come 
airiconosce in alcuni, che non soddisfacendo all'Arte, 
si prevagliono della grazia de'Pnncipi,e del rumore del 
volgo, che al finevien meno. Ma siccome Annibale era 
di questi sensi liberi, cosi usava libere parole , e li puri 
vocaboli della sua patria, non mancamdo a lui né de- 
sirezza, né consiglio molto grave; e con subita gravità 
rendeva attento ciascuno , si cambiava in piacevolezze, 
e muoveva spesso a riso . Onde sebbene naturalmente 
e da principio egli sembrava malinconico , subito poi 
con tanta grazia si accommodava al motteggiare, che 
coloro, li quah l'iidivano, col diletto ne prendevano 
maraviglia. Di qui è, che l'arguzie e gli scherzi suoi, 
risuonano tuttavia per le voci degli artefici. Ad un pit- 
tore goffo, che gli mostrò una gran tela per imbiancai - 
la col gesso e poi dipingerla : megUo , disse , faresti di- 
pingerla prin^, ed imbiancarla poi. Ad un altro di 
questi, che trattenutolo lungamente a vedere certi suoi 
disegni di alcune opere, che voleva fare, gli disse al 
fioe : perdonami, Annibale , se io ti sono stato nojoso in 
farti vedere tante mie fatiche :anzi no, rispose, perchè 
io non Tho vedute. Il Cavaliere Giuseppe d' Arpinq 
attlnio udito ch'egli aveva biasimato una sua opera, 
r. /. 6 



Io sfi^òcon la spada; pigliò Artaibalf. il. penv^Q, -o di^.^ 
se io ti disfido. Passeggiando egli aaUa m^de^lmil.^ittà,. 
come soleva spesso. a Saa Pietro i». Mofitorìp ,. iìf>M è )a 
Celebre uvola della Trasfigurazione 4i .^jE»<?U(^| da Ur-» 
bino , vidde un giovine^ che a.pi^ del iiiQQ.t€ disamava, 
certe pitture non molto buone > che vi spn.Q^ e cbGior 
Battista della Marca e d*aUri nel muco y e dissegU : T^n, 
ti fermar qui basso, o giovine, ma sali in cima »! m<^A*- 
t€ , intendendo all'opena di Rafaelie. Risposa il.s««9pU*. 
ce giovine, che prinul voleva sgrossarsi; ao^J u, y^wit 
ingrossarti, Annibale soggiunse. Nella conaqrrenjta di» 
due quadri, tra Sisto e Domenichino, variia»va»i Si&ta 
di aver terminato il suo in pochi gioì ni, avendoti^ Qo** 
manico indugiata lo spazio di alquanti, mesi: Misi^ tlissi* 
gli Annibale, Domenico T ha latto più pirestq. di tei 
perchè Tha fatto bene»Soteva egli ^isearrere famigliar* 
mente con Monsignor Gio. Battista. Agucchi di varie 
cose intorno TAi^, dal qual Signore, richiesto un glor- 
ilo delia differenza tra Rafaelle e Tiziano^ riftpose eh» 
r opere di Tiziano erano dipinte al diletto^ e quelle di 
Rafaelle alla meraviglia; e siccome sopra tutti gli altri 
pittore egli riputava degnissimo questo nutestroi, così, lo 
diede a conoscere aticora con un^altra sua risposta. Ti o^ 
vandosi egli fra* discorsi de'sucii famigliari io proposiio 
di poesia, com'è solito che molti, vogliono. giiidicaTe 
delle arti, che non sanno, e cqn lunghi vagionameoti 
rhi lodava il Tasso, e chi \! Ariosto: ascoltava AniùbaU 
pazientemente costoro, senza dir ouUa, dov'egli inter* 
rogato del parer suo , quale del due poeti riputasse il 
migliore, rispose che Rafaelle parevagli il iDiglior pit« 
t()re,cbe mai fosse stato. Interrogalo di Guido e di 
Domenichino nella concorrenza delie due siorie a San 
Gregoiro, rispose che Guido gli pareva il maestro, e 
Domenico il discepolo, ma che il discepola sapeva più 
del maestro, L'akro esempio tlella vecchiareHa.si rac* 
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f;Qntéi*à ^|t^ H^a di esso Poipenichino. Grandissimo 
er? r^mo^e, i^t\ che a'^^oi scolari egli in^egiiav^); poj- 
chè iroii taf»m'CQn |e parole, quanto con gli esemp] e 
con le dimostrazioni gli instrui'va, ed usava loro taufa 
benignità, che ^p^se. stolte trals^sciava. T ppe^e su^ pro- 
prie; e ^enef^ dir T^vdla, 0T^ 3^ questo or^ a quello to- i 
giteva d^ ttìanjO) li pennelli, e mostrava in pr^tjca gli an^^- 
fitaestratiienti , insegnando li))eralissiniam^tif^ ^ iyL\p 
^en^a tintipt^ alcuno . La qual yiriù è cpn.traspgnq d*u^ 
facondissimo ìngegnp; e tapti e sì gjran pittori usciti dalr 
)^ sua scuola , debbono porsi iq a.rgqmento del ^pep 
s^o; ^pefx;hè quello si cl\ia|]|^ vero bene es^berf^nt^, 
ch^ noq solo b^sta a chi lo possiede, ma phe a be"^^' 
cip altf'ui aqcor^i $i diffonde . Tal lode non consegui 
prima se non ^olò Rafa^lle n^llas^ua famosa scuola, non * 
ottenuta da Michel Aogplo, ani^i sterile che feppndo; p 
Tiziapp s'inip^ur'f deji Tintorettp, p ^e Iq pacciò di casa; 
Illa di queaite cosp parleremo ^l|;rove. ^s| facilità, che 
Annibale aveva in sé stesso, aiiiava insieme ne' suoi .hco^ 
l^ri ; onde essendogli s(ts^to r^cGomandsfto up giovine 
per instruirlo nella sua scuola , come Ip vjdf|e tutto 
zerbino ed a|:tillato^ T osservp t^pe f^n^^ (|!f ""l'^> 
ni^ prfgandolp il giovine di qualc(ie djsegno per copia- 
i*^) ^gli fiMrP^i \^ camera per breve spazio di tppipo, 
e lo ritrasse sopra un foglio ^1 na^tprale , in modo ridi- 
colo: poi uscì fuori, e gli disse: eccovi il dj$egno, iq^pa- 
rate da questo a far bpne: si yergognp il ^iovin^, e mu- 
rò costume • Splf ra apcpra Anpib^le nelle strade é net 
tempj osservale co' suoi discepoji^ così |^ bpopp come 
la catMve pittura, e diceva |prp: così dessi dipingere, 
co£iì ppn s\ deve . Riguardando però in (^^t^rjipo il 
tinpnfp di CpSv^ritjno, con inulta disgrazja dipingo , ad. 
ditpllq .a'supi , e di^se : cl>i prederel^be mai ^ ct^e frioq- 
ff|s^se pn disgraziato. /VI cantra rio jn Vati qa no nefja b«t* 
paglia di^m Sala , di mano di Giplio Roniano , vf depdo 
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egli Costantino, che vittorioso 'perctfoW e cal|)bstìai' i 
nemici, l'armi, i cavalli, la forza de' viticitoi*!' àòprà i 
Tinti, proruppe , e cominciò a recitate i prinìì vefsi dlét 
Tasso: ' " ' -^i ■ > -^ m..-^ 

Canto r armi pietose , e V Capitano' . ' ^ ^ 

E rincontrando la descrizione di quésta battaglia, 
fece vedere che la Pittura aveva il suo poema , é Téroe» 
Ma fra gli studj delle arti più gravi, miscHlaVià fé bùHe 
e le piacevolezze, alle quali sentivasi inclinato; ne! 'iblo 
egli era destro nello spiegare arguzie e motti coti paìro- 
le, ma ancora con le facezie de' disegni; formandone 
molti con la penna . Quindi ebbero origine H dilette- 
voli ritratti burleschi , ovvero caricati ; cosi chiamàVano 
alcuni volti e figure alterate ih disegno, secondo lì na- 
turali difetti di ciascuno, con ridicolosa rassomiglianza, 
tantoché muovono a riso. Tale imitazione si riduce 
sotto quella de' peggiori solita usarsi anche da^^òeti. 
Disegnò il ritratto di un gobbo poeta laureato con le 
spalle a guisa di Monte Parnaso, e con Apolline gobbo 
e le Muse : così il Marino nella sua Galleria finse il 
medesimo ritratto, dicendo: 

Porta il Monte Parnaso iri sulte spalle. ' 

Ed acciocché sia noto 1* ingegno di Annibale in acco- 
modare versi burleschi a' suoi disegni, sotto il ritratto 
di un brutto e nasuto cortigiano, che faceva il bello, 
scrisse questi versi : 

Temea Natura di non farlo a caso , 
Slargò la bocca , ed allungò gli orecchi , 
Ma si scordò di rassettargli il naso . 
Se ne incontrano alcuni nelle mani degli studiosi, ma 
faceto e dilettevole sopra ogn'altro, é il libro deVitrat- 
ti caricati, che fra elettissimi disegni serba il Signor D. 
Lelio Orsini, Principe di Nerola, con varie facezie di 
vólti strani, e giocosi delineati di penna, e motti piace- 
vo^\ Usav'a Annibale un altro modo di fisonomiai, tra- 
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spoetando agli animali U rassomiglianza umana; ma 
più strana Jmi,ta,ziaDe era quella delle cose inanimate; 
perc];i^ ayi^ebbe tra^^formato un uomo, o una donna 
ancorché bella , in una pentola, o in un orciuolo, o 
in altro ordigno . €on questi inventava altri giocosi 
$qher;(i, quale. fu Vorbo, che sedendo, canta sulla lira, 
jpaentre; per fianco un villano s' abbassa di furto , e con 
^na canna. traforata gli sugge il vino da)la fiasca; e n^l 
t^empo stesso , che beve , alza gli occhi per timore ad 
un.f^nciijiUo, il quale per lo piacere del canto, non si 
aQc»o;rge.di un.caoe, che dietro gli toglie il pane di 
mano; e '1 disegno fra gli altri conservo. Non istarò a 
descrivere le caccie, gli orti e la fornace di Venere con 
gli Amori , e Tal tre fantasie, essendomi pur troppo di- 
lungato. Tale era la piacevole, libera ed umanissima 
natura di questo pittore, tanto amica degli animi sem- 
plici e buoni , che non tralasciava occasione alcuna di 
gratificarli , per quanto era il suo potere . Sicché non 
debbo, trascurare un altra linea della bontà sua ; 
conciossiachè venendogli spesso lettere di Bologna, il 
portalettere ricusando qualche bajocco del porto, si 
lasciò intendere che in vece del pagamento, gli facesse 
più tosto un quadretto di sua mano, e gli portò la te- 
la; cosa che tutto giorno accade a'pittori da certi in- 
discreti, che per ogni picciolo servigio, subito manda- 
no la tela. a casa , e vogliono l'originale, o almeno la 
copia ritoccata. Basta; conobbe Annibale la semplicità 
di costui, e di buona voglia fecegli una picciola Ma- 
donna, che svela il Bambino in seno a dormire, da. 
me veduta col Lanfranco, che raccontò T avvenimento, 
e la gran bontà del Maestro. Fornita la Galleria e le- 
vato il palco, dipìngeva le porte finte in compagnia dei 
muratori , che facevano le colle ed altri lavori; e ve- 
nuta Torà del desinare, fatte portare le vivande , sen- 
za apparecchio in terra, e sedendo su le travi del pai- 
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à&if ihàd^idfÀo, di^é alt egra nf'dntie coA^pag^i ; pbidhè' 
hiVòrianib insième. Qui ^onò ribhriithaeè éaÙa disgfa^ia 
ài Annibale; pérteiòccftè ógni git)rtw> piift i^éniVa «gli 
travagliato dalla VilàliAc^'rtid , iangUemfo (tsi^lftiib ìeui 
corpo e coti gK spiriti . Aspettata però la bia^tótìè di 
Prihiàtera^ roti^igiiató dà* medici di IntitaV «Ha., ii f^èH* 
sferì ^ Napoli vdòv -égli procurava divenirsi, e rèfHegra^ 
rè la fantasia ; ina férH^iatosi qui^ lyrèv« tempo, impa- 
7.it;nte<9i tornare a flo^a-, si nitide in Viàgg^ó^ iidla sto y 
^ioti^e già catda^ e h^ suole es^ne peticoiosa ; >'hr qoal)» 
^èrò ^on tanto a'cceierò la sua nlorte, qàani^ l'*affret^ 
tai'óno li disordini aVhòrosi, da Itii noti eohferStita'nie* 
dici, òhe inavvedutamente gli caTardno sangue dalla 
Vena; e già languendo egK di febbre aeutà , rìu^ va«- 
tìò *ogtìì riniedio; ed in pochi giorni dtì^pó il su^y "ritor- 
nò, venne hièno, egli mancò la vita alK i5 di Luglio 
Mncrx» sa r òrà i^imà della notte , e Gl'età stia l'an- 
ilo 49* SiYnilè infortùnio sappiamo èssere avvenuto ^ 
Ràfaèllè , à'cui Anfiihàle dopo morte , vette tener ìcoin- 
pagnia neHa tomba , avendolo in vita seguitato ^cotne 
maestro nella Pittura. Morendo però egli con mtUto 
sentimento di pietà ^esse di essere sepolto tivfla Ch'ita 
sa della Rotonda , che è Tatitico Panteon , òggi dedica- 
to alla Verdine ed a tutti li Santi , àcoioccfhè quéi tèsi'- 
pio chiaro Tn tanti secoli per la' 'magnificenza 'Ròiààtia, 
e per là nobiltà deirArchitettura , con nuova jgloiia fa- 
cesse conserva delle cenerì illuiìtri dei due più Célèbri 
pittori, le dui grai^d' anime, coraespemcT si può, nel 
Cielo '^ì congiunsero 'in Dio. Il giorno seguente alla 
njorte Antonio Carracci suo nipote, nel «Jèdesimo luo- 
go sopra un 'Catafalco fece esporre il cadavei*e &' Ah- 
i^ibalè, alla cui teista èra cbìlocato il quadro di sua ma- 
no in mezié ^fi^ùfè : 'Crhéto corotidto di spine beffato 
dagli *Ebrei , dipinto al Cardinale Farnese . Splendeva 
intorno gran copia di lumi ; e vi assisteva Monsignore 
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Ciò. 6pttÌ6|a /l^giuccbi, <che gH aveva chiuso gli occhi , 
e CQfi motti delia NohHtà Romana , il Sigf»or Gio. Rai'* 
iis|a Oie^eee»), pii$Qre;«d archicéttO) etuUa 1* Accade^ 
-nirà (U.$iio Ludft^:^iii«fifre si cantò la Messa e li toffra- 
gj . Otiél^ alla fam» concorae il popoki a vedere t* ese- 
quie lugubri«^ e le mone spoglie di Annibale, quaai 
nel Itfugo sjkeseo si mirasse di nuovo Rafaelie disceso $^ 
la bara. Ciascuno dava segno di dolore; racoompa* 
gnftvan<i> eoo Je lagrime i discepoli, e piangevano il lo- 
ro iikaestro, è 1 loro padre; e sospiravano gli altri U 
daorìo biella Pittura , vedendo negli occhi suoi oscurar- 
si i lumi del colore, e baciando morta (]fuella mano, 
che era solita dar spinto e vita all'ombre. Essendo 
poi stafo deposto il corpo in un luogo particolare, a- 
veva determinato Antonio dirizzare al zio un pietoso 
monumento con la seguente Inscrizione, compósta da 
IVIonsigiior Agucchi ; ma differita, e prevenuto poi an^ 
.eh* egli dalla morie, non fu eseguita. £ perchè io tengo 
il foglio Drigioale fatto allora da questo letterato, qui 
io trascrivo, perché quando c\te sia, possa tin giorno 
leggersi scolpita nel m^armo sepolcrale, o almeno qui 
resti , cume elogio nella memoria deUa sua vita . 

CotJtó che io sappia molto bene delle qu^litq del 
Carracci defonéo y tentai jeri di eiprèmerle in ano epì" 
loffio y con le due principali ^ fkon pregiudicando pero 
air altre. 

D. O. M. 

ANIiiABI^I GABRACK» BONONiÌbUSI 

PlOTOai MAXIMO 

QUi€N PlifGBIfOiS AfilMIS SSUSIBUSQUE SXPRilTENDiS 

OLOBAIM FENlflCltLI AOXIT 
OFEIIIBUS SUIS ceni CABTBRA OVNIA TOJK m PRIMfS . 
VQNUS'rATBlt ET GRATIAS CONTCTLIT 
QUAS ADUIRARt HAGIS QUAM IMITAHI ARTlPfCSS 

FOSSUIfT 
ANTONIUS CARRACiyS PATRCO INCOMPARABILI 
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- . Dopo che io Vehbifatto^ ideane tbt meq^s$»émf9inà^ 
suo nipote 9 a cui avendo espresso il senso ^ .mostPÒ ch^ 
gli piacesse y ma nondimeno a»tia volato^ ohe non » 
fosse detto niente in particolare., ma mostrata. più ta^ 
sto , che egli fosse eccellente egualmente in . ogmi icosa f 
perche invero non si sa bene discemera in ^uai: pjssrte 
egli fosse migliore; ancorché nelle due predette , che 
son9 difficilis siine , e nella seconda yÀshe fu propria di, 
Apelle, egli avanzasse ogniuno. Si considerò ancora 
che^rispetto alla grandezza della pietra^forse saria riu* 
scito troppo lungo , e lo ridussi nella seguente focmo>» 

D. O. M. 

ANNIBALI CARRAGIO BONONISNSI 

PIGTORI MAXIMO 

IN QUO OMNIA ARTIS SUMMA 

INGENIUM ULTRA ARTEM FUIT 

ANTONIDS GARRAGiUS PATRUO litGOJMLPAR ABILI. 

E perchè si trattò nella nostra Aceademia di San 
Luca, di far iscolpire nella Rotonda questa Inscrisio- 
ne ultiiiia, a Iato a quella dìRaiaelle, vi aggiuDgemcoo 
questi pochi versi : 

QUOD P0TBRA9 HOMINITM VIVOS EFFIGSRE VULTUS 
ANNIBAL JS^U GITO MORS INVIDA X% RAPUIT. . . 

PINXIS^ES UTINAM TE MORS D^EPTA SEPULCRO 
CLAUDERXT EFFIGEM VIVÙS ET IPSE ?OR^S . . 

Questo fu il breve funerale dedicato ad Aanibale , 
ma s' io non m'inganno^i Ja più degna pompa eh* egli 
aver potesse nella su^. n^orte, gli fu celebrata dalla Fa-» 
ma, phe con. altrettante lampadi accese, quanti furono 
i lumi del suo.pennello, non accompagnò già un mor** 
tq alla tomba , ma nelle tenebre del sepolcro accrebbe 
illustro di un splendidissimo npme; e quaroraTetà 
piresente^ T, ammira, tale invero c<;>n privilegio d'immor« 
talità, trasmette a' secoli futuri. Era il volto di Anniba* 



BI ANNIBALI CARRAGCt B^ 

lannpÀessi^ di^titelloia malinconia,) e ^di colore alquan» 
to- olivastro, con gli occhi intenti, la fronte magnifica*, 
e 'l Btearotondo» i peli suoi tiravano al biondo; non 
si radeva binasi. attenda va k barba, lasciandola crescere 
aaturalfiftMite. Era nel resto proporzionato , ed accooi^ 
pagnava il suo anda^nento con aspetto amabile e 
modesto* 

.' Siamo obbligati agli studj , ed alla sua erudizione^ 
vefi«trandolo come ristnuratore, e prìncipe detTArte, re* 
^tiiuita ed inalzata da lui nuovamente alla vita del di** 
segno V e del colore, raccogliendola per terra in Lom** 
bardia ed in Roma . Si accordò principalmente alla 
soavità del Correggio, ed alla forza e distribuzione 
de' colori di Tiziano: e dalla naturale imitazione di 
questo maestro, passò alle più perfette idee, ed all'ar- 
te più emendata de' Greci, perchè quali statue di Aga- 
zia , o di Glicone farai superiori a quelle sue finte di 
chiaroscuro nei modelli de* Termini della Galleria 
Fanipse? quali Krcoli, o se ti pare Giganti di Miche- 
l'Angelo preporrai agli Ercoli ePolifemi da lui dipin^ 
ti? Mostrò egli il modo di fsr profitto da Michel' Ange* 
lo , non da altri conseguito , ed oggi affatto ahbando» 
nato, perchè lasciando la maniera, e le anatomie del 
Giudizio, si rivolse, e riguardò! bellissimi ignudi dei 
partimenti nella volta di sopra, e con egnaMode, gli 
espose nella Galleria. Dedicossi a Rafaelle, e da que- 
sto, come da suo maestro e guida , nelle storie miglio- 
rò l'invenzione, e si distese agli affetti, ed alla grazia 
della perfetta imitazione. Il suo proprio stile fu l'uni^^ 
re insieme 1' {dea , e la Natura , accumulando in sé 
stesso le più degne, virtù de' maestri passati; e parve 
che la gran madre per sua cagione, non si curasse di 
accrescere sopra sé stessa raudacia,'e la gloria dell'Arte. 
Sopra di che non laiscierò qui di trascrivere l' autorità 
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<e le parole de) i* Albano ^n^Uesu^ («ttdne ttiritlcniri ^ parr-» 
Jatido di Annibale^ e di Agosdfto/ ' /.'.,' 

Nh si pub dine che dàlV ^opePe^ soìenneitte'^dtt Garreg^* 
'già apprend&ssero lo stile y perche andarono a f^eruAitì^ 
ed ultimamente a Aoma ; e piuttòsto si pw6 direi, ohe 
anche da Tiziano , ed^ ulUmamenta da:^RafaMee éa 
MickeF Angelo insieme , conseguissero una Maniera 
che partecipanfa di liuti i più rari maestri, ua'^tini^y 
che pare con/ormarsi con tutti ì più eeeeUenti, coment 
^ede nella Galleria Farnese, nella quéie prevalse - a l^ 
fa /tre nelT invenzione e disegnò* Ma L/>donco y che 
rimate solo in Bologna , non pare a giudizio d^liin*^ 
tendenti, clis pareggiasele Annibale, che-moitù^^t^ajnzo, 
e di gran lunga il cugino nel vedere &l tre P opere di 
Aafaelle, anche le bellissime statue antióke. Ma c<rfo^ 
ro , li quaK a tutte le cose si oppongono , e gindicatio 
severamente , sono di parere che Annibale acquistasse 
in Roma un più emendato stile, ma che non sì avvan- 
taggiasse nell'altra pirte del c!>loré; anzi anteporìgomo 
il colorito della Sala de' Signori Magnani a quello deU' 
la Galleria Farnese; e vogfiono che meglio cotorisse in 
Bologna, e meglio disegnasse in Boma. Tiensì ancora 
che neila tnedesitna Galleria li partimenti de' stiiechi 
finti con le statue de'Termini^e con gli altri ignudi, sif«- 
no superiori alle fatole , Al che altro non posso sòg- 
ginngere se non quello, che diceva Niccolò Passino , 
che Annibale in questi partimenti avendo superato tut- 
ti i pittori passati , avanzò anche sé stesso, non avenJo 
mai la Pittura proposto agli occhi oggetto piii stupendo 
d'otmamenti ; e che le fàvole conseguiscono 1* unica lo- 
de di essere i migliori componimenti dopo Rafaetle. 
Del colorito in Roma , oltre li quadri di San Gregorio 
e la Samaritana , le favole del Camerino Farnese; e neU 
la Galleria, l'altre di -^lercurio e Paride , di Giove e 
Giunone, e Ganimede, sono esempj stupendi del colore; 
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^ eùéx nnÉimtratidosi ad uno ad unioi bel^stmt igmi* 
di a sedere sotto i Terttii'at, anti tutu là Gallem in* 
sietiìé ritiene la fona ed apmònia Hiaggione del pefi« 
iiellò) die ìù opera si grande è degna dì mvaggi^re sti^ 
toìi . Quanto il buon genk> di 4nfiilMiie poteva «gU 
dhiàtnà^si favoritìsritiio della sba Minerva nell' Yiive«it:i* 
re , ed ese^ìfe facilmente le cose più difìBciti ! Ed era 
tanto 'chiaro, non nolo a sé stesso , che tosco d^ucidava, 
6d api* rva la via agli altri , ico«n«e fece a' fratelli ed a taor 
ti subì idisoepoli , pigliandoti quasi per mano, « con<lu« 
cendoH fuori delle difficoltà e delle tenebre . Con tut^ 
totnò 'qualche volta veniva anch' egli ritardato, non po^^ 
rendo giungere con l'opera alia perfemonie dei4a niente^ 
come si rincontra ne suoi reiterati 9ttidj^ per ia figura 
di Er<;ole) che sostiene il globo con g4i asterismi ^ imi* 
tata da un Ercole atitico di marmo nel Palazzo Farne^ 
se. Annibale nel disporlo perfetvaUioAte var»ò moki 
disdegni e schizzi , de* quali oltft'e il numero dì venti ab* 
biamo veduro, corrcorrènlo a queiruitime limee delia 
gt'alia , che consiste in un punto. Avendo però egli in 
qnesta.figura conseguito quanto si può dall'Anele dalla 
Natura , non lasciò modo a duade' più chiari ingegni y 
l'Albano e '1 Donsenichino^li quaH nel m^-desimo ^og-^ 
getto dovefido rarpprese alare Atlailtie col mondo su le 
spalle , non poterono variarne i Iroeamentn ^ ^ 6timaro«^ 
no meglio 1' "imi tarlo, H.'he deteriorarlo ; e €iò % somma 
tode di Annibale e di essi insieme-, d^« attribuirsi . 
Gittò egli più d' una volta a terra 'ptfrle deU^ favoie # 
de'partifiienti (KpìntìWlIa (Malteria, 4ioa patendo sod* 
disfarsi , per la i^perio;rità delP <dea , che avanzava 
l'operli; e ccrR=rifai<e dupliciiva volentiei^ te fatiche, 
usando tion solo i 'disegni ii^n forniti, asa^tnohe t car^. 
toni, e-siao de*€(tiadri'ad'olio. Ma per douspifTe II nostro^ 
ritratto, volgiamoci affcora a^qualcbe neo de' costumi . 
Gertoè che Annibale in laWe commendaaiioni di virtù, 
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laaciò alcuna fiota.ne*suoi di&egoì; e tal voll^^ncQnsi. slat- 
ta troppo sulle burle sino «Ue.coae viU.Gop.i^ jEa^cilìtà 
«uà laaciavasì sorprenderà, e leg^r^ i) gaiHO^ cooie .gli 
successe con Innocenzio Taccofii suo allievo :7^esti .jo 
dominava, e per interesse proprio non Ifisciai^j'pbe al- 
tri s insinuasse col maestro. Seppe teiere indietro. Gw.- 
do, l'Albano, e lo stesso fratello Agosùiu^ siaio alta 
morte. Allora s avvide Annibale della perdita del fra- 
tello, e lardi si sciolse da costui , che non si avvaatag- 
giò, come gli altri nell'Arte, conforme, sogliono, alcu- 
ni , che in vece di studiare, si perdona oe'fay.ori, ^ 
nella grazia de' maestri. Al qual propositi non (ascierò 
di dire che , se Annibale si fosse valuto^ tenxpp del fra? 
lello e della sua grande scuola , molte opere degpe p.on 
sarebbono andate in mano di altri, che le eseguirono 
poco gloriosamente, e non corrisposero alla. magnifi- 
cenza de* Sonimi Pontefici j caduta quest' arte, la qua- 
le non più arte, o Pittura imitatrice, ma era una pra- 
tica e lavoro della mano • Se ne avvidde Papier V, , che 
&tto consapevole del valore di Annibale ordinò siu- 
sasse ogni opera per conservarlo dal male ; ma egli non 
era più in istato di applicarsi , e quel buon Pontefice 
ordinò^ che li lavori si distribuissero a' Bolognesi (co- 
si cbìaaiavansi allora li Carracci e gli allievi), come se- 
gul>ad Antonio, «ed a Guido particolarmente; e si sa* 
rebbe più presto avanzata la scuola, se li pittori di Ro« 
ma, invecchiati nel possesso della fama^non l'avessero 
fermata lungamente . 

Resta ora che facciamo memoria di alcune opere ri- 
manenti, oltre ledescritte. In Santo Onofrio nelb Cap* 
pella de' Signori Madrucci, di mano. di Annibale è il 
quadro con la Santa Gasa trasportata dagli Angeli in aria, 
soprani la Vergine col Bambino, il quale da un vaso 
versa l'acque , ed ammorza le fiamme del Purgatorio, 
che di sotto spuntano da certi sassi.. Nella Chiesa del 
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pòpdhyf ètitrb^Ia CAppethi del Medieo Cerasi, fece ^ 
(Juad^ó deU'4%^suiit»<con gli Apostoli, e 4 disegno delle 
istorie »&és^ddt'9€^rà. L' apparizione de^ Signore 9 ' 
San Pi^^èto ;'pòrtandt>'la Croce in ispalla^ con additar«^ 
gli la bitta drlloma;: Saìit Paolo rapilo sopra il globo 
della LuY)» avanti Grìstò, e nel mezzo la Coronazione 
dèlia Bi^donna : tutte e Ire colorite da Innocenzio Tac-v 
^nì, e riteei^ate di isua mano. Fece il cartone della Ma* 
llónha col Sambino in Santa Brigida, che tuttavìa è 
colorita d^ àlci^tio de* iiaoi discepoti ; e* dipinse il qua* 
dro nétta Chieda di San Francesco a Ripa^ nella Cap* 
pella della famiglia Mattai; oel quale espresse il Reden-^ 
tore giacente con la testa in seno alla madre^ Maddalena» 
che raccoglie t capelli , per asciugarsi le lagrime, e San 
Francesco con le braccia al petto nella meditazione dei» 
là' passione, con due ÀDgeletti, che additano le piaghe 
del piede^ delle mt^no. Nella Chiesa di San Gregorio 
Sul monte Celio, entro la Cappella edificata dal Car- 
dinale Antonio Maria Salariati, ammirasi il quadro d#l 
Santo ginoechione con le braccia aperte, pregando per 
r anime del Purgatorio » Vive il colore n^M* efficacia 
del santo Pontefice, in abitò col camice, e con la tiioxzet- 
ta su le spalle. Sta in mezzo a due Angeli, che accom- 
pagnano le sue preghiere; 1* uno con lematii ail petto, 
r altro accenna il Santo alla Vergine dipinta in una di* 
vota Immagine per fianco nella medesima eappella, che 
si tiene parlasse a San Gregorio fé 9oprait Santo si ve- 
de lo Spirito Santo in forma di colomba, ^e infonde 
la luce, con altri Angeli in ad<)^azione. Fuori di Roma 
nella Chiesa della Santa Casa di Loireco veàe|i inqua- 
dro della Natività delle nostra Signora , figuratevi alcu* 
ne donne, che rimirano la Bambina in seno la ricogti«- 
trice; ed una di esse ginocchiooe s'incHna<a baciarht 
la mano , risplendendo ii Padre Eterno in gl^iria d' Aa* 
geli con le braccia aperte; Nel Duomo di Spoleto vi è il 
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({uailro Oi S««ta Maria Mano» 4*Qfai e'qtt^é#tà&Ktoa d^~ 
gna opera di Annibale. $ieAe U Vergine' ^i^ Ì6 'tmfa^ , 
' ed incoronata da due >4^ngelì, pOTg^ uq «naf^e fiieao 
di man oa. d'oro al Ba oh bino Gesii, ^ ^)e pj^d^i^do)^ 
io setto prende eon una mat)o, e e<^o l*al|ra«parjge le 
preziose rugiade . Di mti9 im Ang^<^ fpi^g^ ^^ v0lu|i|e 
eoi motto sua tvvm paiJiMOiDia. in Hirrii s'inginocchia 
SanFranceseo con le braceiit aperte^ e'^eo^e^fs^nooòn 
le mani giunte in ora%iof)e$ e di ri no^Hlrp Stante Poro^ 
tea con una mano al pelile T altra apfrea,^gl>i^to;?v 
dietro un Angelo oon un canestro 4( rose: s'^p^e itf^ 
lontananza ; e nel quadro vi è notato Tapnoii^fiix^i^ n^I 
quaie fu dipinto. Vicino a Roma neUi 8a4W di Gròtta 
Ferrata, su l'Altare della Cappella dtpii|ta dai Dome-. 
BÌcInao, è di mano di Annibale U qi^adro di Safi Nilo ^ 
di Saift BartolommeO) A)>ati^con'la Vergine^ sopra, cl^e 
tiene il Bambino i^ Degli altri qtiadfi privati, ed appre^* 
so Prìncipi f che eon illustri pitture f^nnp rispletic^re 
la loro magnificenza*, s'acQeaKlerani|p>al^^ai venutici a 
noitsia. Bellìsaima è la figura di Danae ^ la quale già* 
cendo ignuda , per la vagbezz|L d^rlU pio^ìi^ C oro, sol- 
levatasi col petto sopra il letto , stende ta m^pp dal p^- 
diglione, e4 un Amorello in^^eira^ gittati gli strali, 
empie la £irecra di monete d'oro. Questa al ns^turale 
fift dal Principe D. Cammillp Pamfilj donata alla Sere- 
nissima Griatina Regina 4i Svezia , che in somipo pre- 
gio la tiene Ira le opere de pia celebri artefici, Nella 
Villa Aldohr^odina su 'l Quirinale riìiplttnde T Incoro- 
nazione di nostra Donna, i|i qaezzo il Padre Eterno e 
Crista sopra una gloria d' Apigeli ; col quadretto piccio- 
lo dell' Apparizione del Sigfiore a San Pietro^ ed altri 
m sono io forcna di ipezze liin(ti^, con paesi e^figqrine di 
tstorìe sacre, di mano di Annibale e de' discepoli , li 
quali eraop qélle lunette d^l|a Cappella dèlPaU^^o Al- 
d<ibr4Q4ÌI)0 ^1 Corso, PìsMpréma lode ^ de^qo il pie- 



ciolo vskifìfi Ofelia VilU Borghese. 'Si^iu* Antonio aJEfliuo 
da mpstriiQ^i Q^tHiiriiiii giac-eote cìmi le briM^ia aperle 
v«rso M ^iKH^e iqbe apparisce iasuo ajuto. E con que- 
sto 4ufS i|ltri filali di Monsignor lUustrit^iiDO LoQ^nzo; 
Ss^Wi^ti: i^ ttfiiO è dipÌMta la Vergine a seniore col B^iic 
L^^o ìii^.^<^) che- beHe<liqe San Francesco; piega il 
S iiH^ ìM» gioocchio in lerra^ e cqn le maiu al petto 
la^gqe di amore divino ^ aci^ooipagiiau)^ da un Angeli» 
con la filalo su la spalla. Neil' aUi^ l'aule vi ^ la Ver- 
gine. 3€^i|te 51^ la cui]^;e raeiure ella abbraccia iii( 
si^m> Q^fò 9 cljfe tiene un pomo» San Giavamii fanciuU 
1(1, neljjriirarla, tira il acanto deija Ver^^ne; e dairal-. 
tio. UtoSan Giuseppe si arresta «U legg«ire ^a libro pon 
gli occhiali in mano . Questo qvia^ret.to per la su^ 
bellezza^ cenando era nelja Villa Mp^talta > ^'opiandosi 
dgl continuo, già si QpnsMeaa.vi^ ^le inani d«' co{»isti «, 
Kon vlèt^sempia ch^ pareggi la for^a.Ui Brcole £a;!- 
cUUo, Kihe strangola i serpeu^ti eMiro la cnuat espressa 
gii eroici lineamenti »opra una tavgie^iadi rìooe di eir* 
ca un palina^ ed è dedicato al genio di JVlQii2lvgao>^ IH^t 
Atrisssimo Patriarci» CaniiiiMilo Ma^imi:. fu dipinto per 
la Signore Gorra^UtK) Orsinii^ obm vera^ Aoq^ibale si 
n)0;>trò sempre amorevobssuuo^ ed e^be dal »u,o p/^n-r 
nello la figura di San Giovanni colorito al. narrale;» 
giovinetto nel deserto , il quale sedendo i^ teirra sppr^ 
le pelle d'una tigre, con una mano t^u& la croco ^atta 
di caiina, coti l'altra addita Cristo;, e. dÌH¥)stisaiaio è 
l'atta^ poiché essendo veduto dip^robW^. volge la {accia 
avanti, cadendogli uo paan^o ifomo dalla^sipalla. Lc^io- 
vico Cigoli vi aggiunse, la figurini^ iU Cristo in liM^taioan.- 
za: oggi si vede nel palazzo del Eu^nentiwUYO Signor 
Cardinale Flavio Chigi. Dipinae. Annibale Ui9 aUroSaii 
Giovanni a sedere con una mano in terrai additando 
con r altra il Aedeniure; e sopxa una teli alta circa 
qiuittro paitti, la Samarùaua uoide avanti' Cri^tic) t ct|0 



le addita la città, sopravvenendo gli Apostoli. Fece Aq« 
nibale questo quadro in conc<)]NM^(^ di altri pittori , 
che dovevano dipingere nella Chiesa di San I^tro di 
Perugia ) e vede vasi in oasa de* Signori Oddi nella me- 
desima città; ma gli anni passati , fu venduto, é traspor- 
tano in Olanda. Tra le Qperette picciole, per Io Cardi- 
nale Sannesìo dipinse la lapidazione di Santo Stefano, 
che air impeto de' percussori genuflesso invoca il Si- 
gnore, da cui gli viene T Angelo con la corona e con la 
palma. L'azione è situata fuori della città, con vaghissi- 
ma veduta; e con questa, la predica di San Giovanni 
tra gli alberi , ed un fiumicello con una barchetta ; la 
fuga in Egitto, con la Vergine che porta il Bambino in 
braccio, mentre San Giuseppe, con l'asinelio a mano, 
scende il declivo d'una strada , spargendo gli Angeli io 
aria rose e fiori : questi tre si ammirano oggi in Parigi 
nelle Regie Camere di Sua Maestà. Nella medesima cit- 
tà appresso il Signore di Liancourt, trovasi il Prosepio: 
la Vergine, che con la mani al petto adora il Bambino 
giacente in terra sul fieno; da un lato San Giuseppe, 
e d'ogni intorno i pastori concorrono insieme ad ado- 
rarlo, aprendosi il cielo tutto in gloria d'Angeli, che 
suonano e cantano: e'I colore spira armonia celeste. Di- 
verso è l'altro Presepio con figure piii grandi, esposto 
Gesti nella mangiatoja con vivo effetto del lume , che 
si (fiifonde sópra la madre, che lo svela, e sopra gli An- 
geli^ che dietro appariscono con le mani in atto di ado^ 
rarlo, risplendendo all' opposto di un muro in ombrai, 
dove sedono tre Angioletti col titolo della gloria . Stan- 
no i pastori in adc^aaione , e prima un giovinetto tie- 
ne una palomba, volgendosi al padre appresso, il qua-, 
le con la berretta in mano piega una gamba in terra, 
ed abbraccia un altro figliuolino, che gli pone un pie- 
de sul ginocchio, e giunge le mani rivolto al Bambino. 
Dietro vi è un uomo raso gioocchione, e s'infrapone la 
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testa di 4in vecchio in piedi, cìie con la manosi fa ripa- 
ro agli occhi datlo splendore divino, solievandosi un al- 
tro, che stende il braccio, e addita il nato Gesù; figure 
ordinate insieme, ed espresse all'azione. Dall'altro lato 
dietro la Vergine è un pastore in piedi, che suona la 
cornamusa; ed ho voluto lasciar memoria di questo qua- 
dro, benché non si sappia dove sia Toriginale^. essen- 
done passata in Francia una copia di mano del Dome- 
nichino. Annibale osservò in esso i modi di lumeggia- 
re tenuti dal Correggio nella Nauvità , che era in Reg- 
gio, ed ora nel palazzo del Serenissimo Duca di Mo- 
dena , avendovi usato molto studio, quando egli si trat- 
tenne per Lombardia; e ne resta una picciola copia in 
rame di sua mano, appresso l'Eccellentissimo Signor 
D. Lelio Orsini, Principe di Nerola, ridotta con somma 
diligenza e perfezione. Dipinse Annibale Susanna con 
li due vecchi: Tuno fa segno di silenzio col dito alla 
bocca, e tira il lenzuolo, in cui ella si ricuopre; l'altro 
vecchio incavalca i balaustri della fonte per sorprender- 
la ignuda: e di.questa ancora si desidera l'originale, es- 
sendosene veduta la copia di roano del Lanfranco. Ma 
in Parigi nello studio del Signore della Nua, il cui uo* 
me rimane ancora con l'opere de' più chiari artefici , è 
in pregio un tondo non molto grande, con la Vergine, 
che si riposa dalla fuga in Egitto, sedendocol figliuo- 
lino in seno, mentre S. Giuseppe ritiene l'asinelio, con 
Angeli in aria, e veduta di paese vaghissimo.. Evvi la fa- 
vola di Calisto al bagno eli Diana ; e Venere presso una 
fonte con le Grazie , che le assettano il crine . Non si 
deve tacere la lode de' paesi dovuta a questo maestro, 
che oggi sono in esempio nell' elezione dei siti, avendo 
e^li per Io più imitato vedute dilettevoli di villaggi pa- 
storali ; e così nel colorirli , come nel disegnarli con la 
penna ha superato ogn' altro, eccettuando Tiziano, che 
ò stato il primo in tal sorte d'imitazione. Prevalse egli 
T. L 7 
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ancora nel disegnare le storie e le figure, ooo. lo. stìXm 
il pia emendato e naturale, ritenendo &m du^U ^chi^zi 
)e forme proprie e lo spirito di ciascuno , com^ si.può 
riconoscere negli studj de'Signori, chesi d^^ttano.de*fii- 
segni. La perfezione di essi è congiunta cpo quella. d^'- 
le stampe intagliate all' acqua forte ed al bulino j che 
qui per la maggior parte si notano. 

STAMPE DI MANO DI ANNIBALE GAHRAGCI 

Presepio. Da un lato la Vergine , dall'altro i pas^tori 
in adorazione, offerendo un capretto ed un'agnello* 
Nel mezzo vi è il Irotico d' un albero fitto io terra, e 
dietro la Vergine, S. Giuseppe porge il fieno all'asinel- 
io: stampa ali* acqua forte in ottavo • 

Madonna a sedere col Bambino in seno, il quale 
tiene la mano sopra il Reliquiario di Sant^ Chiara 9 e 
dietro vi è San Giuseppe: acqua forte in quarto * 

Madonna col Bambino nella cuna , che abbi^accia 
San Giovannino, mentre San Giuseppe siede appog- 
giato, leggendo un libro : aequa forte in quarto. 

La Vergine a sedere col figliuolino in séno , porgen- 
do la tazza a San Giovanni, che beve, e dietro vi è 
Sant' Anna: acqua forte in ottavo. 

Coronazione dj Spine . Cristo a sedere con If mani 
legate; avanti un soldato gli offerisce la canna, l'altro 
gli calca in capo la corona di spine: acqua forte in 
quarto . 

La Pietà. Cristo disteso in un lenzuolo con le spalle, 
e la testa in seno alla madre, la quale nel venir meno, 
è retta dietro da una Maria; e San Giovanni sostenta 
il braccio del Signore, ed addita la piaga a Maddalena: 
acqua forte in ottavo . 

: Maddalena a sedere sopra una stuoja, dolente verso 
il Crocifisso legato al tronco del bosco: acqua forte in 
quarto . 
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San Girolamo; figura non i oliera col sasso in m^no: 
acqua forte in quarto. 

Susanna ignuda alla fonte ricuoprendosi il séno , si 
Tolge ai due vecchi veduti in mezze figure su'] can* 
celletto della fonte; l'uno la prega, l'altro la minao*- 
eia , additanc^o la città; acqua forte in foglio. 

Venere ignuda colca a dormire sopra un letto con 
u^ Satirp a' piedi in atto di scoprirla; da capo Arpore 
lo minaccia , col dito alla I^occa ; acqua forte in quarto^ 

Queste carte intagliate all'acqua forte, sono ritoccate 
al bulino; Annibale da giovine vi si esercitò con Ago* 
alino suo fratello, ed insieme intagliò al bulino alcuni 
ritratti nel libro degli Uomini Illustri di Cremona,>pub-' 
blicato dal Campi . 

Fece ancora la Madonna con San Giovannino, che 
piange, per avergli il bambino Gesù tolto un'uccel? 
Ietto, che è uno scherzo puerile, con molta natura- 
lezza: stampa al bulino in ottavo, pubblicata T anno 

MDLXXXVII. 

San Francesco a sedere sopra di un tronco attraver- 
sata in terra, stringendosi al petto il Crocifisso, e con- 
templando in seno la morte, al bulino in ottavo l'an- 
no* MDXXXY. 

Ma sopra questi bellissimo è il Sileno inugliato io 
una sottocoppa d'argento del Cardinale Fa mene « in 
accompagnamento d* un'altra d'Agastino; ed in es^a è 
figurato Sileno a sedere beyendo, mentre un satiro 
ginocchione gli regge dietro la testa; l'otre p pieno di 
vino, ed u^ ^aupo glie lo ^cco;$t^, /e versa ^IJa bocca. 
L'ornamento intorno è ui^ serto di tralci di pampini 
e d'uve. Questo componimento è uguale per disegno^ 
e per intaglio allo stile di Marco Antonio, ed alle b^l- 
lè sc^mpe di B^taelle , con V idea più perfetta d&lr 
r antico. 

La Samaritana e'I San Rpcco, sono iiit>igliau al- 
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r acqua forte da Guido Reni, benché notati col nome 
di Annibale, che solo ne fu inventore . 

Ma fra li molti. quadri ed opere, che, pet non tratte- 
nerci a lungo^si tralasciano, non dobhiamo trascurare 
in silenzio alcuni fatti per lo Cardinale Farnese^ la Pie- 
tà con la Vergine a sedere al monumento , la quale con 
una mano, sostenta in seno la testa dei figliuolo morto, 
ed apre T altra, riguardandolo con dolore. Fecevi con 
molta espressione un Angioletto , che tocca col dito 
una spina della corona, e duolsi della puntura. Dipin- 
se ancora per lo medesimo Cardinale, li palchi dì alcu* 
ni camerini aju tato da'suoi scolari; otc fra ripartimenti 
figurò l'Aurora, il Giorno, ch'è il Sole con la lira, la Not- 
te, con li due bambini, Tuno bianco l'altro nero, dor- 
mendo nelle braccia, con propietà di pensieri, d'inven- 
zioni, paesi e giuochi di Amoretti, coloriti di giallo. Fra 
gli altri quadri è lodato Rinaldo appoggiato con la testa 
sopra il seno d'Armida, sollevando lo specchio verso di 
lei, che vi riguarda, attorcendosi li capelli; e le figure 
sono alquanto maggiori del naturale, fintivi nel bosco 
li due guerrieri nascosti, secondo la descrizione del Tas- 
so. Ma per lo scherzo dell'invenzione è degna di me- 
moria la Venere, che dorme fra '1 coro degli Amori, 
onde per chiudere con diletto e moralità la Vita di que-* 
sto artefice , se ne lascia qui una particolar descrizione, 
seguitandosi il solo affetto della Pittura imitata, con sti- 
le alquanto più elegante, per corrispondere alla vaghez- 
za del soggetto, 

LMMAGINE DI VENERE DORMIENTE COL 
GIUOCO DEGLI AMORI 

Le piaggie, che tu vedi amenissime d'alberi e di po- 
mi , sono quelle di Cipro, isola beata , non solo per la 
fecondità sua , ma più molto per essere a Venere coq- 
secrata. Noi^rima di riguardare il coro degli Amori 9 
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che scherzano intorno, contempliamo alquanto la Dea^ 
che dorme per dono della Pittura, la quale invigilò 
molto nel sonno di Venere, ministrando le Grazie il co- 
lore. Posa e dorme la Dea sopra ricco letto , ed in tan- 
to gli alati 6gli esercitano varj giuochi, liberi e sparsi 
per amehissimo giardino. Qui gli alberi si distendono 
fra gli spdzj,che la Natur^con arte vi ha interposta, e 
fra ramo e ramo apronsi liete campagne, che oltre le 
terre e i lidi , mostrano il tranquillo del mare e li gran 
nionri lontani. Pende dal'più vicino tronco un finissi- 
mo drappo di colore simile alle viole, e dispiegandosi 
serve dì regal padiglione: le molli piume sono ricoper- 
te di serica stame , che imita il colore delle fiamme, di 
fregi d'oro trapunto. Giace su questo letto Venere ignu- 
da ; ma non del tutto giace , perchè solleva la superiore 
parte del corpo, e nel curvare le ginocchia, distende 
le gambe non egualmente ; anzi con bella disparità, 
Tuna alquanto più dell'altra discopre, ed a sé ritira. 
Mentre cosi riposa , quasi il molle origliere non sia a 
bastanza onorato e degno appoggio al celeste volto, 
travolge ella dolcemente il sinistro braccio al capo, cin* 
gendolo di dietro con la mano, che spunta dalla tem- 
pia con le dita rosate. Quindi il gomito destro recando- 
si presso il tenero gallone , manda a riposare fra V una 
e r altra coscia la bianchissima mano^guainliana de' te- 
nori d'Amore. Ora comprendi con quanta grazia ella 
espongfa il petto , le mammelle , e tutto il busto svelto 
e soave, il fianco rilevato e schietto , le braccia e le co- 
scìe torniate, e le gambe snelle e rotondette. Dirai che 
l'Indicò alabastro siasi ammollito e tinto leggiermente 
nella porpora di Tiro , e concetti simili ti farà proferire 
le stupore; ma non penso che saprai ridir giammai la 
venustà del volto, e perciò la Pittura tanto dell'Eloquen- 
za è più ammirabile, quanto gli occhi più atti sono 
dell' udito a ricevere l'immasinì delle cose. Ma non già 



s'iiìterrompe la quiete della Dea per le garrule ?oeidei 
fescusi faaciuUì, che anzi il sonno se ne incita , cotna 
saole avvenire al mormorar delFonile, ed al garrir dei» 
gli uccelli • Sorge uno di loro presso l'origliere, e dw 
stende il padiglione, opponendolo al lume per riparo 
degli occhi di Venere, onde con nutrirsi meglio ilsoii^ 
no in quell'ombra, il restante del volto più luminoso 
appare con arguzia dell'arte. In tanto che la Dea ripn* 
sa nel placido soggiorno, volgiamoci noi per breve spr 
zio a riguardare i giuochi delP amorosa schiera. Beco 
lungo la sponda del letto due scaltri A moretti, che fan* 
eiullesca mente imitano e contrafanno i pàssi, e l'alida* 
mento della madre . Uno di loro strascinandosi dietro 
il manto per terra, cammina pian piano con maestà^ ed 
appresso il compagno gli dà il braccio, l' appoggia eoa 
riso , quasi non ben componga , e muova il teucro e 
piccolo piede ne' sandali della madre. Vedi l'altro di vi- 
cino, che assiso in su l'erbetta ad~imitazione della Dea, 
studiosamente s'inanella il crine, attorcendolo ad un 
pulito vetro . Ma diverso è l' atto dei due vicini faneiul-' 
U a sedere, che venuti a conte-^a fra di loro per la ghir- 
landa delle rose, V uno cerca di rapirle, 6 tira i capelli 
al compagno, che piange e cade a terra. Vedi quell'al- 
tro appoggiato all'angolo inferiore del letto, il quale 
coronato di ellera rassembra Bacco fanciullo, tanto egli 
è centro. e. rubicondo; e mentre egli inspira il flauto al 
suono, seco sì accordano a danzare due di loro^ dan- 
dosi le mani a piacevoli balli . N.è solamente un freschis- 
simo albero verdeggiante presta l' ombre amiche a co- 
storo , ma con aurei pomi rosseggianti a salirvi sopra 
gli invita • Onde uno il più ardito da un grosso ramo 
mira di colpire l' avversario, che salito su la sponda del 
leirto impugna un pomo per mano, per tirargli, ripa- 
randosi insieme il volto col braccio. Cosi allettati li 
ci^mpagni ascendono l'albero stesso, e si fanno seala, 
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roontdifido Tudo «opra l'altro fin dove il troneo in più 
Tami si divide. Ma un poco più a dentro nel prato , aU 
tH #ij6tailò'in un trasparente lago'piacètòtntettte, ed 
u»^ di loMessee (kiirónde m l'oppòsta ripa, <:oi*rt;Dd^ 
frettoloso a yéiete qviikìe degU arcieri eonipagni abbia 
CBégliò colpito al segno, che è un cuo^re affisso ad ufi 
tronco. Pìh lungi reggònsi i lottatori, e se non* compor- 
ta là distanta, che in toro si dittcerna l'ansamentoe'l 
sudore, nòfi testa pel^ celato' 1* artifieiof neH6 affrotìtar- 
si tenacemente con to braccia , e nella forza di gittar^ 
a terra. Uitiniamente: ancor più di lontanò, ecco là tre 
faiioiffl^Hentro il carro d'oro della [madìre; e mentre Fau- 
riga naal regge, e con impeto fa svolazzare ìe candide 
9ólòmbe legate al giogo, gii altri si arrestano tiikiorosi 
di tìon cadere; né dalla lontananza è tolto l'effetto del- 
l'arte: Ora prima che tòfnramor a contemplare la Dea, 
che dorme , sappi che varj e diversi sono gli Amori , 
come vedi , e tanti appnnto , quante si trovano le cose 
amate e le iticlinazioni degli uomini, per la qaal ragio- 
ne furono ofaramati governatori de' mortali . Fu bellis- 
simo il ritrovamento dell'ingegnoso pittore, il rappre- 
sentarne altri in terra, akri in acq'ua ed altri in aria, 
per dare ad intendere chC) sebbene Amore è tutto fuo- 
co e calore, egli nondimeno sigtioreggia non ad un tfo- 
lo, ma a ciascuno degli elementi, ed a qualsiasi cosa 
creata . E se n^oi riconosciamo bene la mente delfarte- 
fice-, li due Amori ahe si tirano li pomi a vicenda, in« 
feriscono l'amicizia e'I mutuo desiderio ; perciocché 
quelli cfaegiuocàno, danno il priticipio ad amore, gli 
altri due» che saettano il cuore, confermano l'amore 
già cominciato. Ma ritornando di nuovo a Venere che 
dorme , io per me ne ricevo un documento, ed appr*** 
vo la sentetìza del Poeta lirico: 

Che quanto piace al mondo e un ireste sognò. 
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DEI DISCEPOLI DI ANNIBALE CÀRRAtìCi 

' Due soli maestri ne' moderni secoli hanno laitpìato 
scuola nella Pittura, Rafaelle da Urbino ed Annibale 
Carracci, nel modo di sopra accennato; alcuni x;he. ai 
sono fermati in Lombardia sotto Lodovico, annoterà, 
mo nella sua vita. Ma Annibale, oltre 1' avere insegna^' 
to 9* fratelli y nutrì li maggiori genj , Fran<^$co Albani, 
Guido Reni , Domenico Zampieri, Giova^nni Lanfran<- . 
co, Antonio Garracci, le cui vite particolarmente ab- 
biamo descritto. In oltre vi furono: 

Antonio Maria Panico Bolognese: questi vuoile a 
Boma giovinetto nella scuola, impiegato dal Signor . 
Mario Farnese ; visse sempre ne* suoi Stati , dove si oc* 
culto , senza opere e senza emulazione . Nel Duomo di 
Farnese dipinse a fresco li quindici Mister] del Rosario 
in figure picciole , ed il quadro della Messa nella Gap* 
pella del Sacramento, col Sacerdote in atto di alzare 
r Ostia , servito da Diaconi, e due Angeli in aria , che 
incensano ; e si tiene che Annibale vi lavorasse di sua 
mano, particolarmente una donna col Bambino in ado* 
razione. Nella Ghiesa delia Madonna fuori della Terra , 
per la via di Gastro, nelle lunette d* un altare dipinse 
a fresco ìstori.e, con la vita della Madonna; e vi erano 
già i quadri dell'Annunziata, e della Presentazione al 
Tempio di sua mano. Nella Terra di Latere vi resta in 
una Ghiesa la figura di San Sebastiano a fresco dipin- 
^, e nell'Isola del lago di Bolsena, nella Ghiesa mag* 
giore, tre quadri ad olio. San Giacomo Apostolo, San- 
to Eustachio , e '1 quadro del Grocifisso con du^ Ange« 
li , che piangono ; e vi è San Francesco, e Santo An- 
tonio da Padova appiedi della Groce, se)>be ne è in dub- 
bio se questi tre sieno di Antonio Maria, o non più 
tosto di Annibale , chepare vi abbia lavorato . Riferirò 



\ 



in quello lup{0 quello, che mi viene scrìtto dalP Alba- 
no nelle notìzie mandatemi di Annibale . 

Il smo cMgina Lodovico y come quello ^ che dimorò del 
continuo' in Bologna y fece un infinita di opere, le qua* 
li^ìmdo mettendo insieme ;^ contuttociò a computare le 
molte <tpere , che foce Anmbale per il Cardinale Odoar^^ 
doFamesCy mi rèndo sicuro {sebbene mori di anni 49, 
« Lodovico sopravvisse vicino a 20 anni) che fossero 
altrettante y quante quelle del suo cugino. Perche ol- 
tre P opere del Palazzo Farnese y cioCy la Galleria e 
CamerirUy con la Cappellay ov^h il Cristo y e la Cana^ 
neóy operò molte taf^o le y le quali andarono fuori di 
Roma negli Stati di queir Altezza Serenissima . Onde 
resta in dubbio se alcuni di questi quadri a olio siéno 
di Anton Maria, o non più tosto di Annibale medesr- 
i;tio: di che potranno far giudizio gl'intelligenti , che lì 
iredranno. Così in altri luoghi intorno ai descritti vi 
erano opere deiristesso Antonio Maria, oggi consuma* 
te, e trasportate altrove. Morì egli in Farnese, dove si 
era accasato con famiglia . 

InAocenzio Tacconi Bolognése nelle opere veniva 
ajutato da Annibale con disegni e ritocchi : oltre li fre- 
schi nella Cappella delF Assunta, e Chiesa del popolo 
descritti , dipinse io Romai in Santo Angelo in Pesche- 
ria, nella testudine della Cappella dedicata a Sant'An- 
drea, quattro istorie a fresco di figure picciole apparte- 
nenti al Santo . Fra le quali la Flagellazione e Crocifis* 
sione, e nel mezzo in un tondo la Croce in gloria; fe« 
cevi i quattro Evangelisti , e ne' sordini d' una finestra 
TAngelo. che annunzia la Vergine in figure maggio- 
ri. Nella Chiesa di S. Sebastiano fuori la città nella via 
Appia , sopra il maggiore altare colorì a fresco il Cro- 
cifisso con la Vergine, e San Giovanni a* piedi della Cro- 
ce ; ma queste figure si perdono nel campo, e non han- 
no armonìa di colorito. Nel corridore che quindi con-* 
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àiÉtt 9ÌUl ÈéàU dell' Ahftre ^ttet*ràiViéof t1( Si^n Pillerò e 
San Paolo Apostoli , sopra i) triiìrù dìplfièe iaf Médórina 
Còl Batdb^tio in i»etv<y a dédéré, ed^teuni pefegl4m di- 
yoci in gif)decfaìotl«f; e qo^té fùrótio faftte ^ IjUtodeir- 
2id( dopo ftlf^rto Alfifiibdle, iti €òft»pag#tàf dV Am«i(ifio e 
di SÌ6to , cbé tatoratòffo nel ctiedeèi rtio luogfò : di mano 
di costui vedesi atiedra iti Ti^ùli ^ophi TAltaré tfiaggio- 
re del Dootriò, il martirio di Sanf Lói^n^o, ^è di etóo 
altra notizia si è avuto, óltre quello, ehe iìi qtteelo luo- 
go, e nella vita di Annibale ai è dritto. * 

Lucio Massari in Bologna sua patria s<^;<^lò ìà sMo^ 
la de'Carracci, lyè alcuno vi fu chje mèglio di fui Cd^ 
piasse l'opere loro, cótne si vede in Roma netta figura 
di Santa Margherita entro la Chiesa di Santa Géterìnà 
della Ruota, imitata dai quadro del Duomo di Reggio, 
secondo sì è accennato. Dimorò Lucio in Roma in ca* 
sa del Cardinale Facchinetti , e per quel Signong dipin^^i 
se alcune cose, praticando strettamente con Annibale 
Carracci. In Bologna concorse con li più eccellenti 
maestri nel Chiostro di San Michele in Bosco , e vi co» 
lori ad olio cinque storie della vita di San Benedetto; 
cioè il miracolo del discepolo San Placido, che inviato 
dal Santo cammina su Tacque, e tira per li cappelli San 
Mauro caduto nel fiume. Dipinse it Santo Abaie ^ che 
ricupera la scure delle legna caduta nel lago di Subia- 
co, ponetido il tnanico neir acque. Il fanciullo risusci- 
tato, e*l miracolo de* sacchi ddta farirra trovati alMo- 
nascerOj Yd ten»po che pativano li Moffaci; e le due Mo* 
nache morte ribenedette dal Santo, mentre nel suffra- 
gio della Messa uscivamo dalla sepoltura. Nella Chiesa 
di San Paolo della medesima città, di sua mano è la ta- 
vola delta Comunione di San Geronimo; ed in San Bar-^ 
tolomeseo in Porta , l* Apparizione di Cristo in gloria 
al Beato GaetamO; ed altrove si trovano di questo pitica 
re altre «pere ptobbliehe ^ private, come netta città di 
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Forlì^ nella .Chiesa di San Domenieo, il Transito di San 
Giuseppe ^ in Reggia^ neir Oratorio della Compagnia 
della Mott^ V Qr3i^pJìe di Cristo all'orto con T An-* 
gelo che gii mostra la Croce , dormendo i discepoli. 

Sisto Badaloccfai Parmigiano si allegò giovinetto in 
Roma insieme col l«anfranco suo compatriotta iil casa 
di Annibale: con 1* altre parti commendabili ^ e còti la 
facilità eguale al compagno , lasciò da desiderarsi in lui 
la diligenz£|i. Nel tempo che Domenichino e Guido ^ 
dipinsero il Tempietto di Santo Andrea a San Gregorio 
sul Monte Celio ^ egli sulla porta per fianco, colori di 
fuori V Ecce Homo^ con gli Ebrei in mezze figure dal 
naturale . Morto il maestro accompagnò a Bologna kw^ 
tonio Carraccì) per congiungersi in matrimoniò con 
una sua cugina della stessa famiglia Carracci, come si 
dirà fiella vita di Antonio. Dopo tornato a Roma., lavò^ 
rando Innocenzio Tacconi a San Sebastiano fuori nel- 
la vìa Appia, egli ancora sopra una finestra a Capo la 
scala dell'Altare sotterraneo dipinse San Pietro e San 
Paolo, morti a giacere in quel luogo, dove restarono 
ascosi gi*an tempo in un pozzo, dopo il martirio; ed in 
aria vi è un AAgelo con la palma e la corona . Queste 
figure vedute in iscorcio sono condotte con gran pra- 
tica , la quale però non manca alla bontà del disegno e 
del colore. Nel cortile de* Signori Verospi sotto la log- 
gia dipinta dfill' Albani , fece nella tòlta due favole^ Po- 
Ikfemo, che Suona la sampOgnà, sedendo Sopra di un 
sasso, e Gaiatea ignuda nel mare, la quale si arresta ad 
udirlo. Colcasi ella sopra un Delfino e lo frena, ab- 
bracciando una ninfa , e spiegando in aria il purpureo 
manto scosso dal vento, aggiuntovi un Tritone, che 
abbraccia un' altra Ninfa, e suona la buccina. NelT al- 
tra favola si vede lo stesso Polifemo , che tira il sasso . 
contro Aci fuggitivo l^ingo il Udo con Gaiatea, spaven- 
tato a braccia aperte. Veggonsi di mano di Sisto airac« 
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qua forte sei carte di figure di Santi con Angeli del Cor- 
reggio nel timpano della Cupola del Duomo .di Parma, 
e la statua antica di Ladcoonte con li figliuoli in Bel- 
vedere intagliata l'anno mdcvi. Sisto insieme col Lan- 
franco suo eoiApagno intrapresero una lodevole fatici , 
ed intagliarono le storie del Testamento nelle loggie 
Vaticane, e fattone un libro, lo dedicarono ad Aunì- 
baie Carpacci nel tempo, che egli veniva oppresso cM 
male, la qtial lettera ancora per la cognizione. delle co» 
se da noi scritte e per la curiosità qui trascriviamo nel 
fine. Non dimorò Sisto lungamente in Roma; poiché 
se ne ritornò a Bologna , e forni il resto dell'età lavo-* 
cando per la Lombardia. Trovasi di sua mano in Reg- 
gio neir Oratorio della Morte la Presa all' orto , e Cri- 
sto portato al sepolcro, in concorrenza di altri allievi 
de'Carracci . Nella Chiesa di San Giovanni Evangelista 
della medesima città, riportò sopra la cupoletta del- 
l' Aitar maggiore I* invenzione del Correggio del- 
la cupola di San Giovanni di Parma , e nei pe- 
ducci vi colori quattro Virtù di sua invenzione. Di- 
pinse ancora nella Chiesa di Santa Maria del Carmine 
la cappella della Madonna., con la volta, ed in Gual- 
tieri , Terra del Ducato di Modena ne'confini del Po, 
sono opere del suo pennello, le Forze d' Ercole nelle 
mura d'una camera del Palazzo, con figure al natura- 
le, e nella volta la fama con due trombe, luna alla boc- 
ca , e 1' altra nella mano ; né altra memoria ci resta di 
questo pittore . 
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IL SINOB: ANNIBALE e A.RR ACCI 

ijrran ventura, e stata la nostra , che ad uri arte nO' 
bile ed ingegnosa^ siccome e la Pittura, dovendoci noi 
applicare , ci sia venuto Jatto , e di trovarci in Roma 
ad apprenderla ( dove più che in altro luogo ella fio* 
risce) e sotto la disciplina di V . S.y la quale, come 
chiarissimo lume di quella , può eziandio fare la scor* 
ta a coloro y che la sannoi ma maggiore , senza dub- 
bio, la riconosciamo y che non dall'opera sola , o daU 
V ammaestt:amerUo suo r abbiamo noiy come altri molti 
potevano, ad imparare, ma con umanità singolare el- 
la ci sia stata da lei mostrata , e con affetto verameu' 
te paterno insegnata continuamente , J\e però la con- 
venevolezza y e 7 buon costufne abbiamo noi da quella 
per modo appresso , eh* egli non ci sia stato più espres-^ 
samente messo dinanzi dal vivo esempio della sua 
bontà. Laonde noiy che del continuo miriamo di corr 
rispondere in guisa a cosifeliee incontro y che almeno 
r industria e la fatica nostra non abbia a noi da es* 
ser richiesta nelP Arte; molto più riguardare dobbiamo 
di conformarceli di maniera nel costume , che. C obbli* 
go e la gratitudine verso di Lei appaja negli animi 
nostri perpetuamente. Questa picciola fatica dunque, 
. che ora a V. S. presentiamo , se non potrà farle ba^ 
stevol saggio delV uno, e F altre nostro proponimento, 
scuserà almeno l ardire; quando per desiderio d* ap» 
parare sia da noi stata fatta , e per s^ni/icazione del 
gratissimo animo nostro, f abbiamo^ f^» «S. dedicata. 
Ma non per certo le recheremmo noi davanti cosefat" 
te per nostro studio sopra V opere altrui , se ci fosse sta* 
to permesso di adoprarci intorno a quelle di /^. SSPur 
siccome nella lunga indisposizione, che a lei con dan^ 
rio deWArte y e con dolore degli amatori di essa, im^ 
pedi per molto tempo il lavoro y ed a noi il solito stì^* 
dìo interrompe delle cose sue, ella ci conforto . ad oc^ 
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AGOSTINO CARRACCI 

PITTORE , E INTAGLIATORE BOLOGNESE 



Sebbene il Cielo non vena tutte le sue grazie sopra di 
un solo, ma quale ad uno, quale ad un altro influisce 
i suoi beni', e varie inclinazioni ed eccellenze si trovai* 
no sparse in uomini diversi , contuttociò alle volte egli 
dota alcuni di tanta fecondità d'ingegno, che pajono 
nati essi soli a tutte le cose . Egli è beo vero che co- 
storo, movendosi instabilmente a questa ed a quella 
operazione, non pervengono mai all'acquisto d' una 
virtù perfetta; ma se tal uno saviamente si propone un 
fine eccellentissimo, ed a conseguirlo, quasi mezzi , in- 
dirizza l'altre sue operazioni, allora egli fa ammirare 
sé stesso, ed ottiene il frutto delle sue fatiche -. Ora se 
alla memoria nostra ingegno alcuno fu portato da vee-» 
mente propensione a tutti gli studj dell'ottime discipli- 
ne, fu questi certamente Agostino Carracci, il quale 
dalla puerizia. acceso da un ardentissimo amore di sa* 
pere , si pose nel giro delle scienze e delle arti . Attese 
alle Mattematiche, ed alla Filosofia; e da queste si rivol- 
se alla Rettorica, alla Poesia, ed ad ogn' altra facoltà li- 
berale; nelle quali tutte apparve il suo raro intelletto . 
Con queste esercitossi nell'^erudizione della Pittura , ed 
in essa parve irradiato da celeste lume , facendo con- 
correre l'altre sue preclare doti alla sublimità di sì no- 
bii'arte; ond'egU riuscì nel disegno, nel colore e nel- 
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l'intaglio gloriosissimo. Nacque Agostino in Bologna 
l'anno mdltiii. circa due anni prima «Ji Annibale, suo 
fratello; e siccome egli pervenne alla luce della vita in 
una città illustre per l'antico nome di madre e maestra 
del]|e4iseipliney così precurava di essere assiduo nel* 
l'esercizio di esse , concatenandole insieme nell'animo 
suo, per rendersi perfetto in quella, che si era pro- 
posta principalmente dell'imitazione. Egli è ben vero 
che distratto dal vario dilettod* impara re, alquanto tar- 
di diede evidenza del suo efficace spirito alla Pittura ; 
anzi prima parve incostante, e contumace sotto la di- 
sciplina di Prospero Fontana, dov'eglì disegnando ^ 
Don si soddisfaceva, anzi abborriva e lacerava i disegni, 
senza mostrarli ai maestro. ì)icchè venendo riputato 
impaziente, quasi non bene s'impiegasse alla Pittura, 
dai padre, eh' era bisognoso, fu accomodato con Dome- 
nico Tebaldi intagliatore di bulino ed architetto, ac« 
ciocché meglio s' esercitasse nell'Intaglio. Dimorò Ago* 
stino alcuni anni in casa di costui) che si approfittava 
con. molto utile delle fatiche del discepolo, per la bella 
maniera, che si andava acquistando, superiore al mac» 
stro ed ad ogn' altro. Nel qua! tempo invaghitosi delia 
Scultura, diede opera al rilievo nella scuola di Alessan- 
dro Minganti Bolognese, scultore di molto merito; di 
cui manosi vede in Bologna la statua di bronzo di Gre- 
gorio Xill. su la porta del palazzo pubblico: e coir oc* 
casione, che egli si esercitò nel rilievo, diede motivo 
a^li altri fratelli di approfittarsene con molto utile neU 
l'Arte. Non Lisciava Agostino in queste occupazioni del 
Disegno e deirintaglio, l'altre sue degnissime inclinazio- 
ni; poiché tutto il tempo che gli avanzava da'lavori, spen- 
deva iieir eruflizione delle* lettere, ed aiTÌvò da per sé 
solo ad intendere perfettamente la hngua latina, e dalla 
lettura degli ottimi libri s'acquistò T eleganza del vol- 
gare idioma , non contentandosi solo dell' uso , ma fa- 
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cenlofii «rudito ne* precetti della liaguA, deUa &e{itorfca 
e della Po«ftia; siccbè egli ounipotueva ditcorù «d or«« 
lioai , e coficitatu dalle Muse formava caoxoni e viuai^ 
ohe modulava dolcemente su la viola e au. la eelenii # 
veniva rapito nel canto. Sollevò la mént« alle «cieoae 
Doiateiiiaricbe, ed alla Filosofia; dalla GeoMoetria.racoe^lae i 
forrdamenci della Pitturd arimetira, la leoriea dtU» Mib- 
fliea; e du esse Y Astrologia , la Geografia, e TaUire soWii- 
%e. Inviatosi col fratello Annibale a studiare per ia Lom- 
bardia , Jo lasciò ÌB- Parma ; e trasferitosi a Venezia 9 aS-* 
leodiPvacon assiduità ai lavori dell' Intaglio^ che ripof*v 
tereaso nel fine. Venne pe*pò oon grave danno a ìritar- 
darsi dal r operazione della Pittura, a^la quaile egli era 
favorito da sì felice sorte, che ben avrebbe pottito aU 
Viinnaortabtà usare il pennello. 11 che si cono}>be nel 
ritorno suo di Venezia , in tempo che H fratello aveva 
riportato a Bologna la buona maniera da Lombardia ; 
allora Agostino, quasi desto e rapito, potè iian^to con 
r ingegno e con lo studio suo efficace, che, lasciato da 
parte r Intaglio, e datosi tutto a dipingere, espose il 
quadro della Comunione di San Girolamo», il qjuale si 
afftmiva nella forestifria di San Michele in 3o%c0^ Giovò 
allora sommamente adL Agostino lamica emulazione , 
e la scorta di Auaibale; impipi adendosi egli ooX snoesem** 
pio, le forme di quell'ottimo slmile, che il fralieUo, qtia^t 
si VeUo d'oro, alla patria aveva riportato. Al q^ale ef- 
fetto applicossi ad uno studio indefesso, e fu promqto* 
re diapnire in Bologna rAcuademia del disegiio, alla 
quale si aggregarono , e coooursero molti nobili inge- 
gni in varie scienze, e gentiluomini della eittà. Atten- 
de vasi quivi a disegnare principalmente li corpi uma- 
ni; s'insegnava, la Simetria^ la Prospettiva con le ragio*- 
oi dall'ombre e de- lumi, T Anatomia, l'Architettura; 
e dfscorrevasi sopra istorie, fevole, ed invenzioai nel- 
l'esporla, e nel buon modo di colorirle. Ghiàmavafi 
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V Aceftdéimai dei Desiderosi, peri ardente d^siderioy che 
in tutti raccendeva di reiMiem gloriosi iteirArte; H 
qual nome dwfò fin tanto ^ che conoscitètosi il valore a«i^ 
premo dei tre fratelli Garracei., l' Aecadecoia de* Carcao* 
ci fu fioi sempre eognodni nata. Quello in oltre ^ che era 
somma ineitainento di gloria; , proveniva dalla, viriùdii 
Agostino^ il (fonìe preoiìa^va la gioventù studiosa; taa^ 
toobè li più meritevoli veni?asM> celebrati, mentre egli 
0el coacorso di uomini nobili, e letterati, toccaiKlo ai^- 
nftomcameote' la cetera, con odi e canti, inalzava T ope- 
re, el nome loro . Vivevamo questi tre fratelli Anaib^ 
le, Agofiftino, Lodovico ne'l^ro studj , senaa conte n- 
xioKie alcuna, e con tanta uniotie d*anifno e d'ingegno, 
che insieme erano chiamati, ed insieme intraprendeva*- 
no l'opere con egual lode, come si vede nelle sale dei 
Signori Fsivi e d^ Signori Magnani, nel modo, che si è 
descritto nella vita di Ani»iJbale. lu oltre Agostino neU 
le case de' itiedei»! Signori Favi, colorì la figura di un 
Giove di chiaroscuro^ che per rilievo e hneamenti è ri- 
puiata bellissimi!^ e nella casa dell'Abate San Pieri yEr^» 
cole, che aiuta Atlante a sostenere il moiMlo. Ma quel- 
lo, che eterna OheAiìe Fende oomiiiendahile il suo niMse, 
è la tavola della Go«attnioiie di San Girolamo nt^Ua io- 
resterta di San Mieheie; esempio ed opera fra le; pia 
lodevoU delia moderna Pittura . 

COMUNIONE DI SAN GIROLAMO 

Questa azione si rappresienta entro la Chiesa edificata 
in Med/emme sopra il saero speco, ove B,acque il «Signo- 
re , ed ove dimorando San Girolamo, nell' ultima aua 
f»tà decr^^pita vicino a morte, ricevei! Sacramento del" 
r £^u«ai:istia* Il quadro ò alxo un terzo e più della S4ia 
largjiezzate dimoftra una faccia iuterua del tempio, 
sulLevata con architettura: s'inalzano dai lati due co* 
Ic^May&f col cornicione d'ordine composito, e più,inden« 
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tro nel muro fra due pilastri, s*apré un arco con la 
volta in prospettiva, che termina in un alrro arco più 
distante, il quale serve all'ingresso, con apertura diaria, 
d'alberi, ed un colle in lontananza . Tre sono le prin- 
cipali figure; dal Idto sinistro San Girolamo formato di 
statura e di corpo grande in aspetto di schiavorie, es- 
sendo nato in Dalmazia; dail* altro lato incontro un 
Monaco ginocchione con un torchio in ma ho: questi è 
situato un grado più avanti del Santo e del Sacerdote, 
che è la terza figura principale, e succede appresso, 
quasi nel mezzo la circonferenza dell'arco, corrispon- 
dendo dietro teste , e mezze figure d* altri Monaci io 
tonaca di saja bianca, con la pazienza, e scapulare leo- 
nato, a capo ignudo. 

Sta San Girolamo ginocchione riverente,. e divoto, 
con le mani al patto rivolto al Sacerdote , per ricevere 
il Sacramento dell'Eucaristia: posa la palma destra su 
la sinistra, e svela le braccia, e'I petto da un manto 
rosso, che cade dalla spalla destra sopra le coscie ed al 
seno, curvandosi debiimente le ginocchia ignude in 
terra su'l pavimento, fi tale è l'aspetto del Santo vec- 
chio, che essendo membruto é robusto, esprime la 
stanchezza degli anni; poiché mancando il vigore per 
l'età, pallido, esangue cade in sé stesso dal proprio pe- 
so; si pit^ga il petto, si aggrava la testa su le curve spal^ 
le; le barba ispida e folta scende su le labbra, e dal 
mento; e languiscono gli occhi infermi sotto l'ossuta 
fronte , e l'irsute ciglia . Così piegandosi il Santo con le 
membra cadenti vìen sostentato dietro da un Monaco 
giovane, il quale abbassando le mani, lo regge sotto le 
braccia, e nello storcersi alquanto, mostra il peso, guar- 
dando dietro ad un altro, che inginocchiato appresso, 
regge con la sinistra mano il gomito del Santo; e di 
questa figura in profilo , si scuopre solo la testa con le 
mani, mancando il resto nelP estrema linea del quadro. 
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•Di sópra sollevasi la testa di un uomo, che rimira per 
•di dietro San Girolamo col turbante in capo, alF uso 
di Levante, dove succede Fazione . Di rincontro il Sar- 
to, è collocato il Sacerdote in abito da celebrare la mes- 
sa con la pianeta turchina fasciata di giallo: tiene con 
una mano la Particola sacramentale , sostentandola con 
due ditasoprala patena d'oro, sottoposta colf altra ma- 
no . £ quasi egli abbia proferito le sacre note, s'incli- 
na in moto grave per appressarsi al Santo: nelT incli- 
narsi piega la- testa non del tutto in profilo, esponendo 
la faccia senile rasa, e senza barba, crespa la pelle, 
con viva imitazione. Ed essendo egli collocato nel luo- 
go principale, sollevasi nel mezzo a due Monaci, che 
s'inginocchiano dai lati. Uno di loro più avanti piega 
il ginocchio sopra uno sgabelletto, o inginocrhiatojo 
basso, e tiene conia mano destra un torchio acceso 
fermalo in terra, mentre , alzando la testa al cielo, si 
volge con raro effetto in profilo, oscura la barba, ed 
espone il calvizio al lume, posando l'altra mano al pet« 
to sopra loscapulare , dove l'ombra si diffonde. Dall'aN 
tro lato del Sacerdote più indentro, s'inginocchia il 
Chierico, che è un* altro Monaco giovinetto con la ce- 
ta; tiene le mani al petto, e sopra il petto il Crocifis- 
so; e con pietoso affetto, mirando di rincontro il San- 
to, inchina alquanto la testa d' un'aria bella, ed insie- 
aie semplice e pura • Dietro il Sacerdote si scopre l'al- 
tro torchio con pai^e della testa dì uno , quasi egli lo 
tenga, succedendo appresso tre Monaci ; il primo gio- 
vine novizio riguarda il Santo con gli occhi umili, e 
piegando le braccia, apparisce appena una mano, 
ed in profilo il volto: il compagno, sollevando la fron- 
te, e le luci, tiene la mano sopra il calice; e'I ter- 
zo si arresta in atto mesto con la mano destra al men- 
to ed alle guancie, e la sinistra sotto il gomito , ri- 
guardando a' suoi piedi ad un altro, che s' indi oa con 
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un ginocchio a terra , e scrive so Y altro gfnoccrtrio in tiù 
libro gli atti del Santo; e questo fa con molta - atteti^ 
zione, abbassando la testa ^ sebbene non si vede ttittskla 
figura , tagliandosi nell'altra estremità del qixadro. So* 
pra l'arco del tempio un Angioletto pi<^a le brai<;cla sco- 
pra una nube, e mira basso il Santo; ed un altro ap'* 
presso apre Tali , e solleva sopra il capo lematii in «do^ 
ra7;ione . Non s* asconde 1* affetto del leone , che dietro 
i piedi d«l Santo apparisce con una branca; ed umile -e 
dimesso par che si dolga , lambendogli le piante . Ap-^ 
presso in terra v'è un teschio di morto, e la secchia con 
l'aspersorio dell'acqua benedetta in mezzo il paTiaaen* 
to, scòmp^rtrto di marmi. 

Tutte le parti di questa tavola sono commeadabilis- 
sime, per r eccellenza dell' invenzione, degli affetti e 
della natiirale imitazione, che si avanza nel colore, tem* 
prato armonica ni 60 te in ogni corpo, e col rispetto del* 
r una all'altra figura , le quali si toccano, e partecipano 
insieme. 11 Monaco, che tiene il torchio sporge piò 
avanti col braccio esposto al lume, spiegandosi la to* 
naca di saja bianca con ben ordinate pieghe su la gain* 
ba sino al piede ignudo , esponendosi insieme la apaOa 
con la pazienza, e scapulare leonato, nel volgersi , co- 
me s'è detto , il profilo in ombra, con la barba nera 
nel maggior fondo dell'oscuro . La parte oscura di que-* 
sto Monaco si accosta al chiaro della pianeta turchina 
del Sacerdote, la qnale rischiarata alla spalla ed a) 
fianco, si profonda sotto il petto nell' oscuro naturale 
dell' azzurro, evi spiccano sopra le mani, con la paté*' 
na e Particola sacramentale, dove net camice su'l brac- 
cio risiede la ihaggior bianchezza, e *1 maggior lume. 
Dall' ombra della {Manata si trapassa all'altro corpo ehin-*^ 
ro, che è la cotta bianca del Chierico , in cui si ra tem-' 
prando il chiaro e lo scuro soavemente. Qui riesce 
molto a proposito un accidente éel lume; perchè il Sa« 
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cérdote ifi^lif^ftttdosi ombreggia la tes'a dèi Chierico 
iteMo^.ma lascia la tempia, e parte della fronte al gior- 
no; e r oHibra istesjsa si diffonde su Te^trentità del man- 
to .possOf e del gomito di S. Girolamo; e'I resto del cor- 
pa del $««nto ha la ^ua forza e vivacità nel chiaro ptt» 
ro della luce. Di più Agostino per dar rilievo alle figu- 
re in un campo non bianco di muro, finse le pareti , è 
r architettura fabbricata come di tufo, distinti gli sirchi 
con liscie di pietra bigia ; e V effetto riesce molto buO* 
no alle figure « ' 

Vogliono alcuni che a quest'opera concorressero 
tutti tre t Carracci, essendo stata dipinta in tempo, che 
operavano insieme, e che Annibale non era ancora te- 
nuto a Roma. E sebbene si può intendere del consigliò 
loro , non si deve però diminuire punto la gloria H t|u^> 
«to maestro y mentre gli stessi fratelli 1* acconsentirono 
a lui $0)0. Più tosto dobbiamo dolerci che il grande 
ingegno di Agostino con molto danno dell'Arte , si ri^ 
tirassi^ dal dipingere, per seguitare Tintaglio; sebbene 
egli in questo modo ancora apportò giovamento Con 
r erudito disegno delle sue stampe. Trasferitosi égli pi^i 
volte a Venezia per l'amistà co) Tintoretto, e con Pana- 
lo Veronese, intagliò alcune delle loro tavole piìi fa- 
mose, ed alcune altre nella patria del Correggio, che 
annoteremo nel fine* E laddove egli avrebbe potuto 
soddisfare molto bene con le sue proprie invenzióni, si 
soggettò ad altri ; il che non seguiva per la poca co^ 
gnìzione di sé stesso e del saper suo , ma più tosto se-» 
guitando queir utde , che dall'opere sue pfoprie, e del 
fratello Annibale non avrebbe $\\órit conseguito . Mi-< 
glìorava egli certamente 1* opere altrui nel disegnarle a 
proposito , e senza quelle alterazioni solite degP inta- 
gliatori^ i quali hanno più mira ai bei tratti, che al 
buon disegno < Dicesi che il Tintoretto, vedendo lii 
stampa. della sua Crocifissione dipinta nella $euola di 



^"^ " -^ • ■^'--- — 



m^ 



ìtìO VITA 

San Rocco, se ne compiacque tanto , ohe ^b)ifao^fd^ A*, 
gustino, a cui essendo nato un figliuolo in Yenezìa-^ 
voile ^Fingersi seco maggiormente, con essergli coain 
pare, e lo tenne al Battesimo; che fu A<(itonio Carrac* 
ci. Ma Agostino seguitò alcune altre poche opere in 
Bologna; nella Chiesa di San Bartolommeo del Beno 
prese a lipingere la (Cappella de'Signori Gessi , e colori 
il quadro della Natività nel mezzo dell* Altare; la Vergi- 
ne sedente, che dà il latte al Bambino Giesù; vi è San 
Giuseppe appoggiato al bastone, e di rincontro un pa- 
store, che r adora e gli offerisce un agnello, e sopra 
due Angeletti in gloria. Ne* muri laterali dal lato destro 
dipìnse l'Adorazione de' Magi, dal sinistro la Circon- 
cisione , istorie picciole; e sopra due Profeti in atto di 
scrivere; nel mezzo lo Spirito Santo. Dipinse ancora 
l'altra tavola dell'Assunta in San Salvatore di Porta 
Nuova, sollevata la Vergine sopra cori di Angeli, e 
sotto gli Apostoli, parte rivolti alla sua gloria , e parte 
alle rose del monumento con ammirazione. Cosi di- 
pinse Agostino qualche quadro particolare: San Girola- 
mo e San Francesco , per io Signor Conte Ridolfo Iso- 
lani , e Diana, che scende dal Cielo a vagheggiare En« 
dimione per lo Signore Giulio Biario, e diversi altri. 
Andò a trovare Annibale a Roma per ajutarlo nella 
Galleria, e vi colorì a fresco le due favole, Galatea 
che scorre il mare con Tritoni e Nereidi, e T Aurora , 
che abbraccia Cefalo nel carro : favole grandi ; e se 
r invenzioni sono di Annibale, con tutto ciò riescono 
tanto ben condotte di colorito e di finimento, che egli 
ancora riporta la sua parte della lode di opere si degne, 
nella vita di esso Annibale descritte. Essendo dopo, na- 
to qualche disparere fra di loro, egli si parti di Roma, 
ed il Cardinale Odoardo Farnese 1* inviò a Parmfi al 
servigio del Duca Ranuccio. Agostino ritrasse questo 
Principe tutto armato, e guerriere, degno figlio del 



.^.1. 



DT A6£M*ri50 CARRAGCI ÌO.t 

gfaiitle Alessandro Farnese; ed essendosi il medesi» 
filo Duck riavuto da una grave infermità, ne fece di- 
ptt>gere4jn' altro ginocohione avanti la Immagine del* 
la Madonna miracolosa di Ronciglione, là dove man- 
dolio a quel Comune, che aveva fatto il voto per la 
sua salute. Da questo Prìncipe fu impiegato Agostino 
a dipingere in Parma una camera nel Casino della 
fontana nel pnmo appartamento . Divise la volta' in 
cinque vani lunghi circa sei braccia, e quattro alti, e 
vi rappresentò sue invenzioni poetiche. Nel mezzo tre 
Amoretti, due de' quali fabbricano 1' arco; T altro 
scherza con uno strale ; e le favole corrispondono al- 
r Amore onesto, utile, e dilettevole, o siano TAmore 
della virtù ; l'Amore lascivo; e l'Amore venale dell'oro. 
Questo ultimo si finge nella Nave d*Argo, a cui s'av- 
vicina Galatea distesa sopra un delfino, ed enfiando la 
zona al vento, s'espone ignuda agli Argonauti, bra- 
mosa anch'essa dell'aureo Vello, precorrendo le Ne- 
reidi sopra Delfini, che additano in mare le vie di Col- 
eo, per essere a parte del prezioso acquisto; e nell'aria 
Amoretti con archi , e strali . Nella favola di rincontro, 
vedesi Venere ignuda , che abbraccia Marte armato con 
Tasta in mano, e l'ammollisce, e lo ritira dalla fortez- 
za, e dall'imprese; a' suoi piedi un'Amore toltogli lo 
scudo,, vi s'appoggia con le braccia, e^ride: e due altri 
a' piedi di Venere scherz;ano , tenendo conche di perle. 
Nel terzo vano vien figurato 1* Amore della virtù, 
un uomo armato, e forte, il quale abborrisce , e si ri- 
tira dal vizio , alla vista di una Sirena , o mostro falla- 
ce, che a lui si volge in terra, vago il volto, e '1 seno 
Ignudo, e '1 resto del corpo deforme con squammosa 
coda . II quarto vano non fu dipinto , e restò vuoto , ed 
imperfetto per la morte di Agostino, succeduta nel 
lavoro ; e '1 Duca non permettendo che restasse occu- 
pato da altro pennello , riputò degna a riempirlo la peo-* 
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4ia di G1àu<lk> AchHlini , per dar cditipimetnn alla piti» 
tura, con le lodi dd pittore, onde ^estto r»€4ebre inge- 
gno concerò alla memorta d* Agostino Carracci il se- 
g^uente elogio . 

AUGnSTINUS G4RRA.CCIUS 

DUBI EXTRfiMOS IMM'JRTALIS SCI FSNNIGILLI TRACTUS 

IN HOC SBBflPlGTO FORNICE HOLIRST0R 

AB OFFIGilS FI!«GENDI BT VIVENDI 

SUB UBLBRA LILIORUM GLORIOSE VACAVIT 

TU SPECTATOR 
INTER HAS DULGES FIGTURAB AGERBITATES 

PASCE OGULOS 

ET FATEBBRE DEGUISSE POTIUS INTAGTAS SPEGTARI 

QUAM ALIENA MANU TRACTATA8 MATURARI. 

. Gli ornamenti aggiunti di stucco finto di bronto e 
d'oro, furono fatti dopo da Luca Retti Comasco; ed A' 
postino nel tempo che maturava opere degne del suo 
pennello, fu da immatura morte interrotto: disc>ra2!a 
minacciata molto prima per la sua poca salute, ed in« 
disposizioni continue. Mi fu riferito dallo Stiglianl, ce- 
lebre poeta 9 il quale allora si trovava in Parma nelljl 
corte del Duca j che Agostino nell* uscir di notte da ti^ 
na Commedia , fu così calcato alla porta , che eiis^ndò 
corpulento « e mal disposto, gli venne manca nròntfV, 
ed isvenne^ e gli si accelerò la morte • Sicché presago 
egli di dover in breve far passaggio ali* altra vita^ si ri^ 
tirò nel Convento de* Cappuccini , e con T esempio lo>- 
ro attendeva alla conteuiplaiKtone di Dio, e delle còée 
celesti , ed in penitenza chiedeva perdono delle siie^ 
colpe. Dipinse San Pietro, che piange il suo peccato; 
e perchè si era internato nel pensiero drUa morte, co* 
miociòa dipingere il Giudizio universale^ ma appena 
dato principio ad abbozzarlo, avanzandosi il male aHV« 
staremo, rese Taniuin al Creiatore il giorno a»d dì Mar* 
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^zoFunno mnui. e deli* età sua 43. Si dolse molto An- 
nibale, e sentì aceri>aineme la perdita del fratello, t 
ytolevùgìi collocare upa memoria nel Duomo, dove 
era sepolto ; ma fu prevenuto da due amici di Agosti^ 
no, Gio. Battista Magnani architetto, e Giuseppe Gui- 
detti , che gli posero su la tomba il ma rmo , e V inscri- 
zione, composta dall' Achìllini^ eJ è la seguente* 

D, O. M. 

VIàTOR 

HIG SITUS £ST AtlGUSIINUS GARRACCIUS 

IN SOLO NOMINE MAGNA NOSTI 

BIG ENIM ILLE EST QUI GAETEROS 

FINGENDO 

SB IPSUM IN TABELLIS AETERNIT • PINXIT 

NBG ULLUS EST MORTALiUM IN CUIUS 

MEMORIA 

M0RT13US NON VIVAT 

ABI. ET SUMMO VIRO DBUM PREGARB 

OB. V. in. MART. M. DGII. A£T. SDAB AN. XLIII. , 

GLORIOSO GINERI HANG QUIBTEIM^ 

FEGERUNT FIDI ET AEGRI AMICI 

IO. BAPTIST A MAGNANUS PARMBNSIS 

BT lOSEPHUS GUIDETTUS BONON • 

Fu dolente in fiologna la nuova della morte di Ago«* 
atino; dove, per le molte virtù sue, non solamente 
dagli artefici del disegno era amato, ma dagli altri pro- 
fessori ancora , e da' gcotiluomini , e cittadini , per 
r affabilità ed elcganaa de' costumi, che lo rendevano 
grato a ciascuno. Sicché nell'universale rammarico, 
suscitaronai gl'Incaminati, nobili Accademici del dise- 
gno , i quali si reggevano con k scorta de' Carracci, e 
volendo eorrispondere con ogni dimostrazione di ono- 
re alla fama di Agostino , gii celebrarono il funerale , 
€oa roraBione^pubblicaiidola aile stampe, che (jui si 
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aggiunge per compimento della sua memoria. .La sta- 
tura e forma di esso era proporzionata; sebbene GSfìi 
era grasso in modo, che Annibale con poca alterazione, 
lo (lise^^nò per la figura di Sileno nella Baccanale def*- 
la Galleria Farnese . U colore suo mostrava una mode- 
rata bianchezza; neri gli occhi, ed i capelli. Vestiva 
con decoro: e li costumi suoi furono sinceri, afTa** 
bili, ed amorevoli con ciascuno; contuttociò egli atna* 
va la pratica de' Grandi, e della Corte, e si conface- 
va co* Cortigiani; nel che discordava dal fratello ,come 
si è detto nella sua vita . Onde Agostino per elevarsi 
della sua fortuna umde, nobilitò il cognome de'Carracci 
con V impresa del carro celeste, che sono le sette stel* 
le dell* Orsa, facendolo impresa ed arme della sua fa* 
miglia. Egli nondimeno vien condannato , quasi non 
convenisse agli altri suoi costumi buoni , V aver pub- 
blicato alle stampe, e ne*suoi intagli, alcune figure la^ 
scive. Disegnò, dipinse ed intagliò perfettamente, e *l 
suo intaglio era moderato senza vanità , e fondato nel 
buon disegno; sebbene egli mancò a sé stesso, ed al 
saper suo, lasciando le proprie per l'altrui invenzioni; e ' 
le sue poche date in luce, lo fduno riconoscere per ec» 
cellentissimo maestro. Così nelle continue operazioni 
desuoi studj non cessava egli d* impiegarsi ad ogn*ora, 
ed una fatica gli era ristoro dell' altrii : solo dir si può, 
che gli mancasse la salute del corpo, e lo spazio del- 
Tetà, per rendere Topere sue eguali ali industria ac- 
quistata, avendo egli di poco trapassato quaranta anni, 
sicché gli restava il tratto più perfetto uel tempo. I\!a 
egli si consumò con lo spirito ner continuo moto del- 
1* ingegno , e nelle tante fatiche, che per lo gran dilet- 
to usava, applicandosi senza modo e senza riguardo di 
salut^ ; laonde egli sì abbreviò la vita , la quale se aves* 
se avuto maggior corso, oggi ne resterebbe arricchito 
il nostro secolo , e la patria sua decorata di maggiore 
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cr.namento , come dal suo nome riceve gloria ìmmor* 
tele . Tìensi che in Parnia^ nella Chiesa delle Monache 
di San Paolo, sia di mano di Agostino il quadro dello 
Sposalizio di Santa Caterina; e 'I Marino nella sua Gal> 
lena fa memoria della favola di Polifemo e Galatea ; 
ed altri per 1* incertezza si tralasciano. 

Restaci di annotare 1* opere d'intaglio a bulino, le 
quali sono molte, di già multo rare nelle mani degli 
studiosi , essendosi sparse in tutte le parti, dóve si nìt« 
ti isce il nobile e virtuoso studio del Disegno, e dagli 
intendenti se ne fa raccolta . 

STAMPE DI AGOSTINO GARRACCI 

Ritratto di Tiziano, mezza figura in zimarra, stampa 
in foglio. Tanno iSby. 

Ecce Homo in me^ze Sicure di Antonio da Correg- 
gio , in Parma, Tanno i58^ in foglio. 

S. Giroiaiuo , e la Maddalena , che genuflessa adora 
Gesù Bambino in seno della madre, tavola del Correg- 
gio, Tanno i5iS6 in f. 

Martirio di Santa Giustina, tavola di Paolo Veronese 
nella Chiesa de* Benedettini di Padova, in due fogli 
per alto . 

Sposalizio di Santa Caterina, tavola di Paolo Vero*' 
nese nella Chiesa della Santa in Venezia, Tanno i582y 
in foglio. 

Altro Sposalizio più piccolo in 4* dì Paolo Veronese. 

S. Antonio Abate, S. Caterina, e la Vergine sopra 
un 'piedistallo col Bambino in seno, San Giuseppo, S. 
Giovannino con T agnello, tavola di Paolo Veronese , 
stampa in foglio. 

La Pietà, Cristo morto sedente con un Angelo, che 
gli tiene la mano, di Paolo Veronese, in foglio. 

Uno stendardo; la Madonna, che raccoglie sotto il 
manto due Coafrati ginocchioni, di Paolo Veronese , 
stampa in 4* 
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S. iiatofito oombattuto da' Oeototij io lonva'di don- 
ile igDuie; il Signore gli appariioe^ stampai in fogflio del 
TÌQtoretio. 

San Girolamo ginoccfaione ^ con U Vergicie periata 
io aria da quattro Angeli ; Tavola del T^ntorelto y in Ve- 
Dezia, nella Chiesa diSao Fantino, stampa tn foglio, 
r anno 1587. 

Crocifissione di Cristo con li dueladvoni, del Tiftto- 
retto, in Venezia nella scuola di San Rocco ^tn tre Cògoli. 

Mercurio con le tre Grazie ; iaTenzionedelTiotoret-* 
to nel Palazzo Ducale di Venezia , stampa io quarto • 

Marte scacciato dalla Sapienza , dalla Pace ^ e dsAY Ab- 
bondanza; invenzione compagna del Tintoretto. 

Enea che porta Anchise, con Ascamo , e Greiisa, 
quadro di Federico Barrocci, stampa in foglio, Tanno 

Varj ritratti d'uomini illustri, e Duchi di Milano net* 
risturia di Cremona di Antonio Campì> stampau in Gre- 
mona l'anno i585 in foglio . 

San Francesco che sviene al suoim» dell' Angelo , qua- 
diro del Cavaliere P^itnoesco Vanni, figura uan intiera 
inficilo. 

Alcune figure de' Canti della Gerusalemme liberala, 
disegna di Bernardo* Castello. 

STAMPE D'INVENZIONE D'AGOSTINO CARE ACCI 

San Girolamo , con un ginocchio piegato a terra , 
rivolto al Crocifisso^ che tiene in mano , ia foglio . 

S. Francesca che riceve le stimcnaie, 000^ le braccia 
aperte, in foglio^ l'anno i5$6. 

Madonna sedente, che allatta il Bambino sotto un al»» 
b9ro, in foglio. Tanno iSgS. 

Madonna, che svela il Bambino, che dorme in seno, 
dietra San Giuseppe , staippa in quarto* l'anno iSgy. 
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Madonoai, iAk9 9Uatt« il Bambino, in «« ov^q « 
l4a Parsiunculìi : San Fcanee^^Q «u U nubi , che dal 
Ci^lo di^nbuific^ cardoni alla H«»Ligione, la quale sta $on 
pra un 4iiar«^> « U prende, in terra yi $uao Papi, Ganlfr^ 
luU ^ YesA^Qvi, Regi e Principi con li ccNrd^ni in mano» 
Ifi iQk A^pauoii in piedi, stampe in ottavo, l'an. iSgo. 
Li 4 Uuti^Qri della Chiesa, onesAe figure in Qt£aiio^ 
Ritratto di Gtiovanni (rabriellet detto iti SWUa^ enmi- 
Go famoso, cop una maschera iu u^apt», e col matto 
suhvs INSTAR. oM.MVH. Recitava solo UCoi«*ii}edia4> cam^ 
hiaiido abito e voce, dentro e fuori la ^ena: stampai 
in quarto. 

Dms si^ejoe con figerine^ ufiai» veduta bosaherecìeiai» 
r altra in cpiuparsa su le npbì , in faglio. 

Carta di sei vagabondi^ intitì^lati jei n^o«eUi, i« 
foglio ^ 

Un libretto di scherzi di Donne ìgnvhde i6/w 4« 
Omnia viucLt 4*nof. Ou^it^iofe aSi!Mse,cbe si abbrac* 
ciano, etl una di loro addita Aniuref che abbatte un 
j^atiroi in 8. 

Un ventaglio colla testa di Diana in ovato , e softlfi 
un paesino, stampa io foglio. Un balletta di Ninfe «U 
Eovescip • 

Var] scudi d'armi per Coodusioiu, e fromespiz] * 
La Città di BologQA in più fogli, l'Anno x53.Ip 

IL FUNFKALIg: DI AGOSTIJJI CABUACCI JfATTQ Uf ©0- 
LOGNA iiUA PATRIA DA.aL'|j;rCAJUl|4^ATil. AGCAA^RUQ 
i^tfLh l)l**:aW0 DRITTO . 

Air Illus. e Rev. Signor Cardinal Farnese 
{llu^triiisiiiio, e Rever^ujijiiisi^no $i^nQr^ 

« C7I' Incatninati Accademici ciel Disegno in Bologoa 
oell'a^vece «00 {Mmjp^o funerale o^o^ax^ ia n»eu»oH^ 



del loro A;^onin Garracci, han fatto onore a sè^ctessi ton 
segno di pietà straordinaria verso Tamico; e con dime* 
straziooe di perfetto giudizio e di magnìfica Irberaltcà ; 
con questa avanzando le proprie forze , e con qàella 
superando Taspettazion de^li uomini . E se dai servito- 
ri s' argomenta la grandezza , e la virtù dei padroni ; 
eSiiltando lui, che fu servitore di V. S. Illustrissima cbn 
celebrare in questa maniera, e predicarne gli onori, 
hanno parimente servito alla gloria di lei . E perchè dsi 
tutta la città di Bologna , e da chiunque ne ha avuto 
notizia, % stata questa loro azione con universale ap* 
plauso commendata , era di necessità che s' autencicas-^ 
se con lautorità e col nome di V. S. Ilinstri$s., siccome 
molto ben si conveniva di dargliene conto ^ per non la 
defraudare di quel, eh' è suo ; ed anche perch'ella net 
vedere un suo servitore sommamente stimato d»gli al* 
tri della sua professione , e nella propria patria ( il che 
non mai, o di rado suole avvenire ) approvi con gli al- 
tri insieme il giudizio di sé stessa, in aver di lui fatta 
elezione. Così avess*egli avuto tempo d'agguagliare iti 
quantità d'opere quei primi, e famosi dipintori , che 
ben solca pareggiare in eccellenza. E di far questa pai- 
te ho io voluto prender la carica , acciocché se confai* 
me al debito d'antica e strettissima amicizia , io non ho 
avuto potere, o sapere di cooperare alPonor fattogli; 
almen non mi fosse tolto il significar la volontà mia in 
narrandolo, ed approvandolo. E per non dissimularla 
mia ambizione, più prontamente mi ci sono indotto^ 
per valermi di questo mezzo a dichiararmi, siccome 
faccio, servitore di umilissima divozione a V. S. lUu- 
striss. dapoiché la delobeiza mia non mi lascia sperare 
di poterlo far mai in altra, o in inìo^lior guisa. Accetti 
dunque, ed aggradisca l' affetto mio, significatole col 
rappresentarle T azione di questi virtuosi Accademici, 
nella quale scorgerà un grazioso eoiapeodio di tutte le 
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belle arti^ ch'essi vanno apprendendo , poiché "non so- 
lo mostrano di valer nel disegno, loro studio principale, 
ma si Scuoprono più che mezzanamente intendenti e 
deir Architettura , e della Scultura , e <lanno sagggio 
d'aver cognizione delle istorie e favole; anzi con nuovi 
pensieri non pur poetici, ma filosofici, danno a vedere 
di non esser privi della cognizion delle scienze, e disci- 
pline più Qi>biU e peregrine; il tutto sempre accompa- 
gnando con istupendo giudizio nell* applicarlo , e con 
avvedimento raro nel disponerlo ed ordinarlo ; ed in 
somma mostrandosi tali, che danno speranza di pro- 
gresso felicissimo, se non manifesta chiarezza di com- 
pito valore . Ma come non si può prometter tanto da 
così bei principi in persone ben nate, che non hanno 
altra meta, né altra mira che la virtù, incaminate con 
la scorta della sicura tramontana dei tre Carracci, vera- 
cissimi lumi del disegno, e nella patria ( per non passar 
più oltre) soli restitutori del vero modo del dipingere, e 
riccatnente adornati d*ogni qualità, che in intelletti fe- 
lici, ed in animi veramente virtuosi e nobili , si possa 
desiderare? Avuto adunque ragguaglio della disperata 
infermità, e poco dopo della morte d' Agostino, segui-^ 
ta in Parma, dov'egli dimorava, servendo il Serenissi- 
mo Sig. Duca, per ordine di V. S. lUustris. (caso molti 
anni prima preveduto nelle contìnue indisposizioni, che 
lo teneano oppresso) i sopraddetti Accademici dopo 
d^ avergli renduti i debiti onori di copiose lagrime, in 
universale, ed in particolare si dieronoa pensar modo 
di mostrar quanto l'avessero amato e stimato, con pro- 
curar di sottrarlo al trionfo della morte con esequie 
tali, che senido copiose di Sacrifiej, e d'orazioni, age- 
volassero la strada alKanima per la vera e sicura vita, 
ed essendo sontuose, adornate della immagine, ed ar- 
ricchite delle lode del morto, non ne lasciassero estinta 
la ftiemoria. Per ciò lare con saggio avviso elessero la 
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Chiesa dell'Ospitai della Morte, della quale niuqa era 
meglio accommodata per ogni rispetto a tale impresa ; 
sì per esser luogo, dove per lo più hanno ridotto i di- 
pintori , come per esser nella piazza ben capace senza 
occupazion d* ufficj , e per aver molte stapze contigue 
da accogliervi le cose necessarie, e disponerle per l'ppi^!- 
ra: il qual luogo fu loro conceduto dai Signori dj^l^a 
Compagnia eoo tanta prontezza, icon qualità npp potè- 
ya sperarsi, né desiderarsi altronde. Si distrjl^uirono 
tra gli Accademici i carichi con molto ay vedinit^nto ; 
perciocché fu dato il pensiero della invenzipne e dfel 
disegno a Giovanpaolo Buonconti« come a qif^jlp^ che 
per liiiìghezza di studio, ed eccellenza eli giudizio, era 
di profonda intelligenza e di esquisita esattezza^ sicco- 
me di modestissime e nobili maniere, e compito nel 
sapere e nelfoperare ; il quale pochi giorni dopo il fu- 
nerale del Carraccio, cedendo ad una lunga indisposi- 
zione, che gii si rinforzò forse per le soverchie fatiche 
e di porpo, e di mente, sostenute in questa az^qn^i rad- 
doppiò il danno , ed accrebbe il dolore all'Accademia 
col farsi compagno nella morte, e nelle lodi a colui, 
del quale in vita era stato congiuntissimo d'ara4[>re e di 
studio. Fu dato la cura di provvedere le cose neces- 
sarie a Dionigio Bonavia, persona di $omma ^^iyità ^ di 
bello e risoluto giudicio, indefesso negli ufBcj, e o^ol- 
to ben noto in cotesta Corte, dove pochi anni addietro 
servì nel primo e più favorito luogo la persona del Car- 
flÌM^le Toledo di gloriosa memoria. Ad altri si dierono 
altri carichi, che per non averne a replicare i nomi, si 
l^iscia il dirne a qi^ando ne verrà V occasione. Ciascuno 
con indicibile cQ^porcfia e prontezza , e con ogni possi- 
bile sollecitudine, operò conforme all'ordine avuto , 
fipcliè la cosa essendo ridotta a line, si prefisse il ter- 
ipipe per Ip dì i8 del pe$e 4i Qennajp, quando 1^ mat- 
tina si vidde su la porta della Chiesa appeso un grande 
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scudo, entrovi dipinta l'impresa dell* Accademia, eh' è 
un globo stellato rappresentante l'universo , col motto 
sopra ooNTBWTiovB PERBCTfJs: e sotto col nome 6t.*iii- 
cAMiNATi. Entro la Chiesa di poi, tutta dal tetto al suo^ 
io coperta di nero, stavano in eguale distanza lungo le 
mura compartite in buon numero certa urne di forma 
antica , ciascuna d' altezza di tre piedi , fermate sopra 
certe mensole congiunte al muro, alte da teqra alla mi- 
sura d'un uomo, ch'erano £sitte di materia soda simi- 
gliante al marmo , e ne usciva fiamma chiara e gagliar- 
da, accesa in tal mistura, che facendo gran lume senza 
punto di fumo,o di nojoso odore, durò di vantaggio ohe 
per gii Ufficj.lFu invenzione dell' illustre e virtuoso gen- 
tiluomo Giulio Cesare Paselli,che cortesemente com- 
piacendosi d' intervenire a quest' opera , col suo bel 
giudizio e molto sapere agevolò non poche difficolti. 
Con l'ordine, e numero medesimp delle urne , ma as- 
sai più d'alto, pendeauo dalle mura targhe con l'armi 
della famiglia Carracci , che sono le sette stelle del car- 
ro celeste , che appajono nel nostro Polo . Più alto su 
la cornice, che cinge il tempio, stavano disposte con 
bell'ordine, ed in sufficiente copia vasi della stessa ma- 
teria , e con gli stessi fuochi dell' urne, compartiti con 
buon numero di torcie di cera, che gli uni e l'altre 9 
oltre al lume, rendevano vaga e pomposa vista . Nel 
mezzo della Chiesa sopra un piedistallo stava una gran 
colonna con una piramide su la cimsi> tutto d'altezza 
di trenta piedi , che poco più è alta la Chiesa • Era la 
colonna di forma quadra, e d'ordine Dorico; e teneva 
nella parte, che riguarda dall'entrata, un'altra colonna 
rotonda innestata. Era finta quella macchina di. marmo 
intagliato con varj lavori, i quali come che fossero fin** 
ti dij colore, erano però così esattamente osservati , che 
non pur vi s ingannava chi con qualche distanza vi fis» 
Sttvà lo sguardo, ma ancora chi bea vi si trovava vici* 



t3d ▼ I V A 

oo, non ne rìmauea chiarito, se non con la mano^ ope- 
ra e fatica ilei valente e spiritoso giovine Lionello Spa- 
da, eh* essendo di valore straordinario in molte cose 
dell'arte, mirabilmente prevale in questa sorte di la- 
vori. Su la cima della piramide vedeasi una palla beo 
grande ornata di stelle d'oro y per T impresa dell'Acca- 
demia, con motto scritto in una fàscia, ch'attorniava 
una torcia, che v'ardea sopra : ed era quel globo soste- 
nuto su le braccia da due angioletti , che posavano su 
la punta della piramide; nel mezzo della quale verso 
l'Altare erano segnati caratteri gieroglifici,pergli quali 
veniva significato ad onor del Carraccio, e secondo il 
pensiero dell'Accademia in quest* azione, ch'essendo 
l'anima di lui assunta al Cielo a vivere eternamente, e 
.vivendone quaggiù il nome in terra con perpetua lo- 
de, venivano spezzate l'armi alla Morie. 

«Erano le figure gieroglifiche il Capricorno, un glo- 
bo segnato col Sole e con la Luna , l'ancora, il Pt^gaso, 
una spada rotta in mezzo. Finsero che per lo segno 
del Capricorno 1' anime dopo morte ritornassero alla 
sede della propria immortalità ; il globo col Sole e la 
Luna significa T eternità; 1' ancora, la fermezza nel te» 
nere, cioè , che Agostino salito al cielo tenesse la cele- 
ste sede . Il Pegaso denota la fama lasciata al mondo ; 
la spada rotta. Tarmi spezzate alla Morte; e '1 senso 
yeniva espresse nella seguente iscrizione : 

SPiaiTUS GOELOlf 

TSNBT 
FAMI. ORBEM 

MORS VIGTA.. 

Sul plinto del capitello della colonna posavano in piedi 
tre statue della grandefzza del vivo , T una delle quali , 
che stava nel me^zo, ritta , era figurata per la Poesia : 
delle altre due, che la teneano in mezzo, e stavano se- 
dendo in atto dolente sul piedistallo della piramide, 
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l'una era la Iattura, e stava a man diritta, e l'altra ^U 
la sinistra, ed era la Scultura, e ciascuna di esse tene- 
va due grandi fiaccole accese , una per mano . La Poe- 
sia , che riguardava la porta della Chiesa, era figurata 
in una graziosa donna coronata di ellera , con la faccia 
rivolta al cielo, e con la cetra ai piedi; e fu opera di 
Lucio Massari, uomo di valor singolare, che tenendo 
luogo trai principali nella Pittura, era famoso intaglia- 
tore , ed in questa occasione meritò' ìj titolo di scultor 
ecctf llente . La Pittura , che teneva a lato gli arnesi da 
dipingere appesi , in atto non men grazioso, che do- 
glioso,, fu di mano di Lorenzo Garbiero, giovinetto, 
che avanzando gli anni, con T assiduo studio, e col 
bel giudizio, dà*^'speranze di straordinaria riuscita. La 
Scultura , che se ne stava nella stessa guisa, fu fatta da 
Giacomo Cavedoni, fin da fanciullo allevato nella scuo« 
la de' Carracci; il quale , col rendersi indefesso nell'o- 
perare , e con 1' esser molto bene avveduto nel conosce- 
re quanto si può in questa professione , è giunto or« 
mai a segno di eminenza fra i suoi eguali. Nella parte 
ìnferior della colonna si vedeva una tavola col se- 
guente Epitaffio intagliatovi , che fu del divino Mel- 
chiorre Zoppio pubblico Professore di Filosofia nello 
Studio di Bologna, ed ormai così famoso per la cogni- 
zione universale d' ogni scienza, e d'ogni bell'arte , che 
basta ricordarne il solo uom^ , senza altro dirne , per 
compitamente lodarlo. 
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AVGVSTIIfO GARR4CCIO 
QVBM SI PROPTSa VIU II<?Gl!IVIf 
STVDtVM DISGIPLINARTM 
OPERVM PRAESTÌNTIAX 
PRIM ARIOS GVJVSQVB ABTAIS YlROS 
PINGBNDO INCIDENDO 
ARTE INVERTIONB IVDICIO 
NON BXAEQVASSE DIXBRIS 
BITS MERITIS PLVRIMVM OETRAXBRIS . 
DVM AETATB NOMINEQVB VI6BRBT 
VITA FVWCTO 
AGADBMICI INCAMINATI 
SOCIO OPTIMO SCAVISSIMO 
MOBRENTBS 
PP. 

Sopra reptorfBo sia^ft il ritratto d'Agostino dì rilievo 
tondo, co» simigKàBte a lui, che se fosse stato di color 
di came, come appariva di pietra , altro non vi si po« 
tera desiderare , che la faTetla, per appieno racconso** 
larlo stuolo degli amici, e compitamente ristorarne ii 
danno. Ma che meraviglia, s'egli fu di mano del can- 
gino di lui, Lodovico Carraccto,che perfettamente ab- 
bondando di ciò, che può desiderarsi in un uomo va- 
loroso e singolare, non fermandosi neiremiiìentà , che 
tìeti nelParte della Pittura , passa di gran lunga i ter* 
mini della mediocrità in altre professioni, ed arti^ on^ 
de possa la sua alcun frutto , ed ornamento ricevere ? 
Era r epitaffio, ed il ritratto in mezzo a due statue rap- 
presentanti^ l'una r Onore, e T altra la Virtù, che cia- 
scuna tenea la mano ad una corona d'alloro, ch'orna- 
va il capo d' Agostino , avendo nelV altra una fiaccola 
accesa. Posavano queste due figure su la cornice del 
piedisullo; e l'Onore, che col capo radiato stavasi al 
lato destro, era figurato in un giovine coperto di ricco 



OI A(t03TIlfb*«.iRRAGCC I^S 

manto, e fìi di iiiano di 6io. Battista Busi, giovine stu- 
diosissimo d'ogni beirarte, comecché principalmente 
professor della Pittura. AI sinistro Iato la Tìrtù si mo- 
strava donna matura, col capo coronato d'alloro, ma 
coperto d*un panno, e fu opera di Giulio Cesare Con- 
vénti, scultore di giovine età, ma di valor cotapito in 
quest'arte, esercitata da lui io qualsivoglia materia, 
con ben saldo fondamento del disegno, nel quale ogni 
di va col cotitinuo studio^ avantandosi . Sul itetto del 
piedistallo era scritto il seguente Epigra mnta Greco, 
romposto dall' EcceilèntìSsinio Ascanio Persij, Dottore 
di Filosofia, é pubblico Professor di quella lingua nel- 
lo Studiò di questa città, persona ben notn al ntióndo; 
ma òon già tanto, òhe non sopravanzi la sua varia eru- 
dizione il grido universale. 

Q% roif%(!fL Noipyoixiov juLo poff ifpTraxc r( ttXmv f^fyia 
NifXfiV £r Toc^ )}oi'/i.fy |ULif3/y' itiua /mc^ov ^ 

Ti 0¥ «pi-TrpeWfffv 9rpo'u(pfpoy eu Ve/S/if. 

li ({uali vèrsi fdrono con altrettanti versi latini così 
interpretati dal Segni, gentilissimo poeta, è noto aucbè 
per akte eccellenze, che det vèrso*. * 

Quàm cito Carraccium rapuit moti ? Improha^ lucri 
Quid libi? Quód pihxity non tìmet interitum. 

Invidia tu cèrte vocitabere: Funus at amplum 
Qiiicuranty nìeritis, ac pietate nitent. 
Ciò, che s'è dettò, era nella parte verso T entrata del- 
la Chièsa, dove non' si mostrava il tronco della colón- 
na quadra coperto dall^ rotonda : ma gfi altri Iati sco- 
perti eran' ornati di quadretti dipinti* a chiaro e scuro 
imitanti il color della sttsssa colonna, còme appunto 
se con lo scarpello vi fossero stati intagliati per éntro: 
dascunó era di mano variata , distinti l'un dall'altro, 
con una picciola cornice dèlio stesso colore; ed ogni 
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quadro cootenera prosopopeje sigoifioanti ^ ^ embleqfii 
a(?compagnati con motti in lode dej morto; il che,, per 
la varietà delle maniere, e perla diversità dei. .pensieri 
riusci opera molto riguardevole e lodata. 

« Perchè nella facciata opposta all'Aitar maggiore, 
avea nel primo luogo sotto il capitella Francesco Brizioy 
persona , come di molto valore nel dipingere, così ben 
degna pianta d'Agostino nell'intagliare^ rappresentata 
la Pittura e la Poesia in una selva col motto hon x$t 
80JLATXUM . Stava figurata la Pittura in una graziosa don- 
na con gli stroraenti da dipingere, e la Poesia poco di-* 
versa da lei con la cetra, amendue coronate d'alloro, 
ed in atto di addolorate, piangendo la morte del Car- 
racci, significato per un carro spezzato nell' aria ; e ciò 
per dinotare quanto di pregio aveva perduto l' uìia, e 
r altra nella morte di lui. Num. i% 

« Nel secondo quadretto si conteneva Apollo«ela me- 
desima Pittura, eh' aveano cambiato fra loro ufBeio, 
poiché Tono dipingeva sopra un tumulo Tarmi della 
famiglia Carraccia; e 1* altra tenea la cetra in atto di 
sonarla, e d'accompagnarvi il canto, e v' era il motto 
MciBiE^is G£HtNAT viT4ift. La figura d'Apollo era un gio» 
vine con la testa radiata; e la Pittura simile a quella 
del prin^o quadro . Fu questo pensiero di Giacomo Ca» 
vedoni , ch'avendo dato onorato saggio di se nella sta* 
tua sopradetta , volle mostrare di valer nel disegno, e 
nel giudizio della invenzione, dinotando, per la conve* 
nienza, che hanno tra loro la Pittura e la Poe»ia, che 
scambievolmente esaltano con lodi immortali il nome 
d' Agp^ino. Num. a. 

« Piacque agli Accademici di modo l' abbozzatura di 
un volto del Salvatore (ultima opera del morto Car- 
raccio, ch'egli facea.per figurar 1* umanità di Cristo, 
Giudice nel giorno estremo) che ne vollero empire il 
terzo spazio, dove appunto capiva. Era dipinto sopra 
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un peno ài raso nero; e quantunque non fosse iSnito^ 
tuttavia si vedea pieqo di tal maestà, e così cerribiie, 
che non poDea senza orrore chi lo mirava fissarvi coin« 
piuraente lo sguardo : aveva sotio le parole sic vanist. 
Nuìn. 3, ^ 

« Alessandro Albino, giudieìosissimo giovine, e per- 
fetto imita tor del bello, nel quarto luogo rappresentò la 
.favola di Prometeo, il quale, mentre scendea dal Cielo 
col fuoco levato dalle ruote del Sole per dare spirito, 
e vita con esso aUa statua di Pandora da lui fabbricata, 
era accompagnato da Pallade, che con esso lui venix 
Ta in terra, dove si vedea la figura nuovamente forma- 
ta ; ed eravi il motto sunt commercia goeli, per si- 
gnificar l'avveduto giovine , che Agostino accompagna- 
to da profondo sapere con virtù soprumana, dava lo 
spirito e la furza all'opere sue»Num. 4* 

« Nel quinto, ed ultimo luogo di questa parte Lio- 
jiello Spada, oltre la fatica durata nei lavori della colon* 
fia , volle aggitmgervi il suo quadretto, nel qualora- 
ziosamente effigiò Cefalo rapito al Ck^lo dall'Aurora, 
formandolo un giovine, in atto ed in abito di caccia- 
tore con suoi coturni , e con gli arnesi appartenenti al- 
la caccia, siccome Ce V Aurora una bellissima giovinet« 
ta coronata di rose, ch'avendolo levato di terra , se lo 
portava verso il. suo carro, fermalo su le nuvole, ch'e- 
rano sparie di mólti Amoretti, con varj arnesi di fuo- 
chi , strali e lacci; e uno fra gli altri, che tenea una 
fascia agitata dal vento con le seguenti parole: sic via« 

TUS AD SIDSaA EAPLT. Num^ 5. 

MErsno nelle alette, che teneano gli emblemi in mez- 
zo , segnate lungo la colonna le seguenti figure giero- 
glifiche al modo Egizio. Sette Stelle del Carro Celeste, 
due corone , Tuna di lauro, 1* altra di quercia interse- 
cate insieme con due pennelli, l'ancora con un' altra 
corona, l' albero della palma , un serp^, quattro api ^ 
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IMI occhio . Le «ette Stelle del Carro significavano* \\ 
cognome d' Agostino Cai^racci; le due cororre co' pen- 
nelli la dipinta Poesia; per l'anco^rit Con faltrà corona 
si YoHe totendere cbe egli tèfveva ti principato di è«sa; 
la palma, il premio della virtù acquistata con fatica ; il 
serpe, la drutnrnità del tempo; T occhio la prudenza: e 
tale era il titolo . 

« Auguttino Carr accio pietas Poetis ingerùi fceeuHdi" 
tate prineipatwn tenenti: Virtutibus diuturno labore 
acquisitUj prudentia , et eloquentia prasstanti. 

« Alta sinistra.' 

« Tali erano le altre figure geroglifiche ; ufi! g)ot>o 
segnato di Stelle, un cane, una piramide, nel cui mez- 
zo due mani congiunte , uu Fornero con i^ teschio dt 
bue, una clava, un altro cane con la coda elevata, 
due archipendoli . 11 globo segnato di Stìeile , I* impre- 
aa dell'Accademia', per la quale s'intendevano gl^In- 
caminati ; il cane significa Tamiciua; le due mani con» 
giunte, la compagnia; la piramide, l'onore dopo ntorte; 
il vomero col teschio di bue, la coltura, e la faticar; la 
dava l'operazione delia virtù ; il cane con la còda e* 
levata, l'ossequio; li due atchipertdoli, la giustaf, e dri^ 
ta posizione: fu espresso il concetto con Y in^cririòne 
seguente: 

« Ineaminati Amico soavissimo^ socio ùmanis^Mo, 
onores, et labores in virtutis obsequium PP, 

^ Della farcciata a man dritta , toccò il primo luogo 
a Gitilii» Cesante Parigino, giovine, che lion rìsparrAian- 
do fatica alcuna nello studiò di cosi gentil professione» 
dà speranza di doversi render tosto degno compagno 
degli altri Accademici. Questi rappresentò la Vi^tù , che 
calpestava la Fortuna e rinvidiai,[ figurando la Virtù 
in una bella donna col capo, e il petto armato , con 
r asta nell'una, ed un ramo d' oliva rìell'aitra rhano ; 
e r Invidia, che te so^aoéà, era una donna "magra a 
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caTàllo d* un drago, con una nottola , e uiì covile d'a- 
pi nelle manine la Fortuna donna nuda, coi capeMi 
5olo nella parte dinanzi sparsi, air aria, sedente sopra 
una palla , e con 1* ali ai piedi; e v' era sottoscritto il 
motto: tiKtvti viGTOBìA. Questo fece egli per denota- 
re che Agostino col siio valore aveva superata la for- 
tuna, per esser sempre st»to in istima tra' perstYrraggi 
grandi; e l' invidia , poiché gli stessi emuli erano afstrei- 
ci a cedergli, ed onorarlo. Num. i. 

« Ebbe il secondo luogo Giovanni Valesio, persona 
così adornata di virtuose qualità, e betne intendente di 
diverse professioni, che senza dubbio ha pochi pari. 
E vi dipinse un tumulo figurante il sepolcro del Gar- 
raccio, attorniato da Apollo, con le Muse; e vi scris- 
se sotto HOC viBTùTis opvs , per alludere alla virtù di 
lui, degna d'esser cantata da più celebri poeti. Num. 1. 
« Nel terzo s^mzio si vedea Mercurio , che additava 
alla Pittura, ed^a Felsina le Stelle del Carro celeste^ fra 
le quali era accennata una 6gura umana . Felsina fu fi- 
gliuola del prthno fondator di Bologna, col cui nome 
anticamente fu chiamata la città, che fino al présente 
vien figurata con la immagine di quella donna • Questa 
appariva vestita in abito succinto ^conr la spada in una 
mano, ed un libro nell'altra con uno stendardo, in 
cui erano Tarmi della stessa citta. Fu questo petìsiero 
ed opera d' Aurelio Benelli , giudicioso e valoroso sog- 
getto, non meno indefesso negli studj della Pittura, 
che eccellente nella Musica; e volle significare che 
Mercurio, celeste messaggtero, tnòstrava a^lla patriar, 
ed all'arte d'Agostino, ch'egli, che sommamente ave- 
va onorata l'una e l'altra, era fatto cittadin del Cielo, 
alludendo con le Stella , e con la figura at^eennatavi , 
alla persona , ed alla casata di lui . Eravi ii motto : 
sPLENUou ^0 isn.Bi<fDOMii. Num. 3, 

« Non . mancò Lodovico^ d? onorar I» memoria del 
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morto ctigioO) siccoiiie vivo carain^fite l'aoiò sempre; 
onde effigiò nel quarto luogo la Pittura piangente, e 
la Poesia in atto di consolarla, per dichiarare che, se 
r arte aveva perduto un uotno cosi raro, non per que- 
sto si dovea dir morto colui, ch'era per vivere ìqkiì or- 
tale, e più glorioso al mondo nei versi dei poeti : on- 
de lo segnò con le parole alludenti al nome: ▲vgvsti- 
Nvs vivET. Num. 4- 

« Lorenzo (barbieri , neirultimo luogo di questo ia- 
to, considerando la malignità di tale, eh' avrebbe po- 
tuto invidiare air onorata aiemoria , che si lasciava d'A** 
gostino , la qual' egli con lo studio, e la vigilanza sa* 
vea meritato, che perciò era dedicato alla eternità ; vi 
figurò con eccellente pittura le stesso Studio eoo la 
Vigilanza , che tenendo in mezzo l'Invidia, la percote- 
vano; questo, che si mostrava un giovinetto alato, con 
le pugna, e quella, ch'aveva un gallo a couto^con Fa^ 
sta, che teneva in mano. Stava loro disopra alla parte 
destra ira le nuvole riguardandoli una donna attempa- 
ta veneranda , che dalle mani aperte spargeva raggi 
sopra di loro, ed in se^no, ch'ella era 1' Eternità , te* 
Deva la serpe, che si morde la coda: v'era il sottoscrit- 
to motto: VIGILANTIA, ET STUDIO IMMORTALITATS DONA« 

tua. Num, 5. 

« Il primo dei luoghi del lato sinistro fu d' Ippolito 
Ferrantino; e questo contenea la figura di Cerere, co- 
me quella che tien la cura de' viventi , la quale si que- 
relava innanzi a Giove, per lo danno, che veniva al 
mondo della perdita del Carraccio; onde Giove ordina- 
va alla Fama che conservasse perpetuamente il nome, 
e la memoria delle virtù di lui al mondo. Era Giove 
figurato come si suol communemente , cioè coi fulmi- 
ni in mano , e Y aquila appresso; e così la Fama alata ^ 
e con le trombe, come anche Cerere coronata di spi- 
ghe; pittura bella, e riguardeyole, cioè degna del- 
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r autor suo . V* era scritto sotto il decreto di Giove : 

VIATUTBM VIVIDA FAMA GB^AT. Nutìl. I* 

* Toccò il secondo a Giovambattista fìertusi^ giovine 
di bell'ingegno, e di molte accuratezza nel disegnare, 
e dipingere, che vi fece una figura umana significante 
la persona d'Agostino entro a un avello, tratto di brac- 
cio alla Morte, e consegnato alla Fama dalla Pittura; 
volendo significare che Tarte, nella quale egli fu ee* 
celiente , bastava per rapirlo alla morte , e dargli vita 
durevole di perpetuo grido , e perciò fu segnata questa 
opera con le parole : hvnc tvhvlo glavdat xoas , dv- 

BBT FAMA PER ORBBH. Num. 2. 

« Nel terzo luogo Lucio Massari per meritar doppia 
lode, oltre la statua della Poesia, rappresentò il mede- 
simo Agostino nudo, per dinotarlo sciolto della veste 
luortale, accompagnato dalle Parche, delle quali una 
gli levava una benda dagli occhi , ed egli affissava lo 
sguardo in faccia a Giove, significato per Dio, a cui 
stava dinanzi ; ed era Giove in quella forma , che sì suol 
dipingere , eccettochè avea il capo a somiglianza d'un 
globo, che denoti Tuniverso. Fu fatto ciò, perchè aven- 
do Agostino quaggiù in terra conosciuto molte cose 
per via di speculazione e di studio, in quella guisa pe- 
rò, ch^è possibile Tintendere ad uomo, cioè, imperfet- 
tamente, e con occhio abbagliato; ora avendo col mo» 
rir levato il velo, ed ogu' impedimento, assunto a ve- 
der Iddio a faccia a faccia, vede insieme perfettamen- 
te in lui tutto ciò, ch'altre volte avea speculato , con- 
forme alla dottrina di quei filosofi, ch'insegnarono che 
nella mente di Dio stanno le idee, e perfettissime for- 
me di tutte le cose; e perciò il Massari die spirito al 
Suo pensiero, con le parole: non pbr spbGvlvm. Num, 3. 

« £mpiva il quarto luogo un grazioso q^iadretto , che 
conteneva le prosopopeje di tre fiumi, cioè del nostro 
picciol Reno, del Tevere , e della Parma, segnato col 
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motto: DBviT^ vBaPEGiTi ABsiroMT ; per dimostrare cbe 
Agostino Dato in Bologna » e p^rfi^ionpi^ ip l|oma , se 
n'era morto in Parma . Fu questp pensilo d0U* onora - 
tìssimo, e valoroso soggetto Sebastiano Razali: ma tro- 
vandosi egli nel tempo di farlo fuori di Bologna, ne fu 
data la cura a Baldassarre ^egli Àluigi, e molto consi- 
deratamente in vero, per esser egli studiosissimo giovi- 
ne, di risoluto e vivacissimo spirito, e di ben degna 
aspettazione • Num* 4* 

« Il quinto ed i|ltimo luqgp, fu di Gio. Battista Bnsi, 
non già ultimo nell'in tendere, e nell'op^rare, aspettan* 
dosi di lui riuscita mirabile. Prese costui Vpccasion del 
suo quadro dalla favola di Venere ed Adone, che Ago* 
stino già dipinse a V. S. Illustris., con presupposto, 
ch'avendovi egli figurato Adone bello in maniera, che 
Venere' invaghitasene, ritardava di ritornare in cielo , 
poco curando gli amori di Marte, che perciò Pistesso 
Marte levasse dal mondo Agostino , acciocché non gli 
ritardasse ì siioi diletti col dar occasione alla bella Dea 
di scendere in terra; onde fece Marte, che violente- 
niente lo rapiva portandolo [al cielo, lasciando rivolti 
sossopra gli stronienti da dipingere. E fu animata que* 
sta invenzione colle parole Anavc invìdia peofvit* 
Num, 5. 

«Nelle alette lungo la colonna si vedeano,e nella fac- 
cia destra, ed io questa sinistra segnati i gieroglifici, un 
cipresso, una meta, una rocca col filo rotto dal fuso» una 
lucerna ardente sopra un dado, o cubo, e la lettera A. 
Il cipresso, la morte; la meta, il termine; la conocchia 
col filo rotto, la morte; la lucerna ardente sopra il qubo 
la perpetuità e stabilità della vita; la lettera A il prin* 
cipio: contenevasi il senso nel titolo.: 
Mors ternùmis mortis, perennis vita: principium . 

« Si spese tutta quella mattina, in celebrarsi Sacrifi- 
ci per r^nima del morto, gran parte fatti da^Sacerdl^» 
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ed os^t^tf^Wi^ j^fììikMmnQ partito alla persane ^ ed alla 
yktii ^y li^i: «4 M sintile f^ d^ì mudici principali d^lU 

città, che vi caotaroDO rUfficio ; al quale intervenoefo 
tuti^i ^li Ap|?j|4^fni<?i in atmi lugubri i:^ luogo appartato, 
^ n^l ^nfifi^ r^cif^t^ 1^ Qr^zii^OfB funebre da Gio. B^ui* 
fta 9i;r/iii;$i , (Cfìu iaD^a gc^Ttia, e bella nianiera y quanto 
1>^Ò pf»r jCpinpÌ(ag|ei)N} rf^fipir^Aepliarpe |a bet|^9»a def> 
glia di pbi la coinpp^e, che j^u fj^cìo Fab^fio» persona 
^ingplar/^, se^i rìgujarfilisi aUa piei?^ «radi^ioiqe , ed all$ 
wcogniziune, che ha 4^^^ bpH^ If^^tf re ^ p ^iijre ai po9T 
sesso , che tiene delie ?irtù , che possono render felice 
un uomo civile; ilquar essendo dì vantaggio occupato 
ÌR^^raTÌ/s$it)ii .f figari, tutfavia per l'antico amore , ch« 
porta ai Carracci, pd alla Pittuia, s'è compiaciuto dVs- 
ser ascritto alV Accademia; anxi di servirla di Segretario. 

« Furono affissi versi io .ogoi lingua, ed in tanta co- 
pia, che se i curiosi o forse alcuno invidioso non gli 
avesse levati poco dopo, che s'erano giti attaccando; 
senza dubbio di bianco, e non di bruno sarebbe stato 
coperto ogni cosa ; ma di tanto numero non si sono po- 
tuti serbar, se non ({uei pophi, cb^ pp* essere stato ne- 
cessario trascriverli , se ne teonero gli originali • 

« Taccio il concorso d' ogni sorte di persone , che vi 
durò quel giorno, ed i seguenti ài>cora finché si levò l'ap- 
paralo. E non parlo dell' universal dispiacere , che non 
sarà per finire in lungo corso d'anni , perla perdio di 
persona tanto amabile, e qijialificata^ e cn'essendo i| dan- 
no irreparabile , cagiopa anc^e la dqg)ifi ii^cpuso)abile; 
poiché, mprto lui, ppppi p ifl^H^. sperar si puQ, ph' in 
pie ritorni quel .bel triumvirato dei (^airacci, càoè diluì 
niedesiliio, del sopranomioatp cagino Lpd^yic^o, e dei 
fratello Annibale; il quale siccome di divozione verso 
V. S. Ulusiriss; nel cui servigio persevera , non cede ad 
Agostino, cosi non è punto inferiore a lui nel giudizio, 
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Dell'operare, nella Taria cognizione d*ogni beli' Ar- 
te nella gr<ìZÌosa maniera del conyersare, e nel render- 
si grato universalmente ai padfoni','àgli' amici , e ad 
ognuno . • / . t 

« Questi sono stati| Ulustriss.e Reyerendiss. Signore, 
gli onori fatti ad Agostino, rappresentati da me a V.S. 
Illustriss. in questa miglior maniera, ^ho potuto per 
soddisfare a queir umilissimo e divolissinio affetto, che 
alla grandezza e benignità «uà si deve .^Piacciale d'ag- 
gradi re questo picciolo effetto della servitù mia, ed il 
riverente dono, che le fo di me stesso. 

Di r. S. Illustriss. 

Umiliss. € Devotiss. Setvit^ 
Benedetto Morello 
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Pittura , e Poesia suore , e compagne , 
, Che quei , eh* è gran pittor , è gran poeta ^ 
Sospirose per boschi, e per montagne 
Vagano all'imbrunir del lor pianeta • 

L'una a gara dell'altra, e stride , e piagne 
L'importuno vapor , che *1 sol le vieta, 
£ se '1 duol frange il cor , la mano fragne 
U crine , e saggia è più chi men s' acqueta . ' 

Misera coppia , a voi questo e quel Polo , 
Più non intreccia i lauri ; or con quai piume 
Sopra qual Carro ve ne gite a volo? 

Ve l'ha spezzato , e sparso un fisro Nume . 
Tolto, v' ha il granCàERàCGio un colpo solo, 
Cbe fu Carro, ed auriga al vostro lume . 
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IN OBITUH 

AUGUSTINI CARRACCII 

YICTOSIS BXIMIl 

IOANNIS BAFTISTAE LÀURI 

Dicìtnr undofios nun^nani conti ngere campOB 

Ursa, Bed artois usque nitere plagis • 
Nec tua inergetur Magne Augustine ,.8ed uscpie 

( Nam tua nec virtua tendere ad ima potest) 
Non moritura olim vivet per saecula , sicque 

Farrhasia ursa polo , Garracis una solo • 

lULII SIGNII 

FOESIS, ET PIGTUR4B 

Mort tibi Carracium rapuit monumenta laborum 
Tempus edax tanti et conteret alta viri ; 

niius at nomen v<rfitat per regna tonantii 
Curru 9 cui cedit currua ApoUineus . 
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VITA 

Dt 

DOMENICO FONTANA ^ 

DA MILÌ 

ARCHITETTO 

t Uomenico Vontàris. fti Architetto molto Òélébrè per 
r«rezioQe citagli Obelischi « onde aequifttossi eterna fa* 
ma; perciocché la novità, e la diiBcoltà di tale impresa, 
dopo mille e dugentò anni, senza esempio ed insegna- 
mento, e dagli Egizj, stessi autori di si stupeiode moli^ 
riputata grandissima , faceva trepidare li moderni archi- 
tetti , ed aveva ritardato la magnificenza de' Sommi Pon* 
tefici in farle risorgere dalle rovine di Roma. Per la 
qual cagione abbiamo eletto di scrivere la Vita di que- 
sto artefice nella memoria di sì illustre impresa, segui- 
tando per la maggior parte gli stessi scritti di Domeni- 
co, che di tah erezioni, e dell'altre sue opere pubblicò 
diligentissimi Commentar] con le £gure; diffondendoci 
nell'apparato, e nella macchinazione con pensiero, che 
la novità e la grandezza dell'opera debba apportare di- 
letto alla narrazione, e gloria allV\rte. La patria di Do- 
menico fu una piccola Terra del Lago di Comochiama^ 
ta Mili, dov' egli nacque Tanno moxliii., è perchè da 
questa parte di Lombardia, e di luoghi vicini, molti 
giovani concorrono a Roma a lavorare nelle fabbriche, 
egli vi si eonihisse nell'età di venti anni, trovandovi 
Giovanni Fontana suo fratello maggiore, che attendeva 
air Architettura . Sicché avendo qualche principio di 
Geometria, s'incamminò anch egli nelle regole deU'Ar* 
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efatttiiri^ studiando le cose di Michel Angelo, e dise* 
gnando gli irdifiq antichi e moderni, che sono in Re* 
nva. Divenuto architettò del Cardinal Montalto fece la 
piànta , e cominciò la gran Cappeila.del Preaepio in hstrh» 
tà MÀria' llaggiif»re;e'l pala^ieito del giardìfno verse la 
mede^ifim Badilica. Aveva il Montalto con 1* animo sub 
grande dato princìpio a quesV opere, e mostrato te for- 
ze àuperiori alla fortuna di povero Cardinale; e pel*ciò 
il Papa, eh' era Gregorio XIII. gli tòlse il piatto ( cosi 
chiamane in Roma il sussidio solito darsi a' Cardinali 
poveri ). Per la quàl cagione intermettendosi le spedè 
delle fafobHche; Domenico mosso dal desiderio dell'Ara 
te; e dàiranl<)t*e insieme, che portava al Cardinale sud 
benefattore ^ si laìsciò tifare da un pensiero generoso , 
eh' a tui riuscì forlunatissimo. Avendo egli de' denari 
guàdagitotì ih Roma nlaUdàtì alla patria mille scudi ^ de* 
tériiiinò spenderli, per non abbandonare affatto Tedi* 
ficid dellisl Cappelta coti Ispff^ariza', che di giorno in gior- 
no iiak'ebbond succèdute occasioni di ri valersene, e di 
^vantaggiarsi nella gènéroi^ità del MocitàUd: Sicché fatta* 
^t riftiettere quella quantità d» denari, seguitava il me- 
glio, che poteva la fabbbica tioii sènza giacere del Car- 
dinale, che oìtóéi'v^và hiòlto bene fa buona Volontà, 
ed MnoreVólezza di Domenico . In quél tanto succfdu- 
fiÉ la ttiorte del Pap, ed ^g\i aSisùntò al Pontificato col 
fió^m di Sisto V: lo dichiai^ò suo architettò, é senza al- 
terai* puma ìk piarìtk della Cappèlla , gli ònlrnò che la 
tetttìktà^sé, vari^tidd sólo gli ornàihehti arricchiti di 
m^^rini^ stàìììé e stucchi d'òi*ò. Il sitò della Cappella 
h riì|uàdi^iò ^ è per ogni verso si stènde palchi 92. ^ 
D:f< quattro angoli ihteriòri d! èssa impóngono ih fauri 
qnatthS (iilàstrodi palirhi aa, est sorievànò à rejò^gèró Tar- 
ate è(Otfo il tim^aho della cupola; sicché s^t fórma lina 
CrdCé Greca con la testa, e le braccia uguali allo spòr- 
to adi ^Imi } mat d^ piedi il màniòo cresce in luiigiiea» 
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%a palmi 6, ed altri palmi 5 neir apertura « e grossezza 
del muro, che fa cancellata all'ingresso della Cappella; 
il quale accrescimento dà grazia , e capacità nel concor* 
so del popolo. Il vano di mezzo riquadrato fa diametro 
alla circonferenza della cupola nello spazio di palmi 55. 
Il primo ordine è Corintio, li pilastri incrostati di mar- 
mi sono larghi palmi 4^ e co' loro basamenti, capitelli ^ 
architrave, fregio e cornice si sollevano palmi 60. Dal- 
la cornice fino all'altezza degli archi, e loro cornicio- 
ne, che ricorre intorno , su'I quale posa il timpano del- 
la cupola, si ascende palmi S8, e'I timpano apèrto alle 
finestre fra' pilastri d' ordine composito sale altri 4^ pal- 
mi, curvandosi soprala cupola alla sommità di Sg pal- 
mi , eì lanternino palmi ^5. Sicché tutta Y altezza del- 
la Cappella in questo modo dal pavimento sino alla ci- 
ma del lanternino sMnalza canne 20, e palmi 2 Roma- 
ni, usati da*nostri architetti. Di qua e di là, ne^ muri la- 
terali per tutto il vano, vi sono li sepolcri, l* uno di Si- 
sto V., l'altro di Pio V. che l'aveva creato Cardinale, 
con le loro statue , e storie di marmo sollevate in due 
ordini, fra colonne di verde antico, essendo tutti i pi- 
lastri, e le mura incrostate di marmi varj sino al corni- 
cione, e '1 resto adorno di pitture e scompartimenti di 
stucco dorato. Onde tutta la Cappella per gli orna- 
menti , e buona simmetria riesce magnifica, essendovi 
arcommodate due Cappellette entroJe grossezze de'pri- 
mi pilastri, con li cori di sopra, e di fuori li muri ador- 
nati (li ordini d'Architettura, e membri di travertino. 
Sicché la pianta di questo edificio per la sua bellezza e 
stata seguitata nell' altra Cappella di rincontro di Paolo 
Y., la quale, sebbene è superiore per la ricchezza, non- 
dimeno cede nell'ordine, e nel disegno . Nel fabbricar- 
la fu il motivo primo del Papa, trasferirvi in mezzo la 
vecchia Cappelletta del Presepio; la mosse Domenico 
dal suo primo luogo , e la trasportò intiera, locandola 
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IbeD dodici palmi sotto terra, dove si scende per inag« 
j^ior divozione, ed inalzandovi sopra il Tabernacolo di 
nietaUo dorato con quattro Angeli , che lo reggono. 
Diede ancora conipimento al palazzo del giardino; e ne 
fabbricò un altro verso le Terme Diocleziane, amplian- 
do, ed adornando il sito con varietà di viali, statue e 
fontane, derivanti dall'acqua Felice, condotta, come 
diremo. Ma grandi erano li pensieri del nuovo Papa, 
destatisi in lui già prima fin dal Cardinalato, ed oltre 
il voltare la Cupola di San Pietro con T opera di Giaco- 
mo della Porta , determinò prima di ogni altra cosa il 
condurre su la piazza di quella Basilica, la Guglia, ovve- 
ro Obelisco, che stava dal fianco destro, e congiunto al 
muro della, vecchia sagrestia, dove anticamente fu il 
Circo di Gajo e di Nerone. 

EREZIONE DELL'OBELISCO VATICANO 

. Questa bella e superba màcchina , pareva a tutti 
abietta nel luogo, dove stava nascosta; e dapoìcbè si 
era cominciato l'edificio della nuova Basilica Vaticana, 
i. Pontefici avevano trattato di trasferirla su la piazza ; 
ma la difficoltà ritardava l'esecuzione , essendo 1* Obe- 
lisco tutto di un pezzo, ed intiero, e dubita vasi per la 
$ua gran mole ,. che fosse intrattabile, e che. nel traspor-. 
tarlo non avesse patito , e corso pericolo di rompersi » 
<^>me si 'tiene che si spezzasse anticamente, per essere 
la. punta la metà minore, rispetto la proporzione del- 
r altre Guglie, non pulita, e lavorata come il resto del 
aa$so* E TObelisco di granito rosso, dai Latini chiama- 
to marmo Tebaico, cosi tagliato dai monti di Tebe, 
d* Egitto, senza figure, o gieroglifico alcuno, e la sua 
altezza ascende a palmi cento sette e mezzo, senza la 
punta alta 9ei palmi . La larghezza da piedi si dilata 
dodici palmi, e minuti cinque, ed in cima si ristringe 
ad otto palmi, e iminuti cinque. Oade moltiplicata 
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geoinetricaiiiente l'altezza, e la larghezza yiénèad m- 
sbre quasi palmi «odici mila, edii^énio quattro^ inenQ 
circa un sedicesimo di palmi cubaci. Dal cfae facilraeti* 
te si comprende ancora il suo peso; e pesando ogni' pal- 
mo cubico del medesimo sasso libbre ottaotaseiySt tro- 
va , che r Obelisco Vaticano pesa libbre novecento set* 
tanta tre mila cinquecento trenta sette^ e trenta cii - 
que quarantottesimi, che è per appunto il pesò s«io. 
Accresci^ vasi la difficoltà dì questa impresa dal non tro- 
varsi né esempio, né scritto di praticarne il modo , da 
cbe si era inalzato in Roma T ulti ma Obelisco del Cirino 
Massimo da Costanzo; V altro in Costatiti fiopoli da T«o« 
dosid; perle miserie cagioi^ate da\\*i invasioni de* bar- 
bari, perdutesi con le buone arti tutte le forme- del* 
r Architettura. On<ie la riflessione della spesa, e la va- 
rietà de* pareri erano di ritardan^ento , avendone parla» 
to diversamente x^lìcbel Angelo , el San Gallo, il quale 
nel Pontificato di Paolo Ifl. ne Fece un misurate model- 
lo. Né sia alcuno, che stimi tale operazione di poco 
momento, ilnentre appresso gli Bgii^, che nella vastità 
delle fabbriche superarono T altre geni!i^' fu riputata an« 
Cora grandissima , leggendosi , che Ramise nel solleva- 
re r Obelisco, che oggi è in Laterano, impilasse ven- 
ti mila nomini , e dubitando tuttavia che non fodero 
sufficienti al peso della nl«iocliina, legò il suo proprio 
figliuolo su là cima; acciocché b salute di esso fesse 
incitamento agli operai di evitare il^perìcolo. La nave 
ancora , in cui dall' Bgiftto fu portato^ a Roma qi^esfo 
Obelisco Vaticano per ordine detrimperator C^o, fti 
certamente la più meravigliosa, ehe'ttiai'si fosse vedu- 
ta in mare, e di grandezza tale , eh^^ dopo essere stata 
qualche anno custodita per maravigli^-^ Glaadki la fe^ 
sommergere nell'entrata detiEVirEo'diOitfa , e vi sopra- 
pose una Torre ,> che servissie a nàt^gftrrti per lanterna a 
guisa 4el FaroMli Alessatidriai ociiHlpa«ido ^i^i tttllto i( 
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aioiitro bi^CH^D 4» quei Porto, Adunque nella erezione 
di esso, come ad opera non più tentata, furono chia- 
mati da* tutte le parti, maiematicì, ingegneri ed altri 
uoknini dotti , per i^clire il parere di ciasicuno ; dove fu 
taota la concorrenza , che tra li forestieri , e gli altri , 
eb' erano in Roma, si adunarono insieme cinquecento 
uomini, portando ciascuno le sue invenzioni, chi in di» 
segno, chi to mqdello, e chi in iscritto, ed in voce. 
Giudicavano k maggior parte , e concorrevano in un 
«parere di. tratppriar la Guglia in piedi , stimando cosa 
-difficilissima il distenderla per terra , ed il rialzarla di 
ntievo. Di q^es^ opinione sin dall' antecedente Ponti- 
ficato di Gregorio X|IL fu autore Cammillo Agrippa in« 
gegnere , il cpiale allora ne pubUipò alle s^mpe un di- 
scomo , imeodendo che la Guglia dovesse tirarsi sospe- 
sa neiraria. Fabbricava questi un castello di ferri, o 
con trentadue leve , otto per faccia, portava sospeso \l 
sasso a i^isa di staterà; tantoché pfisasseso)o la vente- 
'Sima parti? per levargli il dondolo, e sottoposti li curoli, 
non lafovza degli apgani, andava tirandolo al suo luo- 
go cosi in piedi. Altri fabbricò una mezza ruota, so- 
pra la quale voleva alzar la Guglia dente per dente, 
come per denti di ruote a molino. Vi fu chi trovò fin* 
• «enoione delle viti per portarla pendente , come si di- 
43e, a mezz'ariane così per forza di quelle abbassarla, 
mirarla, e rialzarla; né vi mancò chi prppose anche mo- 
ineria in tutti questi modi, con una leva sola a foggia di 
Scatena, pi tali, e dì molte alte invenzioni furono por- 
Cati disegni, e modelli tatti da eiascunooon prestezza, 
per la gnau fretta ed impazienza del Papa . Solo Berte* 
lommeo Amaqnati avchìtettoe scultore Fiorentino, es« 
aender tornato a.Roma, inviato.ds|| G. Duca per lo msi- 
seggio di quest' òpera ; mentre gK altri tutti presentava- 
ilo a ga^a le loro invenzioni , egli con importuna ma** 
tuintàlaltesi. aranti al Papa, aenzadisi^gno, o moaeHo 
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alcuno, domandò un* anno di tempo %' pensai^ 5l>p#»v 
La qual domanda parendo a Sisto quasi il%^ àfieènto, 
io beffò, e se lo tolse davanti. Portò il FotìUHiaHl' 4ì»> 
modello di legno , entrovi una Guglia ^ì piofO^ all»- 
ta a forza di argani , e di traglie , delle qiiaU lerà tatla 
armata ; ed alla presenza de' Signóri della Congregazio- 
ne a ciò ordinata, e degli altri architetti , leròllà edi%* 
bassoita con facilità, ed espose le ragioni degli ordigni, 
e de' movimenti e ponderazioni, come afpptintò i* effèt- 
to ne segui. E per confermarne con piii evidenza' fa 
prova, fece la sperienza della Guglia picciola del Man* 
soleó di Augusto , che giaceva rotta in una vic^ina stra- 
da, movendo li pezzi con facilità grande. Considemto* 
si però lungamente, e disputatosi sopra li varj discor- 
si, e dimostrazioni degli altri, la Congregazione appro- 
vò il modo tenuto dal Fontana, come il pia facile e 1 
più sicuro. Contuitociò, tanto era il riguardo, e k clira 
di que' Signori Deputati , e tanto debile il concetto di 
questo uomo, che molti stimarono teakerità,' ed auda- 
cia il commettere si preziosa pietra alle sue mani, con 
perìcolo di perdersi con essa tutta la spesa, e la rtpata- 
zione del Papa . Approvando però la Congregazione il 
modello ^ e l'invenzione del Fontana , -non però volle 
fidarne a lui T esecuzione, ed elésse due vecchi archi- 
tetti li piti accreditati Giacomo della Porta, eBartolonn 
meo Amannati, che come si e detto, era tornato aL* 
Idra a Roma . Fecero questi subito piantare un trave 
su la piazza di San Pietro per contràsegno del posto dei- 
la Guglia, dove oggi è situata nel mezzo la piazza, e 
nuovo portico fatto fare da Papa Alessandro VII. Ma 
sebbene riusciva ad onore del Fontana, che li due mi- 
gliori architetti eseguissero li suoi modelli, con tutto 
ciò vedendosi tolta di mano la gloria insieme, e l'utile 
dell'opera, che consisteva nella effettuazione, e consi- 
derando che ogni sinistro incontro sarebbe state in^u- 
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ln^ » itH9y^})^pcliè «eoza sia colpa; e che il buon esito 
^,sai*,#t)bei(ico^os<;iuto date providenze altrui; sopra 
^^^^la-appri^^ione, che le rendeva inquieto, prese egli 
<^Ì49g>M^ttra -buona col Eapa^ dal quale interrogato se 
i^.^se della: duglia and^aao bene, rispose che essen- 
4q desideroso cthe Timpesa riuscisse felicemente» du* 
bi^va nondimeno ohe y iie altri nell' eseguire fosse io- 
corso. jin< qualche disgrava, si sarebbe creduto, che ay- 
^^^nuta fosse per difetto iel suo modello, e parergli per 
^MestQ rispetto. d\ patirenon poco torto ; atteso che egli 
, ^Ìqdi4?9-sse ohe alcuno ^If o non potesse mai eseguirecosì 
$eoe r invenzioni, quarto il proprio inventore. Dalle 
^ quali ragioni persuaso il Papa, ordinò eh' egli; solo do* 
.iriwe d^r princìpio, e.poseguire ìlsuomodeJlò sino ài 
fine«. Coi^i Domenico coi celerità pose mano a gettare 
jil fondafoento sa. la pia'^za al segno, stabilito, cavando 
il tefreno.ìn quadro per ogni lato sessanta palmi, e prc- 
. ùx^^^mìf^ì trentjiitrè pabi, dove per non trovarsi buon 
^Qpdo , ma fangoso , e cretoso con molta acqua , gli bi- 
. ^ognò a^od^rlo con palficate, e ferniare il suolo con 
buoni massicci» Grande/eramente fu l'apparato de' ma* 
, ieriaU per le maccbiue, josi; del castello, come dell^ tra- 
glie, ed albani, alle qi^li non bastando le officine: di 
.Boma,^i mandò ip altr parti intorno. Furono ordina- 
ti quarantaquatttro cana>i per tirare le traglie, lunghi 
ciascuno -cento c^one, < grossi qu^si tutti uó tei!zo di 
l^afmo per diametro^ d<' quali alcuni si fecero lunghi 
;9ltretta.ntOk <;orrispoudeitii alle tr^Iie doppie di due 
argani* Più molta copiasi ordinò Ji funi, e si lavorava 
Toqo vfirgbegrossissimeji ferro ^p^r armarjoe la.Gu^ 
^a, ed aitrì ferri per ieoasse d#lle:traglie^gran q»ani> 
.iità di staffe^ chiavarde, cere Vi p^rnjv 49. s.ti^ttQienti di 
tVtte le soiti; tanto: cheil fero solo dell' imbracatura 
-»^lta Guglia pasavn quira^^ niila libbre lavorate io 
J^a,,^iii .l^oucigliope^ «dn Subiaco» Da^Campomor^ 
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to veno U Porto di Nettuni» |u a»ndo«i^0»,.ou«wi« 
di luoghÌMiioie groMissimi tnvysapn «aroH, a<««c«oo 
de'quali per la loro growcEM^ erano. D«!«Mar« .««««•». 
ja di bufali. A Tertacioa furo»o tagliati «oIùswmì t»^f . 
Gonidi olmo per l'armatura eletto { e eoaì da Santa St- 
rerà si fecero «enire molti fu,j d'argani di elr«, caroli, 
« stanghe d'olmo e uvolej ^i maniera ebe c«o gtan. 
dissima sollecitudine in un fiedeùmo gjotoo^ ed in 
ogni parte, furono cominciati l preparamenti. Per mus, 
vere dunque U Guglia, il Fo,tana ordinò la maerhina 
di un castello di legname. Sl|rg« la piaa», e ruppe il 
moro della Sagrestia per pianarvi gli argani? ed aroioe- 
«He II peso non avesse a li|r eaare la terra al piede del- 
.1. Guglia, Ti fece un letto coi due oitiini di travi don. 
PJ , 1 uno contrarip all'altro iqforroa di Groce . Sopra 
que«to, come in suo fondamelo piante il eastetlt» di 
otto colonne, ovvero antei^n^ quattro da un lato, e 
quattro dall' altro, grossa cias«nna quattro palmi e liies. 
«o per d^metro, e palmi dicifto in ci*:o«few,owt, ben 
commesse le travi, senza chi«lo alcuno, e legate eon 
wchi di ferrp inzeppati , e c^ti di canapi gntasiwimi , 
per potere presto fere, e dUfireil castello. E perefcè a 
quella altezia non era sufficieun «n tPaw^olo, furono 
eomm-Msi li ,r«w l'un sopra l'Jtro, superiori die« pai- 
««aMObelisco, e dalfoo^ai^nto ahi c,H,to venti»* 
palmi . Gollegò le ooloooe in*.ne da ogni parte cod 
^ iiwavallature di tMvi g«s«s,imi con H saettoni 
tieotto listello, che appuoHlavano, enei medesi. ^ 
me tempo tenevano ie colonna che non potessero pie- 
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punteli,. 4v.nt. ohe l.Gug.^. chiudesse dentroque- 
^ «M^Ho, egli la fecetestirt t«... di stuoje doppie ; 
.ecu»oeh« non «su«se «^pita» « cireondelkcon^L. 
«««ad. talloni, sopra ^^ierano. verghe di fe^ 
fwwii*.«ie,^i. abbracciato u piede di sotto-, ,««. 
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ìi;aRio m t dfariltara per tutte quattro le facete del sasso 
cerchiate intorno. Il ferro di tale imbracatura pesavi^ 
libbre quaranta mila, come sì è detto; e fra taYQk>ot^ 
e trag^e, e canapi si aggiungeTano altre quaranta mila 
libbre di peso; di modo che la Guglia cosi iocassata 
Teniva a pesare un millione, e quaranta tre mila cÌQ« 
quecento trentasette libbre. Ora considerando il Fonti«r 
Ha 9 che ogoi argano oon buoni canapi , e traglìe ^ 
aliava ventimila libbre di peso, fece risoluzioue cibft 
quaranta argani fossero bastanti a sollevare l'.Lbre 
ottoc;entofnila^ ed al restante deliberò di pravedere 
con cinque leve di tmvì grossissimi^ lunghi settan« 
ta palmi V uno , aufficieuti a levare molto maggioif 
peso . E nel vero, che questa gran seWa di travi eoa 
tanti smisurati canapi addoppiati dentro* le traglie ^ .9 
negli argani faceva vista di una smisurata rete digigan^ 
ti , 4 Ila fama di tale spettacolo concorse popolo. in fini<* 
io , traendovi gran quantità di forestieri da tutte le par* 
ti d* Italia , e fuori , onde per ovviare U disordini della 
ttioltìtttdipe , usci un rigoroso editto, che il ^orofi 
determinato a: muovere la Guglia^ làiuoo potesse en« 
trace dentro i rapari dello steccato, 8alf«o>ohe.{fli epi^ 
rai; ed a chi avesse forzato li cancelli v'era pu^ la 
vita , Di pia che niuno parlasse^ o spettasse, o fiicesae 
strepito dt sovte alcuna, aotta gravi pene; aeoioQehè 
non fossero impedite le ordinaziom dell' architetto ^ 
Entrò a tale efi'etto il Bargello oon k famigUà fittila 
steccato , e 't boja vi piantò la fonnt, sioahà pei: lo ter»! 
rore della pena, e per la novi^^ dell/ opera, ehe'teaen 
va occupati gli occhi di ciasouno, fU usato s'demi^ 
grandissimo « A queste leggi del Papa da osseevaov^ 
5eii%a remissióne, si aggiunse cheUiBootam pigljyaliA 
4o^ la hienedi^one) Sist9 I9 benedisse con dù^.eliio 
guacd^sse (leae quella che fapecta, perchè avrehbìa -eoa 
k testa, piagata l'eoroi». Teanf Ba^tt Papa nott IrQh^liaóa 
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rimiineflie spettato, e di perdere la sua riputazione ,- 
per ayerlo fidato nelle mani di un uomo tenuto ine- 
sperto; e grande sarebbe stato il rigore contro dì lui , 
che con tanta confidenza , e col rifiuto de* più stimati 
architetti, aveva promesso di condurlo felicemente. 
Gontuttociò con la severa natura di Sisto, combatteva 
la benevolenza sua verso il Fontana , avendo ordinato 
segretamente , che a tutte quattro le Porte del Borgo 
Stasseroin pronto cavalli, aociocchà succedendo quaU 
ohe sinistro avvenimento, il Fontana avesse campo dì 
fuggire di Roma, e salvarsi dall^ra sua. Così il giorno 
3o]|di Aprile, stabilito air opera , nel concorso del po- 
polo, che riempì le strade e i tetti, v'intervennero i 
nipoti , e congiunti del Pontefice , e con essi la mag- 
gior parte de* Cardinali, Principi, e Dame, con guardie 
di Svizzeri ; e Cavalleggieri a* cancelli . Quando dette 
due Messe dello Spirito Santo , e comunicati tutti gli 
OfBziali ed operai , con la benedizione del Papa , a- 
vanti che apparisse il giorno, entrarono tutti nel serra» 
glìo'. £ di tanti uomini, l'ordine era : che qualunque 
volta si sentiva 'suonar la tromba, ciascuno corresse a 
far voltare il suo argano , e che dopo al suono di una 
campana in ciifaa al castello, subito ancora cessasse 
ciasetsno dair operazioni . Eranvi gran quantità di ea* 
viilii da mutarsi per girare tanti argani, e molte com- 
pagnie di uomini élla cura di essi , alle munizioni , al* 
V ioifficio delle traglre, delle legature, delle leve; e 
móki falegnami sotto il castello per batter continua- 
ibente sotto la Guglia zéppe di ferro , e di l^no, p«r 
ajutare ad alzarla, ed a: sostentarla, acciocché si gran 
peso mai non restasse in aria sopra lecorde.tAscendeva* 
so gli operai al numero di novecento, e più uomini; set- 
tancaeinque erano i cavalli , i quali principiato il moto^ 
dato il segno alla Tromba, girarono subito igli argani, 
«ié^^ivavotto^in un tempo le traglie, e le leve. Nel 



" -- 



01 I)O^Il!f€0 f ONTÀN A zSj 

primo jnotp^p^rye 9 che sptto tremasse la^terra^ e stre- 
pitò il. castello , strìngeodosi tutti i legnami inaie* 
me per lo peso; e la Guglia, eh^ pendeva due palmi 
Verso il Coro di Saa di Pietro, il che si conobbe nel 
piombarla, si diriz^^ò a piombo, Esseudosi sentito quello 
scuotimento, fiè accadendo male alcuno, tutti prese^ 
ro animo , e con la campanella si diede segno alia fer^ 
mata. Interpostosi alquanto di spazio, in dodici moss« 
si alzò dopo la Guglia quasi tre palmi, tantoché bastò 
per mettervi sotto lo strascino, e fu fermata a questa 
altezza sopra li quattro suoi angoli con gagliardissima 
mozzature ,.e zeppe di legno , e di ferro , e così in pò» 
che ore si vidde la Guglia sollevata in aria dall' antica 
base con istupore di tutti , e con maggior maraviglia 
fu cosi lasciata pendente sino all'altro mercoldì, giorno 
settimo dello stesso mese. Succeduta felicemente que- 
sta prima operazione , fu dato il segno al Castello San* 
t^ Angelo, che sparò 1 artiglierie, e con grandissimo rini* 
bombo fece dimostrazione di allegrezza. Beo dall'efEat** 
to sperimentò il Fontana , ohe li canapi sono più aspai 
sicuri , che le cinte di ferro , perchè la maggior parta 
de'cerchj furono dal peso, o rotti , o torti, o mossi di 
luogo. Succedendo appresso il giorno settimo di Mag* 
gio, nel quale dovevasi calare la Guglia, vi concorse 
molta maggiore moltitudine a vederla calare a bassa. 
Tenendo questa riputata maggior , e più pericolosa im* 
presa della prima, per la grandezza del movimenio 
precipitoso , e per la lunghezza del sasso. Mutaron^i 
.però le traglie, e i canapi attaccati da tre faccie solo, 
dovendo restar una faccia libera per istenderla in pianp* 
Dì più per fermare la Gugha , e perchè mai. non restas^ 
se pendente in aria su le funi, Domenico T appoggiò 
ad un puntello di quattro travi lunghi sessanta pakni, 
che nel calarla si andava apieado a foggia di. compasso^ 
e quando si era slargato tutto is angplo ^ttsUSOj c)ie 
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non poterà (nli servirà ^ eranvi preparati altri puiircMi 
piò corti sino al tine. Fa qaesta atW>ne pMi lunga della 
-prima; e così calata, e colcau ia Ouglia iti tei*ni sopra 
lo scnisbino 4 si dtsat'inò per còndorla • Ma perchè il 
piano della piazza; e del nuovo basamento «va più 
basso dì qiiesto circa quaranta palmi, 'éì fece però un 
argine di terra tirato in piatto, e ben fortificato di tra* 
vature, e di sponde a dirittura ètno alla piaisza; Allora 
con facilità incredibile il Fontana, servendosi Solo di 
quattro argani, tirò la Guglia sopra i caroli da quesi# 
luogo sino alla piazza, per distanza di esento quindici can- 
ne* Essendosi tutto ciò eseguito il giorno t.3 dello stes- 
so mese, fu intermesso il lavoro, non volando II Pon« 
tefice che si alzasse la Guglia sino alla rinfrescata ; 
acciocché senza pericolo della sanità, potesse il popò* 
Io essere presente a quella maraviglia. Fu in quel tan- 
to cavato il piedistallo, che era sepolto sotto terra qoa- 
ranu palmi, compósto di due pezzi con la cimala , e 1 
basamento del medesimo sasso, col zoccolo di marmo 
bianéo* Il qual piedistallo con gli ordigni fu portato 
su la piazza, e piantato su 1 fondanlebtò, ^piahatovi 
un suolo di travertino lavorato, largo quarantadue pal- 
mi per ogni faccia , con tre sciélini intorno ^ ed in mez- 
zo vi fu Accomodato il piedistallo , come stava antica- 
Mente . Restando in ultimo da alzarsi e collocarsi h 
Guglia, il giorno decimo di Settembre dedicato a San 
Niccolò da Tolentino Avvocato del Papa, essendo ià 
plinlo ogni cosa , la mattina s implorò al solito V ajuto 
Divino, e furono poste in opera le olacchioe. Poco dif- 
ferente fu questo ultimo d' alzar la Guglia , dal prime 
lavoro di deporla , se non quanto vi s' aggiunse qual- 
che ordigno . Trovaronsi ne' cancelli aMo spuntar d^ 
r alba cento quaranta cavalli , ed ottocento liomini , 6 
con gli usati segni deUa tromba accampana , ooiiiinciat»- 
a lavorare , ed a dav le mosse* ai quara^oia ai]^i , 
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b piifitt^fleUAFGttgfUft ai ànctaira alzando eòn cpieftt'or<-« 
dina , chi» quattro akri argiDÌ posti di dietro sempre 
spìngevano il piede avanti | di modo che li canapi nel 
tirare.su la punta 4 latOravatio a piomho, e non. si ri«* 
rairano dietro il pesò) tiè meno avevano a contrasuro 
cotitro'il piede di es^sa; anai ebe quanto la puntasi 
soUevava piii da terra, ahrectando sminuiva il peso^ 
correndo su U piede. Restò al fine la Guglia in cin* 
quanta due mosse i al tramontare del Soie, a£fatto di- 
nasata, e sollevata con lu stradoinO) inzeppata sopra il 
suo piedistallo^ e «uhitó se ne diede segno co* Morta** 
letù al Castello, il quale sparò T artiglierie; ed il Fon* 
tana con grandissimo applauso, fa accompagnato <lat 
gridi allegrissimi di tutti i circOnstaoti , e gli operai 
priisolo suUe spalle , attorno lo steccato lo portarono 
in trionfo, concorrendo a casa sua tutti li tamburini e 
trombettieri di Roma, suonando con allegrezza , e* noa 
udendosi jaitro, che risuouareil suo nome. A vedere 
queito nuovo spettacolo ^ fu artificiosamente dal Papa 
differita a questo giorno T entrata solennissima , che 
fece in Roma il Duca di Lucemburgo Ambasciadore di 
ubbidienza di Enrico III. Re di Francia. Gli fu ancò<* 
ra per lo tttesso fine mutato il luogo dell' entrata , per* 
che essendo il salito di entrare per la Porta del popolo, 
fu guidato p6r porta Angelica a lato il Borgo Vaticano; 
sicché r Ambasciadore passò per la piazza di San Pietro, 
dove parendogli di vedere uno esercito di lavoranti in 
una selva di m^acchiiie, e di ordigni, si fermò a due 
onòsse degli argani, e disse ammirar Roma risorgènte 
per mano di Sisto. Stette la Guglia £ermaia sulle zeppe 
ben cinqiue giorni^ rassettandosi intanto gli argani e le 
traglie, per collocarla sulla base: onde tolto lo strasci- 
no, ed iropionibati i perni delli quattro dadi, o astrag- 
gali di bpoMBO, che avevano a sostentarla, nel levarsi 
le zopp9« 1a G4Sg(iii afidò calando a poco., a poco^ e si 
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riposò sul bMsmeiite. Sumètl F<MitaM:«|ie'^iD(e|to 
modo usato da lui fesse jik spedito ^ e di'opiuora ^posa 
dell'altro tenuio dagK aoticU; perchè egU soU^<> la 
Guglia tutta in aito, e poi lascioUn oadeoe sopf»* li. lin- 
di egualmente} laddove gli antichi «ppoggiareoo prima 
il piede di essa da un lato sojyrà due dedi^poi tira^tdola 
per. la punu ia sollevarono, e rivoltarono tiMta an'l pie- 
stallo. Si congetturò questo; perchè quei due^dadi so- 
li erano impiombati un palmo e mezzo de«tti^ la pie- 
tra , e di più erano stiacciati oeil' orla, uppr» '1 quale 
dovette prima calare il piede della Guglia i ohe .riposò 
poi sopra gli altri due non impiombati, e posti sea»pli- 
cemente sopra la superficie del basamenti»; e tanta it- 
tica si durò in cavar li suddetti due pem}, che vi si 
consuoiarono quattro giorni, e quattro fiotti continue; 
e li scarpellini furono necessitati slargare ifori, che non 
servirono più nel rimettere i medesimi dBdi,aiKleftt bi- 
sogno tagliarli di nuovo, ed abbassare un quarto di pal- 
mo il piano , e superficie del basamento. Ma comunque 
ciò sia, certo è che il modo tenuto dal Fontana, si con- 
forma con quello usato dagli antichi per inalzare le 
Guglie nell'uso degli argani, come si vede in un dise- 
gno cavato da un basso rilievo di marmo sulla piazza 
di Costantinopoli, nel quale si rappresanta T Obelisco 
portato, disteso, e sollevato dagli argani mossi dagli 
domini. Posa la Guglia staccata un palmo ed un quar- 
to dal suo piedistallo sopra i quattro dadi di bronzo, 
al luogo de' quali sono collocati quattro leoni parimen- 
te di bronzo dorato , parte principale dell'iirme del Pa- 
pa. Questi cavano fuori il capo nelle quattro cantona- 
te col corpo raddoppiato ; sicché ogni capo ha due cor- 
pi per la intiera veduta di tutte le faccie , mostrando 
cosi di sostenere queir immenso peso. Il giorno ^j del 
mese stesso di Settembre , rimanendo la Guglia disar- 
•snata, ed ignuda a vbta di tutti, ordinò il Papa che 
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"J^^lr^À^ tiM^^icfiefinissiina processifftae , per coosacrar- 
' ^i 'sopPA hi Gifoire y e per |Mirgaria e benedirla : la qiial 
' Gròee sn ^Bie^ ih cima il basamento di tre monti ^ ed 
~ tHia'SlSfeV^'^d'f'ìMtaHo don^o, che formaDo l'altra parte 
' ' déd^ arm^dd Papa. È alu la Groee dieci palmi, e con 
li'i^iifH*fifiifde^ei pakni Tentisei; e così tutta la Guglia si 
òhÀ dal lutano di^a piazza sino a^lla sommiià della Cro- 
ce soprsi palmi cento <et tati ta. 

Ma 'etite ora- nella somtokà sua è collocata la Croce, 
'é¥A prima tutta «ma palla di metallo gettata, e vacua, 
di un pezto senza commessura ; ed in molti luoghi 
qitelk palla si trovò forata dall' archibugiate tiratevi 
con (Mirharo di»prezto. da' soldati di Carlo V. quando 
Roma fu saccheggiata. Ma fra le molte imprese di Si- 
sto l'ereseione della Guglia Vaticana fu stimata la più 
segnalata, la quale riusci gloriosa ancora ali ^architetto, 
che non in Roma solo, ma per tutto il mondo ne ot-- 
t^nne fama , e fu dal Pontefice in modo quest' opera 
stimata, che ne stampò medaglie, ne diede conto a 
-Principi , e ne ricevè congratulazioni , ed ordinò che 
ne' suoi Diaij fosse scritta . Tornando egli dopo a'i8 
dii ottobre a San Pietro da Monte Cavallo, dove aveva 
fatto soggiorno alcuni mesi della state , sì fermò lunga- 
mente su la piazza con tutta la cavalcata a rimirare 
quell'opera come sua fattura. E perchè pari al concet- 
to corrispondesse la rimunerazione dell' architetto , 
due giorni dopo l'imposizione della Croce, per mano 
del Cardinale Azzolini , oreollo Cavalier di Speron 
d' oro, e lo fece nobile Romano; donogli dieci Caval- 
ierati Laciretanf con pensione di due mila scudi d'oro, 
la qu«d potesse trasferire a' suoi eredi. Fecegli pagare 
cinque mila sondi d'oro in contanti, e per fine gli do- 
. iK» tutto il materiale, che era stato adoperato in quel 
lavoro; roba stimata sopra a ventimila scudi di mone-* 
ta ]&oittianab Di fiìx il Fontana, per sua gloria, lascip il 
J.i. M 
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proprio nome inUgliaio soup la b;i9«<d^*.QWlÌ9ca 

DCJMIXICUS FONtAJVA KX PAGO AQKl ^OV0|COHmW.Ta4BI-» 

a'cuiilT ST SRsxiT. Ma avapU di proseguire^ U9f):Uftciefò 
di avvertire che o^gi si troya la GMgUa ao|i «isserai p^- 
fettameote piautaiia nel mezzo della piazza ^ e de* nu^- 
vi portici edificati da Alessaiulro Vii», uè meno corri* 
sponde al mezzo della facciau d^ Palilo V.^ poiché t^ra* 
ta una linea dalla Croce d^lU cupola» ed in nie^o del 
frontespizio della facciata, e prolungata al par^ disila 
Guglia , si troYa il eentro di^es^ palmi qi^ip^ci e mszf< 
^ fuori di detta lipea verso Settentrione y e porta Aa< 
gelica , e tanto si allontana dal roez,zo ; sebbene nell* a^m- 
piezza e spazio grande della piazz4, il mancaoiento 
non è sensibile alla vista , se non di chi l'avveriei dili* 
gentemente, sembi^ando il tutto nel suo uiezio, ed a 
misura . Io non so ora trovare la cagione di questa dif- 
ferenza , essendo T Obelisco stato diretto da due esperti 
architetti, Giacomo della Porta e Bartolommeo Ammaa* 
nati , seguitati dal Fontana, e particolarmente da Giaco» 
mo della Porta, che inalzò la cupola. $opra che si an- 
poterà alcuna cosa, scrivendosi la vi^ di Carlo Mader* 
no, il quale accrebbe la croce della Chiesa , e diede 
compimento alla Basilica con la facciata nel afìodo,che 
ora si vede . 

. Alzata la Guglia Vaticana s' accrebbe maggiormente 
nel Pontefice il desiderio di abbellire la città: avendo 
però aperto tre vie, tutte principali, da hanta Maria Mag* 
giore, e terminate T una a Santa Croce in Gerusalem* 
me, r altra alla Colonna Trajana, la terza alla Trinità 
de' Monti, dal suo nome chiamata Strada Felice, fece 
spianare la piazza di quella Basilica, ed alzarvi la Gu« 
glifi del Mausoleo di Augusto, di cui si. è parlato; e 
quesu, ancorché piciiola di palmi 66, contuttociò ap« 
porta grande ornamento . Avendo io tantQ il Papa avu** 
tQ notizia cìàe nelle rovine del Ceireliio Massino già- 
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cerdwo sepolte due àìttc Guglie, le fece &ca?afe dà (er- 
ra , eftk trotàu dascufià rotta in tre petzì , veDtiquat* 
tro palmi sepoUer fnna è maggióre di quella di San 
Pietro /e di quante altre furono condotte a Roma , alta 
palmi cento quaranracinque, la quale si tiene che da 
Co^tan^o, figliuolo di Costantino, fosse condotta a Roma 
sopra otia nave di trecento remi, ed inahata nel Cer* 
chto Massimo. L'altra è alta palmi cento otto, trasporta*^ 
ta a Róma da Augusto, ridotto io Provincia il Regno di 
Egitto, come si legge neUa In^rizione. A tirar fuori lì 
pe%KÌ di queste Guglie vi lavorarono cinquecento uc*' 
tifint, trecento de' quali si affaticavano notte e giorno 
ai cavar t' acqua dal fondo paludoso, e dopo cùù le me- 
desime macebine usate in Vaticano , la prima e mag- 
gior Guglia fu dal Fontana trasportata , ricongiunta , 
ed Innalzata sulla piazza di San Giovanni in Latemno. 
La seconda fu parimente soUev.ica sulla piazza del Po* 
palo, là dove il Papa voleva discendere la Strada Feli- 
ce dalla Trinità de Mónti . Ed in vero che il Fontana 
eseguì una cosa bellissima, e degna delta magnificeuza 
di Sisto, avendo lociato questa GugHa dirimpetto la por- 
ta del Popolo, la quale ha il più nolnk ingresso di Ro- 
ma; ed entrando i Forestieri, si offerisce loro sulla 
[rfaz«a<, ikmàe s'imbocca in tre strade regie principalf 
drritttsstme, e lunghissime , rimanendo taf Gugtisa in tal' 
punto, che di dentro la ritta si ved!e da capo di ciascu- 
na di esse, collocata quasi meta ed ornamento. Ma 
per femnirci io Laterano, nel tempo, dte vi si alzava 
la Guglia, Sisto adomò insieme, e rese più magnifica 
qtiella Basilie», onde iì Pontéina sipiano, ed ingrandi 
la piazza, e ti ettlificò la k^gia della Benedizione, avan- 
ti ia porta , ct^ rigirarda la città , e l^nla Maria Mag<» 
giore: la qnal lo^ia è fabbrieata di travertini, ed a^*- 
perts in cinque archi fra pilastri Dorici, eCorìntj con 
d«e ordini, Fune sopra l'altro. Contiguo alla loggia po« 
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se mano al grande edificio del Palazzo ApQstoJ^co Qon 
tre ordini di finestre adornate di fuori, e loggie di 
dentro , molto copioso di stanze , si per commodità del 
Pontefice, come della famiglia, con sale da farvi funzio- 
ni pubbliche , quattro scale , ed altrettante porte , V Ur- 
na delle quali ha l'ingresso nella Basilica. ^ percolò 
nella edificazione del Palazzo si gettarono a terra. alcu- 
ni edificj antichi, convenne trasportare la Scala Santa da 
quelle rovine, e collocarla avanti il Sapcta Sanctorum, 
luogo più assai divoto, dove salendosi la detta 3cala gi** 
Dòcchione , vi furono aggiunte due altre scale di qua , 
e due di là , per iscendere ; cos'i alle cinque scale, cor- 
risponde air ingresso la loggia con cinque archi ^ sopra 
la quale si solleva la facciata con altrettante finestre . 
Era il Fontana occupatissimo nelle invenzioni di tante 
opere, che gli bisognava eseguire con celerità per Ta- 
ninio ardente del Papa, che nel dubbio deli' età sua 
cadente, non permetteva indugio alcuno. Onde prima 
di questa fabbrica , diede fine alla Libreria Vaticana da 
Sisto trasferita in Belvedere con grandi^imo accresci* 
mento, essendo il suo primo vaso oscuro, ed angusto* 
Fu dunque attraversato un braccio al grande atrio del 
Palazzo fatto da Bramante, da una loggia all'altra, ser- 
vendosene insieme all'uso de' libri % £) il vano (^ questo» 
lungo palmi trecento diciotto, largo palmi settantano- 
ve, con un ordine di pilastri nel mezzo, che fanno di*> 
visione con le volte, e lumi da tre bande (Tramontana, 
Mezzogiorno, e Ponente); e con questo bracciosi stende 
ancora la gran loggia all' uso de' libri . Oltre la Libreria 
fabbricò il Fontana quella parte del Palsizzo, che si sol- 
leva yerso la piazza, e la città ; se bene per la morte 
del Papa non st alzò più che tre piani , seguitata poi da 
Clemente Vili, all' altezza di cinque, l'uno sopra l'ai- 
tco con diciassette stanze per piano* Con questa fece la 
scala secreti! a cordoni , òhe dalln segrestia del medisi* 
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tno Paìa^.zo discende sino al fondamento^ ed entra nelkt 
Cappella Gregoriana , alta palmi ducento sessanta , e lar- 
ga quindici palmi. Per ordine del medesimo Pontefice 
seguitò Taltro Palazzo di Monte Cavallo, cominciato da 
Gregorio XIII^ alzando il canto verso la piazza , e stra- 
da Ka, che fu poi seguitato da Paolo V. nella edifica- 
zione di tutto il palazzo, rimanendovi le finestre col 
Leone Mon tatto, che Paolo senza levarlo, proseguì in 
tutte quelle del primo piano. Slargò la piazza avanti , e 
dalle vicine Terme di Costantino vi trasportò li due gran 
colossi di Castore e Polluce, tenuti d'Alessandro Magno, 
li quali restaurati con li loro cavalli , collocò airimboc* 
catara di strada Pia. E là dove la medesima strada s^at- 
traversa in croce con la strada Felice, che va a Santa 
Maria Maggiore, e forma un quatrivio, ne'quattro can- 
ti egli dispose quattro fontane con due Fiumi , e due 
Ninfea giacere, versando l'acque dall'urne, che è l'ac- 
qua Felice , come diremo; sebbene gli ornamenti in al« 
tre forme sono stati mutati nel Pontificato di Clemen- 
te IX. Dd questo capo-croce l'occhio è portato a quat- 
tro bellissime vedute della città, due della strada Pia di^ 
rittissima , e vaghissima da Levante a Ponente, cioè da 
Porta Pia a Monte Cavallo ; e due da Mezzo-giorno a 
Tramontana da Santa Maria Maggiore alla Trinità dei 
Monti ; e questa ancora è dilettevole , essendo ^disposta 
in dolcissimi clivi e salite. Nel medesimo luogo edificò 
il Palazzo de* Signori Mattei , oggi di Monsignor Illu- 
striss. Patriarca Cammillo Massimi ; sebbene di dentilo 
li portici e la scala sono stati mutati . Ristaurò le due 
Colonne Trajana ed Antonina; fabbricò a Ponte Sisto 
l'Ospedale de* Mendicanti , ed è suo disegno la Porta 
della Cancelleria , che mancava al palazzo, edificata in 
occasione , che fu fatto Cancelliere il Cardinale Mon- 
talto nipote del Papa. E perchè il medesimo Sisto vole- 
va servirsi dell'Anfiteatro, o Coliseo, e ridurlo ad abi- 
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\ lezione per l'arte della lana da introdursi ih Rortta, gli 

fece il disegno dell' edificio restituito nella sua anticai 
circonferenza con l'ingresso di quattro porte, ed aftret- 
Unte scale. Net mezzo vi doveva essei-e una fonte, e le 
loggie di fuori restavano aperte al servigio dei )arora« 
lori; nell'altre si adattavano stanze e botteghe: e già si 
era cominciato a spianare la terra di fuori , quando per 
la morte del Pontefice restò senza 1* effetto V impresa . 
Condusse a Roma l'acqua Felice , cosi chiamata dal no 

\ me del Papa avanti il Pontificato, languendo privi cR 

f fontane i colli di Roma , e particolarmente 3 Quirifia* 

le, per la salubrità sua fatto già abitazione de' Papi .Gb- 
tò i capo deiracqua da un monte sotto la Colonoa, Ter- 
ra lontana da Roma sedici miglia, che sorge da un sas* 
/ so vivo, dentro il qu^le inoltrossi più di due miglia per 
trovarne maggior copia , ed il condotto fa ventidue mi- 
glia di viaggio tortuosamente, fuggendo gl'impedimen- 
ti dei monti, e delle valli . Gli archi in alcuni luoghi 
giungono a settanta palmi di altezza, larghi dodici , e 
camminano sopra terra sette miglia , e quindici sotto , 
ed in alcuni luoghi si profondano ancora, quanto sMnal- 
zano . Alla quale impresa lavorarono continuamente 
due mila uomini , e tal volta tre e quattro mila, secon* 
do il tempo più accomodato al fabbricare. Ha Taccpia 

' solo quaranta palmi di pendenza dal sito suo naturale 

sino al luogo, dov*è stata condotta sul Viminale alla 
piazza di Termini , edificatavi la mostra , e fontana vi- 
cina al suo castello, con tre bocche grandi, che versano 
fuori , adornata con la statua di Afose nel mezzo, e dai 
lati con due storie di marmo con gli Ebrei, che prendo- 
no e beono l'acqua nel tempo della sete, che li travagliò 
nel deserto. D'ordine del Papa il Fonuna cominciò il 
ponte di quattro archi sul Tevere al BorghetDOfper la 
necessità del passaggio della strada Romana a quelli che 
vanno a Loreto, alla Marca, ed atta Romagna, girando 



tortuoso il.fiiiniei ed ìnaliò tre piiastri sino^a) princi- 
pìb d€*U archi foderali di travertini con le teste e pilo- 
ni. Morto Papa Sisto, seguitò dopo H quarto pilastro 
sotto €tf meiìte VKI. quando pet cattive relazioni fatte 
contro rli Itti, pretendendosi, che egli aresse avan2ato, e 
die rendesse conto deMenari spesi nei le fabbnche passi- 
te, gli fu tolta la earicadi architetto. Invitato però egli 
a Napoli dal Vice-Rè, il Conte Miranda, con titolo di 
architetto Regio , p di ingegnere maggiore del Regno , 
si trasferi a quella città T anno mbugii. dove s* impiegò 
prima a rimediare alle inondazioni dell'acque sorgive , 
e piovane in Terra di Lavoro, dal territorio di Nola sintk 
a Patria, distinguete loie in tre alvei, cou che venne a 
rinriovare il letto antico del fiume C1anio,oggi corrotta- 
niente chiamato ii Lagvio: condusse 1 acqua di Sarno al- 
la Torre dell' Annunziata per la comodità de'molinii di 
Napoli. Succedendo poi Vice-Rè il Conte d'Olivares, 
cominciò la bèlla strada lungo (a marina , e Tadoruò di 
fontane dell'acqua trovata nel medesimo luogo ; la qua- 
le strada fu poi seguitata da D. Francesco di Castro, 
con ampiezza per le ciirrozze al passeggio . Dirizzò l'al- 
tra strada di Santa Lucia, che va al Baluardo d'Alculà. 
Spianò la piazza del Castello nuovo, trasportandovi la 
fontana, che stava su la piazza delPIncoronata . Quan- 
to r altre iabbriche , collocò i monumenti del Re Car- 
lo Primo , di Carlo Martello , e di Clemenzia sua moglie 
sopra la porla dell' Arcivescovato, che sono tre easse, 
con le statue trovate fra le pietre, che avanzavano dal- 
ie mura del Coro, quando fu raggiustato ed adomato. 
Fece r Altare di Sant' Andrea nell' Arcivescovato di 
Amalfi , e l'altro di San Matteo nell' Arcivescovato di 
Salerno con le confessioni di sotto, alle quali si scende 
con doppia scala <di qua e di là, a venerare i corpi de^ 
medesimi Santi Apostoli. Sono gli Altari ornati di co* 
Ioana,, statue, marmi, stucchi, e pitture, partìcolaf- 
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mente quello di Saleruo, che è il maggiore, é dupli- 
cato in dae faccie eoo le statue di metallo di San Mat- 
teo, perchè da ogni lato vi si celebri, e si ^egga da 
quelli, che scendono net concorso; le quali oper^fura^ 
no fatte dalla magnificenza regìa di Filippo ili. Re «li 
Spagna. Mancava alla ci(;tà di Napoli il Palazzo Reale, 
essendo il vecchio non a bastan2ui capace, senza elegan- 
za, e bisognoso di riparazione. Onde il Conte di Le- 
mos fece fare al Fontana la pianta , e l'alzata di Un niic-- 
vo palazzo, che approvato dal Re, fu eseguito dopo 
nel governo de^ Conte di Benavente. L'edificioè di tre 
Ordini, Dorico, Ionico e Composito, Tuno sopra l'altro 
con colonne piane, che prendono in mezzo le finestre. 
Nel primo piano terreno vi sono archi alti sino al corni- 
cione, sopra '1 quale con lungo ordine sporgono in fuo- 
ri le finestre con le balaustrate di ferro . Vi sono tre 
porte; quella di mezzo ha quattro colonne Doriche iso- 
late di granito dell'Isola del Giglio, con la ringhiera, 
o balcone dì sopra larga cinquanta palmi , ed entra nel 
cortile; l'altre ancora dovevano entrare iu due altri 
cortili, ed hanno due colonne con la loro ringhiera. Di 
sopra vi sono loggie, ed appartamenti regj con vaghissi- 
me vedute di mare e di terra. É la facciata di ni^zzo, 
palmi 020, e le teste 33o, alto palmi no. Questo pa- 
lazzo dentro è stato seguitato dagli altri Vice-Rè, variai 
to dal primo disegno del Fontana ; particolarmente dal 
Conte di Monte Rey, che mutò la scala all'uso militare, 
facendola più larga, e capace delle guardie de soldati, 
al quale effetto atterrò la sala. Nella base d' una colon- 
na d^una porta vi è scolpito il nome dell* Architetto, domi" 

lYICUS FONTANA PATRITIUS ROMANUS ACRATAB MILITIAB 

SQUES iNVENToa. Fcceaucora il disegno del nuovo por- 
to, che doveva edificarsi nella medesima città sotto il 
governo del Conte di Olivares, per li naufragj de^va^^ 
scelli mal sicuri nel porto vecchip. Lo cominciò alla 
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^orre;4i SanJyiocen;^, cooie sito il più opportuno, 
GOQ trenta Jeanne di foodaoieiito del nuovo molo, che 
do.vava seguitare canne quattrocento, ^estò imperfetta 
opera ffl profittevole , e necessaria alla città di Napoli , 
ed ^a tCKtto il Regnp per lo commercio, sino a questo 
te uopo, nel governo del Signor D. Pietro d' Aragona pre- 
sente yice*ftè, il quale non solo con un'ampia, e va- 
ga Darsena si è mosso a provedere alla sicurezza delle 
galere, e di altri legni minori^ ma egli meditando cose 
fDaggiori, ha dato cura al Regio architetto, ed ingegner 
re Francesco Picchiatti di far nuovo tasto per prosegui- 
re il disegno del Fontana del molo medesimo ; opera 
che renderà celebre il porto di Napoli al pari d'ogn'al- 
tre dd Mediterraneo. Domenicor Fontana prese donna, 
e si fermò il resto della vita in Napoli con sua famiglia , 
vivendo nobilmente, ed onorato nel servigio del Re di 
Spagna, con aver acquistato molte ricchezze: nell'età 
di anni 64 rese l'anima a Dio l'anno mdcvij. , e fu se- 
polto nella Chiesa di Santa Anna della sua nazione Lom- 
barda nella cappella da esso edificata , che è la secon- 
da a mano manca dell'entrata. In essa dal figliuolo Giu- 
lio Cesare Fontana, che succedette al padre nella cari- 
car di architetto Regio, gli fu eretto un nobile mo* 
Dumento col ritratto di marmo , e la seguente ipscriz- 
zione : . 
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D. o. M. 

DOlCilfIGUS FONTANA. PATRJTIUS EOM ANUS 

MAGNA MOLITCS MAJORA POT13IT. 
JAGSNTES OLIM INSANAS MOLiS OBELISCÒf 
SISTO T. PONT. MAX» 
IN VATIC. EXQUILIIS, COBLIO , XT AD RADiCtS PtlffCIAIfl 
. PRISCA VIRTOTB LAUOB REGBNTI XRBXIT AC STATUIf - 
COMES £X TEMPLO PALATIJirUS EQUKS AORATUS 
SUMMUS RQMAB ARGHITfiGTQS 
SUMMUS NEAPOIil PHILIPPO If. PBILII^PO tlX^ ftEGOM 
SESEQ. AEirUMQ. INSJLGNIVIT SDfJM 
TEQ. (lapis ) INSIGNI Vlt 
QUBM SEBASTIANtrS JVtUVS aAESAm ET FBATRBS 
MUNERIS QUOQ. UT VIRTUTIS ABQUIS PASSIBUS HABREOES 
PATRI BENBMBAENTISSIMO P. ANNO IfOCXXVII. 
OBUT VERO MOCVII. ABTATIS L&iV. 

GiovRnni Fontana, precedendo di^poco oeU'etè Do» 
tnenico suo franalo ^ alquanto prima di lui si coadusse 
d Roma, dovè esercitandosi neirArchitettora, e ncHe 
Matematiche f5ta dal Pontificato di Gregorio Xltl, fa 
impiegato a Porto ad assicursire il transito delie bar« 
che neir imboccare il Tevere, Imperocché il tetto ^ che 
sbocca nei mare d' Ostia , dilatandosi per la deposi- 
zione del fiumei che del continuo, porta escremea* 
ti, vengono a cagionarsi diverse Ugune , ed Isolette, 
che rendono malagevole, e pericoloso T ingresso: laon- 
de Giovanni) vedendo non potersi regolare T imbocca- 
tura del fiume per la crescenza dell'acqua, distaccò dal 
seno di esso men corroso, e portò un braccio a linea 
retta al mare, il quale serve per regolatore, e scarica- 
mento nelle inondaiioni^ e dà Insieme adito, e porto 
sicuro ai legni . Ma perchè il mare si ritira del contir 
uuo per gli escrementi, che seco porta il Tf vere, egli 
proseguì il braccio deatro la marina con gr4^e.p9ljfi€ff* 
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te, che tuttavia si vaiioo accrescendo, aUontaaandosi 
dei contioup il lido notabilmente^ tantoché 1* aooo 
teOGLXii. aveodo Papa Alessandro VII. piantata una Torre 
con quattro palmi d'altezza di mare, oggi resta in sec- 
co dentro terra, circa veotidue canne. Per ordine del 
medesimo Pontefice ristabili in miglior forma il ponte 
della Paglia passato Acquapendente ; e succedendo Si- 
sto V. accompagnò il fratello Domenico in condurre 
tutte le fabbriche in quel Pontificato : ma nella par- 
tenza di esso per Napoli , Giovanni diede compimento 
air altro ponte del Borghetto, ed insieme con Carlo Ma« 
derno , suo nipote, fu fatto architetto della fabbrica di 
San Pietro. Ben egli grandissima sperienza mostrò seia* 
pre nel condurre Tacque, che tutte al suo tempo da 
lui furono regolate e dirette, così dentro , come fuori 
di Roma in molti luoghi ; sicché Clemente Vllf. aven- 
do g^n premura che si riparassero l'inondazioni del 
Velino t a lui ne commise la cura. Deriva questo fiume 
dal lago di Piedelueo, e precipita da un monte nel sog- 
getto fiume della Nera, entro ti piano della città di Ter* 
ni ; la cascata col nome antico è chiamata le Maruiora 
per la natiu*a dell'acqua, che impetriice> o riempe 
l'alveo, onde il Yelieo non avendo esito nella crescen- 
2a, inonda di sopra il paese di Rieti; dal che iosorserc* 
aia dal tempo de' Romani» l'antiche contese de' Reatini 
e de' Ternani , rieusaodo questi di dare sfogo al fiume 
per inondare i loro terreni. Nel tempo di Paolo IlL 
non era stato sufficiente Anfeonio da San Gallo, «he al» 
le due cave, o fosse antiche aggiunse la terza, la quale 
ancora si era riempita; sìechè Papa Clemente VIIL l'aiK 
Moxcvi. vi mandò il Fontana a dar buon provvedimeo« 
to; ed egli trasferitovisi, allargò quasi il doppio T anti- 
ca fossa Curiaoa , che è di 70 palmi, e t'abbassò aliri 
palmi aS piii, che non era prima; tantoché in piò luo- 
ghi si profonda palmi 60. Ha per provvedere che nò 
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ft* Reatini, né a Ternani seguisse daoqo^ tabbrteò nel 
mezzo un fortissimo ponte, e vi regolò «lu gimocie »roo, 
in modo che non fosse capace se non solo di- quiadiei 
canne quadrate d* acqua, la quale quantità 'òi! doppie 
più di quello, che porta il fiume Tentai», col^irigiusrcla 
ancora ali* accrescimento delle pioggiev ed inoodazioni 
del verno, le quali sino all'altezza del ponte, e delle 
sponde sono trattenute in modo, che non possono al* 
zare sopra di esse. E per dare più facile via alia <3adea*' 
za deir acque , abbassò di sopra , e diede il deetivo al- 
l' alveo del Velino, e dal ponte sino alla cascata anga- 
mento T altezza del declivo per ismembrare jlt fonta del 
peso , che spinge 1* acqua in proporzione , che non può 
dare alluvione alla Nera: non è però mancato ohi ab- 
bia contradetto a tale operazione . Ma prima che il Fon- 
tana venisse all' esecuzione, avverti ohe le case delia 
Terra di Piedeluco, situate su'l Lago, si sarebbono smos- 
se, come l'effetto segui in modo strano e curiosa; poi« 
che nell'abbassarsi , che fece l' acqua , per lo regola- 
mento di essa, calò insieme il Lago in proporzione cir- 
ca otto palmi, e tirò seco a basso il suolo delle case con 
pendenza quasi di due palmi fuori dì perpendicolo, in 
modo che entrandosi nella Terra rende piacevole timo- 
re , parendo che cadano le mura e i tetti , che cosi si 
reggono per tanti anni, rimanendo ne' loro fondamen- 
ti senza ruina alcuna. Ma oltre l' acqua Felice, che Gio- 
vanni col fratello condusse prima a Roma , trasportò 
l'altre a Civitavecchia, ed a' Velletri, e l'acqua Algida 
a Frascati alle delizie della Villa Aldobfandina di fiel* 
vedere, edificata da Giacomo della Porta: nel medesimo 
luogo condusse ancora V acqua alla Villa Boi^hese di 
Mondragone, dividendola in vaghi, e dilettevoli fonti . 
Per ordine di Paolo V., ristaurati , e rifatti gli antichi 
acquedotti d' Augusto, condusse a Roma l'acqua di Brac- 
ciano col suo castello sul Gianicòlo a S. Piecro Monto* 
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rio^ e monili di cinque bocche, le quali sgorgano in 
cinque granali ai^hi dì'mstrnio fra colonne, e frontespi- 
zio con l'inàcriitione. Quindi tirò l' acquedotti sul ponte 
Sisto jalla bella cascata , e fontana in capo a strada Giu- 
lia neiè'imboecaVQra del ponte verso la città. Condusse 
auGorft i'sequa a Recanati, alla Madonna di Loreto, ed 
in Tivoli stabilì il ritegno, e parapetto alla cascata 
del Te? erone ; ed in tante occupazioni Giavanni Fon- 
tana essendo stato mandato dal Papa a Ferrara ed a Ra- 
venna, per le riparazioni dei Po, dove a questo effetto 
più vohe ^i era trasferito , ammalandosi per via y fu co- 
stretto tornare a Roma | e mori nel mese d* <\gosto V an- 
no, kdcxiv. delletà sua 74: ed in Araceli ebbe sepoltu- 
ra. Non s'impiegò Giovanni in altre fabbriche , tenen- 
dosi tuttavia , che sia suo disegno in Roma il palazzo 
del Prìncipe Giustiniani alla Rotonda : e della fabbrica 
di S. Pietro lasciò la cura a Carlo Maderno, discepolo di 
Doid^qìco Fontana, come diremo. 
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VITA 

or 

FEDERICO BAROCCI 

è 

D A URBINO 

■ 

PITTORE . 



X* ederico Fekrio, Duca d'Urbino, il qtialéa'iiioi gior- 
ni fu lume d^Italia negli stad|} della pace, e deirarnn, 
fra l'altre sue opere egregie, edificò un magnificentis' 
sioio palagio nell'aspro sito d'Urbino, riputato il piò 
bello , che sino allora in tutta Italia sr fesse yeduto . Né 
solamente Tarricchi dì supellettrK, e d'ornamenti, ma 
lo rese splendido di statue antiche, dr marmo e di bron- 
zo, e di pitture singolari; e con grandissima spesa vi 
adunò gran numero di eccellentissimi, e rarissimi libri, 
acciocché niuna cosa mancasse all' uso del corpo e 
dell'animo. Con l'occasione però di questa grandis- 
sima fabbrica, dal medesimo Duca furono condotte 
in Urbino diverse maestranze, e gran numero d'ar- 
tefici di varie professioni , tra* quali vi trasse Ambrogio 
Barocci, scultore Milanese, che per lunga dimora vi 
prese, per moglie una onorevole cittadina. Questo Am- 
brogio fu Tautore della famiglia Baroccia in Urbino, bi- 
savolo di Federico , eccellentissimo pittore, di ctii ora ci 
proponiamo scrivere, seguitando le memorie delia sua 
vita, raccolte dal Signor Pompilio Bruni, che umanis- 
simamente ce ne ha fatto dono; ed il quale essendo, ar« 
tefice di strumenti matematici, mantiene ancora la 
scuola e il nome de' Barocci in Urbino. Ma essendo 
Ambrogio vissuto in ottima fortuna , ed estimazione 
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della TÌrtii sua ^pprés^ quciil Principe^ fasciò dopo di 
se un figliuolo ohUniato Marc' A.otonìo , che si avanzò 
nelle dottrine legali, e con molto onore s'impiegò nel* 
la patria e nello stato. A costui succedettero Ambro'» 
gio Cfol non^è dell' Àvóf e Gìo. Alberto, che per buona 
disposizione del cielo, procrearono una illustre prole 
di nobilissimi artefici. Da Giovanni Alberto nacquero 
Gio. Battista e Gio. Maria Barocci , i quali diedero ope<* 
ra agli orologi > ed esercitarono nobilmente la loro pro- 
fessione; poiché Gip. Battista ebbe gratto di cavaliere, 
e Gio. Maria riuscì il più celebre, che sino a queir età 
^ye^ 9Vuto lama in tale art^; e fra T altre lodi del suo 
peregrino ingegno, mostrò egli prima i Moti Planetarj, 
e li diversi rivolgimenti, e retrogradazioni solari, e lu- 
nari «otto la fascia dello Zodiaco, con la quale invenzio- 
ne fabbricò un orologio a Pio V. Sommo Pontefice con 
tanta industria , che parve allora cosa maravigUosa per 
la novità, e si vede ancora nel Palazzo Vaticano. Cosi 
da Ambrogio discesero due altri elevatissimi ingegni ; 
l'uno fu Sinaone Barocci, fra' moderni ancora il più 
eccellente nel lavorare glistromenti matematici; perchè 
studiando sotto la disciplina di Federico Comandino 
Urbinate, illustre ristauratore delle scienze matemati- 
che, si diede a fabbricar compiissi, squadre, astrolabj 
ed altre macchine, nelle quali aequistossi tanta fama , 
che portò il nome suo, ed i suoi lavori in ogni parte, 
ed arrìccbi la sua patria di si nobile officina , che anco- 
ra ;dura in Urbino. L'altro figliuolo di Ambrogio fu il 
nostro Fedeiieo Barocci, nato l'anno hdxxviii. nella me- 
dema città d* Urbino; e 'l padre, che lavorava di cavo, 
e di rilievo , modelli , sigilli, ed astrulabj , T indirizzò 
al disegno, al quale egli si mosse con tanto incitamen- 
io, e grazia straordinaria, che es*iendo capitato quivi 
Francesco M^nsocchi da Forlì con occasione, che por- 
tò alla GQi>{rateriìisa di Santa Croce il quadro della De« 
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posizione di Cristo eli sua ipano ^ prése ferma Speranza 
del giovinetto, e l'esortò ad applicarst t^itt^o aìla Pittu- 
ra. Fu tale risoluzione di Federico approvata dat zìo 
Bartolommeo Genga architetto del Duca GdidòbaTdò, 
il quale accomodollo con Battista Veneziano , chiiimato 
col suo mezzo da quel Principe a dipingere la volta del 
Coro dell* Arcìvescovslto . E perchè Battista era studio- 
so delle statue antiche ) faceva del continuo esercitar 
Federico in disegnare gessi e rilievi, al quale 'studio 
egli si diede con amore ed assiduità; tantoché la noèie, 
dimenticandosi il sonno , il più delle volte la inadre'io 
sopraggiungeva in camera, e lo trovava ancor desto al 
lume della lucerna sino al giorno , come suole ^avvenire 
a quelli, che sentono grandissimo piacere d'imparare. 
Partitosi Battista da Urbino, Federico si trasferì a Pe- 
saro in casa del Genga , che gli diede commodità di 
studiare nella Galleria del Duca le pitture, che vi era* 
no, di Tiziano, e di altri primi maestri; e nel tempo 
«tesso gì' insegnava Geometria, Architettura, Prospetti- 
va , nelle quali discipline divenne erudito . Ma essendo 
egli pervenuto all'età di venti anni , stimolato da desi- 
derio di lode, e dal nome di Rafaelle suo cotiipatriotta, 
fece risoluzioue di andare a Roma, dove ritornando un 
certo Pierleone, pittore d' Acqualagna, il padre racco- 
mandollo a costui, che per qualche tempo lo tenne sog- 
getto in dipingere corami d'oro ed in altri umili lavo- 
ri. Ma incontrandosi egli un giorno all' improvviso per 
Boma in un suo zio, Maestro di Casa del Cardinale Giù* 
Ho della Rovere , da esso fu accolto ed introdotto alla 
conoscenza del Cardinale, con fare il suo ritratto, ed al- 
tri quadri , che a quel Signore lo resero gratissiino . Di* 
segnava egli l' opere di Rafaelle con gli altri giovani 
che vi sogliono concorrere; ma era cosi modesto, e 
ritirato per una certa naturale vergogna , bhe si rima- 
neva da sé sola, senza far motto ad alcuno. Non 
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sarà superflaqil riferire quello, che egU itesso raccon'* 
fava , come disegnando nella loggia de' Chigi , vi capitò 
Giovanni, da Udine, allora tornato a Roma, il quale 
acnando gli studiosi del suo maestro Rafaetle , rivedeva 
\ disegni , ed animava i giovani óon buoni ammaestra* 
tueuti ; sicché fermatosi a riguardare Federico, e le« 
dando il modo e la diligenza , l'interrogò della patria, 
e della sua condizione: ma netPudir solo che egli e- 
ra d'Urbino , lo abbracciò , e lo baciò tutto commosso 
dalla memoria del suo caro maestro, ringraziando Dio 
di vedere uno , in cui risorgesse la gloria d'Urbino: 
questa azione fu avvertita da ciascuno , e Federico si 
rese riguardevole appresso gli altri. Frequentavano il 
medesimo luogo due giovani forestieri, i quali però ve. 
nendo a disegnare si con ducevano il paggio per aguz- 
zare il lapis , portandosi con pompa d' abiti, onde cia- 
scuno li onorava, e cedeva loro il luogo. Per que- 
sto Federico, eh' era nuovo in Roma, credendosi che 
disegnassero a maraviglia, non ardiva accostarsi a vede- 
re i loro disegni^ se non che trasportato dalla voglia ^ 
tanto si avanzò a poco a poco, che pose gli occhi sulla 
cartella, e restò deluso dal poco saper loro. Ricordava 
però a' giovani che le comodità sono impedimento a 
chi desidera venire avanti , e che il piacere d' imparare 
condisce ogni disagio e fatica. Soleva raccontare anco* 
ra che , disegnando egli un' altro giorno in compagnia 
di Taddeo Zuccheri una facciata di Polidoro, venne a 
passare Michel* Angelo , che andava a palazzo, caval- 
cando una muletta, com'era suo costume; e dove gli 
altri giovani correvano ad incontrarlo, e mostrargli i 
loro disegni, Federico per timidità si rimase al suo 
luogo, senza farsi avanti. Il perchè Taddeo, toltagli la 
cartella di mane, la portò al Buonarroti , che guardò 
bene li disegni, tra' quali vi era il suo Mosè con dili* 
-ganza imitato. Lodoilo Micher Angelo, e volle cono- 
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sc^rlo, inanimandolo a proseguirà gjii ^tiU^l Ìji^cQi^in* 
ciatj. Rimpatriando dopò F^d^iQfì \\\ ll^^bìaop YÌ dip[K>rò 
alcuni anni; tiensi che (a prim^ opfr^ di $na m^pp $ia 
}a tavola di S^nt^ Marghm(9i DfkUa Cpnfr^^ternita del 
Corpus Domini delU pnedesima città • Figurò U Santa 
nella prigione con la Croce in na^no \x\ ^tto di piguar* 
dare il cielo, che s'apre fr^t due Angeli^ calcando il ser- 
pante; e sono ancora sue prin^e oper^ V^fM^ Cattedrale 
il martirio di San Sebastiano e Sapt9 CJeciljsi , imitata da 
Rafaelle, con tre altri Santi. T^^el qu^l tempo capitan- 
do in Urbino un pittore , che lornava, da. Parola con 
alcuni pezzi di cartpni , e leste divinissime a pastelli di 
mano del Correggio , Federico restò preso d^ quellji 
bella maniera , la quale si conformava del tutto al suo 
genio, e si pose a disegnare di pastelli dal naturale; i 
quali disegni del Correggio /ed altri di Federico, si sg^ 
np veduti in Roma nello studio de^ Signor Francesce 
Bene, gentiluomo Urbinate. Si approfittò \l Barocci nel- 
la eccellente mabiera di quel maestro, e lo rassomigliò 
pelle dolci arie delle teste , e nella sfumaz,ton« e soaTi* 
tà del colore. Trasferitosi di nuovo a Roma V anno 
9IOLX. andò a visitare Federico Zuccheri , che dipinge^ 
ya li fregj dell' appartamento^ ordinato alla venuta del 
Duca Cosimo de' Medici net Palazzo Vaticano. Dopo 
essersi insieme salotti , il Zucchero gli presentò i pen- 
nelli) perchè dipingesse: ricusò da prima il Barocci 
inodestamente^ ma venendo costretto colorì due putti 
con tanta unione, che parevano più tosto a olio che 
a fresco . Parve nondimeno al Zucchero questa manie- 
ra sua troppo sfumata , onde preso il pennello alla sua 
presenza andò profilando i dintorni , ed accrebbe al- 
quanto più di for^a al colore , che solo pareva inancas- 
«e alla perfezione dell* opera • Stette a vedere il Baroc- 
ci , né si alterò punto, anzi ne seppe gra^o ali* amico , 
ch^ sena^ ambizione, e sinceramente t'avev:» io qu^l 
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ihodo avvertito. Dipingendosi dopo V anno hdiiXi. peif 
ordine di Papa Pio IV. il palazzetto del Bosco di BpU 
▼edere (architettura di Pirro Ligoriò) fu eletto il Bar 
rocci con Federico Zucchero, ed altri a quel lavoro; 
dov'egli dipinse ne*quattro angi^ d*una camera le Virti| 
a sedere, e ciascuna tiene un iseudo col nome del Poa<« 
tefice , e con puttini nel fregio . Nel inezao della vqlta 
figurò la Vergine col Bambino Gesù , il quale stende 
puerilmente la mano verso San Giovanni fanciullo, nelr 
r appresentargli la Croce fatta di canna; e vi sono San 
Giuseppe e Santa Elisabetta. Nella volta dell' altra ca- 
ntera , che succede, rappresejitò l' Angelo , che scénde 
ad annunziare la Vergine, figure più picciolo, ma ra-r 
raroente condotte. Avendo dopo in una sala di Belve-» 
dere cominciato la storia di Mosè, che parla col Padre 
eterno, lasciò quest'opera imperfetta per essere inoon*- 
trata al povero Barocci cosi inft^ce sciagura, che Top^ 
presse per sempre , e gli convenne ritirarsi dall* operai 
re. Il qua! male si tiene che gli avvenisse per la per* 
versità di alcuni pittori, che, agitati da^ invidia , Y invi* 
tarono ad una merenda, e lo avvelenarono nell* insala- 
ta. Come si sia il fatto, è certo che da queU' ora padde 
•egli in una infermità incurabile , e tale , che sensa ri^ 
medio alcuno furono vfine tutte le cure , che il Gardir 
naie della Rovere fece usare per la sua salute da' me» 
dici li più esperti, li quali, dopo molti vaij medicamen- 
ti impiegati iniitilmente, lo copsigiiaronu a) fine di ri- 
tornare alla patria nella benijg;ni4à drell' aria nativa . Riu- 
sci vana anche questa speranza; poiché avanti si miti* 
gasse r acerbità del male, passarono quattro anni , nei 
quali penò sempre senza poter mai toccar pennello j 
ond'egU sopra ogn' altra cosa, dolente per non poter 
dipingere, si raccomandò un giorno eoa tanta efficacia 
alla gloriosa Vergine , che fu esaudito. Sentendosi pe* 
rò alquanto meglio, fece un quadretto con la Vergine, 
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e*l figliuolo Gèsti • che benedice SAtiCHMrafniiiain ora!- 
io; e lo died« in voto ai Padri Cappucciat di » Cfocic^ 
chia, due miglia fuori d^Urbitlo; là dotie egU aol&Ta 
trattenersi in un suo podere : <e T c]>àadfo<ora per ia 
partenza de' Frati, si conserva nel Ck^avento' dentro ia 
città. Era il Barocci continuamefite perturbato dal ma- 
le, che lo lasciava appena due ore dei giorno ali* appli- 
cazione dell'Arte. Con questo ristoro dipinse il quadro 
per la Chiesa di San Fràncìesca; la Vergine col Bainbi- 
tio in braccio coronata dall'Angelo, da on lat^ San 
Taddeo , dair altro San Simone, ed a' piedi i padroni 
delia Cappella. Fornito il quadro, capitarono in Urbino 
alcuni gentiluomini Perugini con tifi |>ittore tu loro 
compagnia, il quale se ne compiacque taAto', ed aceo* 
mulo tante lodi, che quei Signori fecero risoluiùone di 
condurre il Barocci nella patria loro; né passò molto 
tempo, che lo chiamarono a Perugia , dove egli stesso 
Volle triasferirsi a dipingere quelf opera , che lo rende 
glorioso f ra i pittori di maggior fama . 

DEPOSIZION E DELLA CRÓCE 

Dipinse per la Cattedrale dì San Lorenzo la deposi- 
zione del signore dalla Croce, che è un ordinato coni* 
ponimento pieno di 6gure, le quali tutte insieme stan- 
no in moto all'azione. Pende il sacro Corpo, distaccato 
-un braccio e le piante^ e 1' altro braccio con la mano 
confitta sopra la Croèe ; 1* accoglie da piedi San Gioi- 
vano i, e dietro sulla scala Giuseppe- d'Arimatea^ appog- 
giandosi al legno, abbassa ;la matto dietro a Cristo, e 
sostenta nel lenzuolo la' spalla , che cade. Nel quale 
atto Giuseppe attende, e riguarda dair altro lato con 
molta cura a Niccodemo, che dietro anch' egii^ sopra 
una scala s' attiene con un braccio al legno della Croce, 
e con r altra mano impugna sotto il martello per ischio- 
darela destra confitta. Avanti sopra un'altra> scab 9I 
fianco del Signore , lo regge nel lenzuolo un giovane 
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COB una ^miHK» ftUa schiena ^ 1* altra 90tto la coscia; 
e questa' figura si v^e eoa la testa per ^i diedro , ed 
esprime, la ibrza di tutte le nneoibra nel riteuere il 
maggior . peso del corpo morto, inarcando.il pet^o.^ 
premendo uu ginocchio; e le gambe ignude a mezza 
coscia, commossa io aria la tonaca, e la clamide; i ca- 
pelli sollevati dal vento . La qual figura, oltre l'azione 
sua molto propria, manda f ombra sopra il seno di 
Cristo, che nel curvarsi alquanto dàli^ogo al resto dcfl 
Corpo di venire avanti al lume. Di rin^ntro a costui 
un servo sceaUe dalla scala di Giuseppe , e neUo scen* 
dere guarda. a basso , coo^parte delia spalla, e 'l bhie- 
.cio ignudo ;'e fermando la mano alla scala, tiene la Co- 
.|^ona di Spine, ed incavalca la tanaglia sul braccio., 
quasi abbia schiodata la destra di Cristo . Tutte queste 
figure sono mol^o bene attente, ed inspirate alle loro 
op^ra%ioni: uAa quella del Signore, che è la principale 
collocata nel mezzo, dimostra il languore e la gravezza 
d' un corpo , che non ha spirito , che lo regga nell'ab* 
bandonauiento di ciascun membro ; sicché pendendo 
il destro braccio in alto dalla Croce, cade l'altro con 
la spalla, e sulla spalla s' inclina il volto. Piegasi in- 
sieme il petto, e nel curvarsi il seno in ombra, si fau- 
no avanti le gambe e le coscie funeste; dove la carne, 
le vene, e i nervi, ed i dintorni infievoliscono, e muQ- 
jono ; e tutto è morte il volto , cadendo i capelli oscu* 
ri dietro la fronte; chiuse le luci , ed aperte alquanto 
le labbra dall' ultimo respiro. Negli affetti dell' altre 
figure Giovanni esprime il suo dolore, e piangendo 
solleva il volto in profilo verso il Maestro, ritenendo sul 
braccio le piante trafitte. Vi è dietro San Bernardipp» 
il quale nella meditazione tutto commosso scioglie le 
braccia, e pare che accorra anch' egli a sostentare le 
Membra Divine. Ma sotto a' piedi della Croce, vive la 
pietà» e'I dolore delle Marie; figgjre le più avao- 
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li ^ te quali indiirate soccorrono h Yt^v^ff^s ^ttamM^ 
titsL è distesa: oluO?oti8Ì itieóoli^ 4u»r'4i loh^^aii 
le biraiscia aperte , ed uq' altra la solleva di dieoro « 
9€fttopoi»eddo il braceio alla teàta' cadente | e q^iQSia 
Àet reggerla coftì di dietro, pièga le gioocqhi^ ì& terra^ 
€ si faayadd coti gli occhi lagrifiKwi , ftiirando Is^facqia 
àmorta, e fredda della Vergine tram<>rtita i Tali iffiaiti 
^ooo accdmpagtiàti da esquisite aria dt tesl^; ebiaaeu* 
na figura è condotta eoo emendatidsimi'dml^rni'oel 
teftiperaiiiento di un vigoroso insieiiie ^'à<^é ve colori.' 
to; e fnetita ti Barocci ogiii (^oriinieivdaitiofné ancor» 
pét lo biion modo usato negli andan de*paflÉi;^ e òeU 
l'ordinate perfettamente le pieghe ai moti delle figure: 
il che tìeti rijpuiatà una delle parti più difilcili della 
Pittura. 

Si trattenne egli ti^ an^i ih Pc^gia dèlia heiievo^ 
lènaa, e buon trattamento di quei geitttltiomiai; la- 
sciando in quella ditta iin* opera compita ^ che tira i 
forestieri alla lama . Dopo tornato in Urbino per rami- 
stà Contratta col Signor Simonetto Ariaacagi, gli tNfaO'dò 
in dotfo una Natività di sua niano, alta circa quattro 
piedi. Dipinse per la Chiesa di San - Fnf nèesco nella: 
medesima città i) quadro del maggicfre Akàirè j che è 
ancóra un* opera ricatta in pé^fettò strie ^ quando il Si« 
gnòre concesse al Sahto il (tordòho à quelli, che visita- 
rio la Chiesa degli Angeli in Assisi. 

IL PERDO]?JO DI SAN FRANCESCO D' ASSISI 

Finse ildéintro della Chiesa, e nel krézto San FranK 
cesco in adorazione: piega il Sento uh gihdòchio sopra 
uno scaglione di marmo più avatrtti ,e s^ira il fuòco irai' 
tèrno del suo amote celeste. Api^ fé bisaccia, e ÈcXk^ 
va il volto, e lo spirito, e néfl mirate in alto la Y<«^i^ttye, 
si Tolge alquanto in prdfilo cbnf la faccia su'pihèt. Ri^ 
splende sopra il PaMdiso: itéì metto Ci^ist^; 4éA lati lat 
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Vtrgihé'e Sìiftt fffc^lò, dffFoiidetidosi per tutto il ehìa* 
rare in gitt>,' ft^ 8()lendtde nuvolette di Cherubirii.Stà 
la •Verg;in^'g{ffDcefamiie cbn le mani aperte, in atto dt 
porgere A figliuèrlo 1» domanda del Santo; la destra so- 
spesa alle pregbiei^e ferso il figliuolo^ la sinistra indi* 
nata verso U Sanlo per denotare l' in lercessione. La Ve- 
dtiia della Vergine è di profilo , pendendo dal cdpo il 
manto di color celeste, e dalle braecia al seno • SoHeva* 
si nel mezto il Signore in maestà , scìntillaBdo raggi 
dal eriiie intorno: spitsca tutta la figura in faoeia iti urt 
gran campo e sfera di luce, e piega il destro braccio 
avanti -in atto di benedire, e concedere il perdono ad 
incert^essione della madre e del Santo. Apre laltra oiano 
dalPaltrb fianco, avvolto il braccio nel rosso manto^ehe 
dalla dpallà sinistra sì spiega dietro alla dèstra in uno 
avolai^o inspirato con la tonaca dal vento: Sicché soU 
levasi turtta la figura sopra tre Cherubini; posando sopra 
quello di mesto léggierniente un piede ^ e sospendendo 
r altro in amcson le piante vedute dal sotto in su^ on* 
de pare che si regga il Signore nella divinità sua . Ebl- 
l'altro bto di Cristo, si vede Sari Niccold ginocchione 
su la nube, e nell' abito- episcopale rimira ad un libro, 
che tiene in mano, sopravi le tre palle d oro^ e neilaltra 
mano il Pastorale, di sotto la Mitra. Non si deve lasciare 
V industria di questo artefice sin nelle miniiiie particelle 
delle sue invenzioni, ch'egli andar regolando con esatt» 
imitazione e proprietà naturale. S'inginocchia il Santo 
sopra quello scaglione di marmo, onde s'ascende al pianò 
superiore, con due akri scalini fra due balaujnrate, get- 
tativi ^opra panò] di quaedUà, e da un lato dttetoreiey 
e '1 campanello. Fiiise in faccia una cappdletta iii Ionia-» 
naoBa; ed eìseh^b 1« veduta per fianco, dalla porta aperta 
apparisce solo la metà dell' Al tare, con itiezzo il c^uadro 
del Crocifisso, la Vergine a' piedi, e da uni lato un cait* 
deliere acceso. Di qui pigliò^ oecasiooie di far passare il. 



t84 '▼ « « ^ 

Ittme d«iina?farrata aperta nel niiira oscura^ iriverherfifi* 
00 «bbagiinte sópra una colooiDa'di fiaori^cottcbcUa cMik 
Mirv9ztone • San Francesco nel iweezo' pfiemie-^iHLtDe 
▼ITO tli -«oprale ia testa viene avanti n>ey'0OS|B*i%à;i)i qnd, 
muro, sìecome tutta iaiigura rtceiFe>bi]onÌ8fiinqfliiàievD 
neli* aria spenta deila Chiesa . Ma benché di dopra|)ioii|« 
bi il lume sopra il Santo , non però» (Orbato è Hluannntn 
dal suo folgore glorioso, ma da quello maturale «lei giova- 
no; la qual licenza con ragionevole arttfioioHfu .presa 
dal Barocci per dar rilievo alle* figure di sopra ,'iMamlD 
a tempo t -ombre nel campo tutto luminoso»^ . * ' 
^ II Barocci colorì questo quadro iii Qonvento ^ « vi 
consumò sopra sette anni, cosi per lo studio usatovi , 
come per l'impedimento del male, che non. lo lasciava 
cerare ; Ed egli stesso l'approvò con la belh staonpà 
in foglio all'acqua forte di sua mano, pubblicata Taano 
MDLXxxi. Conseguito però l'applauso meritevole^ li Fra- 
ti adendogli dato'cento scudi d^ oro ^ de'^pialLsìconten'* 
fava pei^ la povertà loro, gli procurarono cento altri 
fiormi di donativo . Fece dopo* il quadro della lifoeri- 
eor<ha per la Pieve d' Arezzo , espressovi «Cristo sedente 
sopra una nube ^ il quale alle preghière della madre, 
benedice quelli, che esercitano le sette opere della Mi- 
^sericordia; e sono molte figure^ dove tra' poveri, che ^ 
ricevono T elemosina, riesce naturalissimo un ocbo, che 
^Buédiante- il voltar di un ferro, suona una viola. Volle il 
fiarocci divertirsi, e portar egli stesso' questo quadro in 
Arezzo per condursi in Toscana, e per riconoscere 
ropere.di quei maestri. Trasooive a Fiorenza, edestde- 
Eoso procurò di vedere il Palazso^ e la Galleria del Gran 
Duca^ dominando in quel tempo il Gran Duca^ France* 
afeo^'Priocipe umanissimo, ed amatole delle buone arti, 
il quale , awei^ito del valóre di questo pittore , e del 
quadro portato in Arezzo, pensò una cosa degna della 
gentilezza, del suo animo, cioèy d'iogaunarlo Jieonosciu* 
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IOifierifiBivèll«iftive''trACten«rsi>sisQ Itbeffttbenteye per 
i|KÌire»^uittpaT8rìr intorno alia Pittura. Il giiMmo duoque 
d<>t0tdidnEÉU>»ra^f<9rÌ!!c»i il Barocci al Palazzo, quel fnt^ 
mpp ^ii£di ap|»redeatò scooMciuto ; ed io vece del goar^ 
d«vdba;>'l* introdusse per la camere, taoatrandogU It 
^adrìs o le stallie per in tendere quelle cose, eh' egli 
^teneva -ih erì<aggiore slinia. TraUeoutosi così il Grao 
Su4ia doD tesso luoga»ente, occorse che neirascìre dà 
(Vaaicauiera^gli/fa presenlato un memoriale; onde il 
Bjoraeci» an:endo rieooosciuto il Gran Duca, nel volersi 
subito ritirale, fu da lui umanissima meale ritenuto, e 
preso per mano , volendo ancora trattenersi seco con 
la dimestic^heftsa medesima di prima. Lo accarezaò, e 
gli ofifeti libéralissime condizioni per fermarlo nella sua 
Gforte, piacendogli sommamente il sapere, e la mode* 
stia di quest' uomo f il quale rappresentando le sue in«> 
disposiiioni, eia necessità di riposare nella patria, re« 
seig^ziea quel* Principe, e fece ritorno in Urbino. 
Pose egU mano allora al quadro d^la deposizione di 
Cristo, al iDOoumento per la Cotifraternita di Santa Grò*" 
4}e d&Sinigaglia) dipintovi il Salvatore portato- al sepd^ 
i^o in un lenzuolo; e fra due y che Io reggono da piedi 
e da capo, si avanza 3an Giovanni, il quale tenendo il 
lenzuolo a' piedi di Cristo, esprime la fatica e la gravez- 
za del peso; poiché volgendosi avanti , piega io dietro 
il petto e le braccia, e sparge i crini al ventò. Cosi 
portato il sacro Corpo:, scuopresi k supertor, parte , e in 
un pietoso languore funesto s'abbandona la guancia su 
la spalla, cadono i papelU, e si chiudono gU occhi di* 
▼ini quasi in placido ^oano. Dietro San Giovanni appa*- 
risce alquanto la Vergine, che vien meno, ritenuta dà 
una deUe Marie, mentre T altra col velo sotto gli occhi 
in ambedue le mani raccoglie le lagrime. Di rincontro 
Maddalena ginocchione diffonde il suo dolore con i 
capelli diseioltit e eoa lo maoi incrocicchiate vei^ il 
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itHie$trov é dietiro ^*inòlina «laaf figura -sbub-^ifà tnf^ é 
patire iinepolcrò, ed iti lontaDitnfed 6i vdde il'6iA^àf4# 
con alcatie figui-ihe , che levano -le jicéie 'dèli* 'Crocè . 
Qttest' opera per Iftsutt bel)eiza)-iii<^mr0 vet)iF¥a éopla** 
ta eoatiouatiiente , ebbe quasi a pèi^déiDt per* la tettie-^ 
riià dì UDO, che Jiet lucidarla penetrò fi •colol'ey e H din^ 
torni, e la guastò tutia ; e ooéì rimase per dteunf anni 
finché, a richiesta del Duca' d'Urbino, il Bàro^'^e la 
fece riportare a casa , e tirate dallo ^udiò \é su^ pmié 
fatiche, di nuotò la rifece, quasi negli tlllilBriì*àhn§ del^ 
la sua Tita . Nella medesima eiitò di 8inigÈrglÌ£i tMVafSi 
anooradisua mano il quadro di Sfin Giacinto gitiuccfaib' 
ne, che riceve le scapulare dalla Vergine^ ttfl giórra ctA 
Bambino m grembo . Per la Chiesa di San Vitale de'Mb- 
filici Olivetani di ftàventia fece il quadrò eoi martirio 
del Santo^ precipitato nel poizo^ che è una figura vedu* 
ta avanti in iscorco^ e si arresta dietro il ministro dopo 
avergli dato la spinta, scendendo T Angelo eo^n k cottine, 
e^on la palma. Vi sono altre figfure col Pret€nré iUteiito 
allo spettacolo; e £ra di èsse s''intet*poti«f Id dchenso di 
una fanciulla^ che ifrtbecca ulta gazza con una «iriegia- 
sospesa in^^ Urano \ é mentre la tiiadrfe la Volge dal céil-^ 
trariò lato a ftiirai^ it Sdntd , quella gaz^ i^ta col bèc- 
co aperto dibàttendo Ttlli . Non si può dire con qtféuftà 
gr«lzia il Bardòoi appropriasse atte volte nelle sui> o^^f é 
siiilili piacevolezze , ed usò questa a tempo'^ pef deno- 
tare con là cirie^a la» stagiotlé di Primavera, celèbraln- 
dosi il martirio di questo Sàfi^to il giorno i% di Aprile . 
Edificatasi iti Rama nel Po«itifl(7ato di Gtegorìo XilL \à 
Chiesa di Santa Maria in ValliOella de Padri dell* Orato* 
rio, per lo zelo, che aveva Sa» Filippò'Nei*} toto Inst)^* 
tutore, chele saere immagini si dipirgè^^ero diÉ ìàtitA 
eeoollenti , fu dato a tare al Baroeci il queldro dè4t*AI- 
tare della Visitazione, in cui egli figurò Santa Blitabet* 
ta , éhe sopra là soàla di inori k casa, àbb#aeoÌ9( , e por*^ 
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gè H utanc^^dHli^r^ne, rtidQtre San Zaotflria esce per 
ìUdeotitrarHé^ q Sati Giuseppe a piedi, la scaU posa ia ter- 
ra la taseav tenendo per le redini l'asinelio. Dietro 1* 
Vergine vi -è una gid^ane^ che comincia a salire^ e ({ue^ 
su e^P ^da tti*<l»o isi a)za la veste ^ con l'alira si strin* 
gè al fianco- un canestro di poUl; ed è in vero una heW 
Ifssiiea , figura la più ayanià , portando dietro allacciato 
un eapf^llo di paglia per deuirtare il tempo estivo di 
iuglia. Dicesi cbe San Filippo si compiaceva molto di 
que&taifpmj^^ii^e^e'apesso si ritirava nella Cappella alle 
sue divete Gontémplaxioni. Ed è al certo che il Barocci 
ebbe un particQlar g^nio a dipingere 1* immagini sacre; 
nel che tanto più merita di essere commendato, quan^ 
to più rare se ne veggono nelle Chiese , che corrispon** 
dano al decora ed alla santità per eccitare la divozione. 
Ridusse egli intanto a perfezione un' opera' degnissima 
per la città di Pesaro: fu <a(uesia la tavola per la Confra** 
ternita di Sant' Andrea ohiamato con San Pietro al* 
l'Apostolato» Figurò il Signore sul lido del mare, che 
stende la mano verso Sant'Andrea^ il quale piegata 
uii ginocchio a terrene con le braccia aperte, spira Taf» 
letto di seguitare la voce divina ; e mentre dietro un 
giovane ferma la barca col remo^ San Pietro scende e 
mette un piede dell'onde, ansièiò di correre anch' égli 
senza indugio al maestro . Il Barocci dipinse qtlesta ta« 
vola ad istanza della Duchessa d' Urbioo ^ che a lui ne 
scrisse l'anno Mn&xxx.. e'I pagamento furono dugento 
scudi' d'òrb ^ Dnpe TaivnoitDLxxtiv. esaende termina*- 
ta, piacque in inndo al Duca /che la domandò ai Coti- 
frati di quella scnola, e là mandò iti dono a FiU{)po II; 
Re di Spagna i per es^ré Sant' Aridrea il Protettore 
de'Gàvatie#i dèli' Ordine del Tosone. Oggi qifec^a insì^ 
gne ptttui% si cMmn tiélt'l#§<mriaie fira l'altre pittti(ire 
sacre da'^prinli maestri,' «he ti sòbo in gran iitfftKiro^ do* 
re si comsttrva iiDOòta imw Annumiattt simito all'altra 
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ài Loreto, che •nnotetetnoappr«sftot^alotn^fidilifi«v 
desimo Duca a queUa Ma^ià. DipiBsejitifìatiKHQèil.MÉ» 
condo quadro di Sant* Andrea' per U 'Aiedf aknai Con» 
featernha di Pesaro, nella qual cattai» neila Chiesa i di 
San Francesco vi resta ancH>ra'dit saa'iiiaQa<tiI>'q«EMlro 
delia Beata Micheli ha, Terziaria <le'Goaventuali^ g[iiKie« 
chionesu*! monte Calvario con le braocia.apei^ Ta^ta 
alla contemplazione della morte del (iiignore: posa il 
bordone in terra, e'I cappello di peregrina f -e tè-sopia 
il monte si sparge il mantello al vento v giacendo .ta^eit» 
tà di Gerusalemme in veduta. Era il .Oucà Francesco 
Maria divoto della Santissima Ahnnnziatai^'ele dedica 
una Cappella nella Chiesa di Loreto { eU q«ia<iro fu dai 
Barocci dipinto * 

L' ANNUNZIAZIONE 

• Si arresta d* improvviso la Vergine ginocchione con 
gli occhi bassi, ed apre la destra con umile mara^viglta, 
posando l'altra sul tavolino col libro ..L' Angelo avan^ 
ù piega un ginocchio, &posa su 1* altro la simstra mano 
col giglio , e distendendo placidamente verso di lei la 
destra, annunzia riverente il divino Misiero. £spose il 
Barocci le dolci arie bellissime della Vergine e dell'An- 
gelo: quella in faccia, questi in profilo; Tuaa spira tut- 
ta modestia ed umiltà verginale , gli occhi inclinati , e 
raccolti semplicemente i capelli sopra la fronte, senza 
che le accresce decoro il manto di color celeste, spar- 
gendosi dal braccio suir ingioocohiatore a terra « Ma 
T Angelo nel suo bel profilo ha del celeste ^, sciogheodo 
sa la fronte^ e sul collo i crini d^oro; e non ^aolo net 
dintorni , e nellia formazione sua iì dimostra agile e liev 
ve, ma il colore stesso palesa la.spìr'tualenaitura,' tea»-! 
peréto ioavissimameate- nella sopraveste gijBklki, e nella 
tooaea di un. rosso cangiante, con T ali cerulee, qt|iasi 
Iride celeste» E il dù^gno incora di si nolNM}0pera ai 
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imde irftagliflhii dUr' acqua- forte di mano del Barocci , ohi* 
À» potra9SÌ]^ccorre"l« sua beltezsAb 

li l>itx!;fti|}er ia grati soddis&zione, the ebbe, riniuv 
incirca li befe*atìs«tinflHteoter arte ingegnosa; ed essendo 
eglif ràtuosùaimo e degnisaimo Principe , ed al suo tera- 
puronolie d'Italia ìa ricoverare nella «ùa Corte gli uo»- 
n>ÌQt .pi« i«$igm ili ogni disciplina^ tra questi egli riea« 
nobbesetopre Federico Barocci, andandolo e visitando « 
lo (S{>esM vvplte iu casa Sua propria, come principale or* 
namento del suo Stato* Trovasi nella Chie^ de'Cap- 
p^uecijai A Uoiidavia unValtra Annunziata di sua mano, 
apgiuntetvi. San. Francesco y che sta leggendo un libro ^ 
ediorJKossaoihrone nella Chiesa de' medesimi Padri, il 
quadro della Vergine sopra una nube, e sotto San Gìcj^ 
Tanni Battista e San Francesco ginocchioni, le quali fi« 
gureparre a guazzo sono colorite. Fece dopo il qua* 
dro della Circoncisione per l'Altare maggiore della 
Compagnia del Nome di Dio in Pesaro. Vi è uno a 
«edere, che regge il Bambino nel seno, mentre il 
circoncisore , tagliato il prepuzio, tiene la fascia su la 
ferita, e prende la polvere per istagnare il sangue. Die* 
tro s'mginocchiano la Vergine e San Giuseppe; e oelr 
razione dellaltre figure evvi uno, che ripone il coltela- 
Io nella vagina ; un giovinetto, che tiene una toma, 
ed addita il prepuzio in uno scodellino, con un pastore 
avanti ginocchione , che offerisce un agnello, e due An^i; 
geli sopra in adorazione. Nello sgabelletto, ove s> ingi* 
nocchia la Vergine, si legge il nome di Federico Baroi> 
ci con Tanno, nel quale fu dipinto il quadro, vbd. baa. 
VRB. piivx. MDLxxxx. Succedcndo dopo V anno mdxcvi. 
diede compimento alla tavola del Crocifisso, fattagli dir 
pingere dal Signor Matteo Sanarega, che fu Doge dì 
G^ova ; la qual tavola per la sua bellez^ , ha acquiatar 
to grandissima fama, come viene ammirata nel. Duomo 
della^medesima città . Fecevi in aria gli Angeli , che ptàny. 



gooo, ed a piede della Croce la Vergine proétràrta, b sòr 
stenuta da Sati Giovanni, aggiuntavi la figqra di S»o 
Sebastiano, a cui la Cappella è dedicata. Io non deaeri- 
▼erj^gli affetti delie figure aitrimeulPf checòp ta lette^ 
ra scritta al Barocci dai medesimo Sanaréga, eis^enda 
questo Signore illustre per la dottrina . 

AL SIGNOR FEDERIGO BAROCQ 

MATTEO SAMAREGÀ 

Un difetto solo ha la tai^ota , ef^per aver del diù* 
i(io, lodi umane non vi amicano; vive pet questa in-* 
9oltafra'*l silenzio^ e la niaravìgUa: ma il Crocifisso 
Santissimo, ancora che in sembianza di già morto, spi» 
ra nondimeno vita e Paradiso, a noi accennando quel 
éhe in effetto fu , che volentieri , e di proprio benepla-> 
cito sua, per amor nostro e per la salute di tutti , ha 
patito morte. La dolcezza poi della Madre Vergine e 
tale, che in uno sguardo medesimo ferisce e sana, muo^ 
pe a tenerezza , e consola , e pare appunto che quel 
dittino spirito penetrando le ferite di Cristo v* entri den- 
tro a riconoscere , se debba, o più trafiggerla la morte 
delV amato figlio , o ricrearla del genere umano la sa- 
Iute: così da var] affetti sospinta, pier^a di stupore ab' 
bandonasi nel novello figlio , che anchU egli da moravi' 
glia e cariti compunto teneramente corrisponde. In San 
Sebastiano poi si vedono espressi tutti i veri colori, e 
numeri delParte, ove forse non mai arrivarono gli an- 
fichi ^ non che i moderni; e tutta insieme ricca di arti' 
ftcio*, e di vaghezza non lascia luogo , ohe pur Piavi' 
dia V aspiri. Ma questi Angioli benedetti, che vivi ef- 
fetti non fanno anch^esù di maraviglia, e di pietà ^if' 
fermo di nuovo, e confesso die come divina rapisce, 
divide, dolcemente trasforma. Onde in me stringono , 
efanno maggiori gli ohklighi verso V. S. che vi ha con-^ 



J 



DI FBQEI^ICtO CAROCCI I91 

$Um4tU<Uèfi, sudori f ed alla quale dourà di vantaggi^ 
supplire 4f« f!^eì{iura nostro y al quale mi rimetto^ eoi 
soggiungale qhe in Roma i Signori Giustiniani hanno^ 
ordine disl^or&are a lei, ov^fero a persona per Uif il ri^ 
manente del prezza , ma non già di estinguerei miei de-^ 
bili seco, che intenda serbar vi9i, e riconoscerli alla 
prima occasione j che mi si offerisca di suo sers^igio , Di 
Genoi^a, 5 diOitoire mdxcvi. 

Un altro simile Crocifisso dipiase il Barocci per U 
Compagoia della Morte in Urbino, ma le figure di sot- 
to sono di Alessandro Vitali suo allievo. Fece T altra 
tavola del Noli me tangere per i Signori Buonvisi, che 
doveva ixdlocarsi in una Chiesa dì Lucca, figuratovi il 
Signore 9 che apparso in forma d' Ortolano, si ritira d^ 
Maddalena , la quale genuflessa stende la mano per toc^ 
callo; e si tiene ancor questa fra le migliori opere, e 
più lodevoli del suo pennello. Era, come si è detto, riu^ 
SGÌto con molto compiacimento di San Filippo il qua-» 
dru dèlia Visitazione nella Cliiesa de' Padri dell' Qrato-e 
rio: seguitandosi però gli altri Altari con i Misteri deU 
la Vergine , Monsignor Angelo Cesi Vescovo di Todi 
(che aveva con la facciata dato compimento alla Chiesa 
edificata, dal fratello, il Cardinale Pier Donato Cesi) vor 
lendo perfezionare un Altare nella traversa, a m^no de- 
stra, elesse il Barocci al quadro^ che è la Preseotazio? 
ne, da esso condotta con amore e studio grandissimo. 

LA PRESENTAZIONE DELLA VERGINE 

La Vergile fanciulla ^cesa su la scala del tempio, 
4' inginocchia avanti il Sacerdote, che le pone in capo 
la mano, e la riceve per consacrarla al Signore: piega 
essa le. mani al petto , e nel volger riverente la faccia, 
china gli occhi e la fronte , e s imprime in tutto il volt 
to aria e semplicità celeste . Sul vestibolo del tempio 
assistono giovinetti Leviti in candide cotte; due maggio* 
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ri vestiti di bianchi e lunghi camid àa&Mtf^^m m 
mezzo il vecchio Sacerdote , sollevandoli il iù'àtiW à'^90 
dalle braccia; Funo a sinistra apfe la mano, ed amoii* 
ra la bellezza e T umiltà della real fimctttHa j eleftla dal 
Cielo; r altro volgendosi per fianco stende la inam>^,^d 
accenna che si portino gl'incensi per consa^rarb. in- 
tanto uno di quei giovinetti tiene l'incensiere sospeso 
fra le mani , e chiuso lo riguarda per venire alianti , io 
mezzo agli altri , che assistono eo' candelieri. Qnattro 
scalini inferiori alla Vergine, e due vicim a terrà, sHà- 
ginocchia' Sant^ Anna con le mani aperte inal^ dìeòti- 
giungerle insieme con materno divota afifetto ; di là San 
Giovacchinò in piedi china la faccia, e le parla aecen- 
Dando il Sacerdote; e la Santa s'avanza al maggior la- 
me in rosso manto, esponendoti profilo dei volto, an- 
cor bello nell'età senile. Sotto nel primo gradina sie- 
de una giovane rusticana con le mani ad un paniere di 
colombe da presentare al tempio, ed essendo qaestaio 
faccia , ed in veste gialla , si volge piacevole e lieta ad 
una vecchia, che le tocca la spalla, e pare l'interroghi 
della fanciulla presentata al tempio; ma la vecchia non 
apparisce se non con la testa in profilo, e con le mani 
nell'estremità d^l quadro. Dall'altro lato incontro ev- 
vi uno, che si tira dietro un montone per un corno ad 
offerirlo; e più dietro s'inchina un giovinetto , il qua- 
le posa la mano su la spalla d'un vitellino rosso, ?con 
l'altra gli porge frondi di vite alla bocca; e sopra un 
orbo appoggiato al bastone ; e queste due figure man- 
cano neir altra estremità del quadro. Su la porta del 
tempio s'apre splendore da una nube. di Cherubini, e 
tre Angioletti volanti: uno nel mezzo porta un libro, o 
diadema d'oro per coronarne la vergine all'eternità, 
r altro a destra sparge rose e fiori, e 'I terzo a sinistra 
piega le mani in adorazione . Le figure di sopra hanno 
il campo abbagliato nella faccia del teoapio, adornato 



td'a#;?liil#^i#f!M poula ?edu4;a.cli deùtro daJl» porta ; nel 
oiRieib^Q il Saettiate :«i avanza ,al.gìorno, e naif ìnchinar- 
Pìiii^rUe^af ti^Mm^tterombra sua sopra il braccio del 
.Lentia ich^ gii ftli# it.maDtOf e successivamente s'uscu- 
,j^iu^ } 4ue ^io^ifve^ti col candeliere, e coir incensiere, 
..<ive l-fdipc^r Sifpt^HQ, vien fuori .al lunie con la cotta 
.);Ma^M:a, e oou l'altro candeiliere nelle mani: il fondo 
d<Hl0y<{uaU.%iiH*Q serve ^Uo a Santa Anna, ed a San 
..(^piv%€chifao.;^ te l'opera» che io ogni parte è compitissi- 
.<oi^ , |4c«tve Uanno daÀ cefltìssi del lume, poiché rite« 
.penilo iicoloce la sua, forza con soavissimo tempera- 
jOkeptQ , vieBe/maacaiidoalla vista . 
' lì quadro fu dipinto nel Pontificato di Clemente Vili, 
drca Tanno mdxgiv.; il qqal Pontefice andando perso- 
nalmente alla ricuperazione del Ducato di Ferrara, fu 
alloggiato di passaggio dal Duca d' Urbino, che gli pre- 
paio un nobilissimo dono d*un vaso d'oro da tenervi 
l'acqua santa, eccel leale mente lavorato; e per accresce- 
re il pregio , fece dipingere al Barocci in lamina d'oro 
Gesù Bambino sedente su le nubi ; il quale con la ma- 
so tiene il ipondo, con l'altra benedice; e lo collocò 
nel mezzo del vaso. Piacque tanto al Papa l'immagine 
che, toltala dal vaso, la teneva nel Breviario, per veder • 
Jaogni giorno nell'ore dell'Ufficio. Sicché il medesimo 
Pontefice edificando la nobile Cappella nella Minerva , 
interpose il Duca, acciocché, il Barocci dipingesse il 
quadro dell'Altare ^ con l'instituzione del Sacramento 
Santissimo . 

INSTITUZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

Tiene il Signore con una mano la Patena, con l'altra 
la Particola del Divin Pane, e stando in mezzo del Ce- 
nacolo, pare che affermi in quel cibo il suo Corpo > e 
mediti la sua passione . S'inginocchiano gli Apostoli ai 
suoi piedi : San Giovanni a sinistra china il volto, ed 
T.l. li 
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apre le braccia, è le roani vefdo tettai é'IutfO V'ùfiiiliii 
con profonda adorazione, difftmderidttsUfl^^itó inden- 
to da una stpaila, e re^ta igmdò il gòliiltos^^^^^ ^^ 
piànte. Di rincontro un altro Apòstolo sòMèvi iÌWftl»es 
e lo spirito a quel Pane celeste, già Htbné n'ìiè&mAèy 
eì niantosuo di color d*oro risplèntle'délaifcggtor luk- 
me. Un altro dietro raccoglie ài petto te bfacci»V'«^ 
abbassa gli occhi in venerasiione; e tra ld«yS. Ketro 
tiene aperte le mani, amniirando il ^an Mieterò: la 
qual figura riesce da capo à queste^ elièstalifiè^'tVBiHì 
Cristo. Dietro S. Pietro da questo fatò ^Aèstro; v^^- 
si alquanto lungi altri discepoli ad tìna itìènsa'tìol^Cafr 
ce, ed un' anfora di vino: 1* uno pièC avaìiii #|^èsa nttt 
mano, e 1* altra al petto in atto di lèyaHi da sedere \ è 
d'inginocchiarsi; e tutti si commuovono alle paròle <li 
Cristo, accennano, ammirano, e concórrono. Ben si 
riconosce il perfido Giuda ali* aria fosca del volto , non 
per umiltà con gli occhi bassi, ma intento tiel medita* 
re il tradimento . Stassene egli dati' altro lato dietfo San 
Giovanni , e piegasi con un ginocx;hio a tetra , solleva 
Vattro, e tiene su la coscia la mano con la bbrsa strei>> 
tà, ed appoggiando la testa in cubito, si arresta tutto 
pensoso a tradire_^il Maestro . L* abito di Giuda è di co- 
lor ranciato, e dietro di lui restano in ombra altri A- 
pòstoli in adorazioiie con i medesimi affetti di umiltà, 
e di venerazione. Il Barocci nella viva espressióne dèlie 
figure, non mancò alla diligenza, ed all'arte, nel rap- 
presentare tutto il dentro del Cenacolo fra là luce cali- 
ginosa, e notturna io lontananza . Qui dietro il Signo- 
re, a sinistra, apparisce un'altra mensa più lontana col 
candeliere , e *1 lume , che rischiara un servo, rlqUslle 
Vr tiene sopra la mano, e più lontano nell'ultima parte 
del Cenacolo è un altro lumicino $opra là credenti, 
dove i servi ripongono vasi, e sono] figurine accennate 
in quella distanza, diffondendosi i riflessi fra le tenebre 
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«a le nmrft .» gU stipi delle porte, pilastri , coroicione ^ 
e #ofira il pateo iotagli^to* Ma essendo T azione hottur- 
Bd ,^al .lato destro su l'estremità del quadro si vede la 
meU^'UQ gjavaoe in ombra ritirato con una torcia^ 
«draUa£$fiiina akas* oppone avanti una portiera oscuip 
ra.; e da questa toroia prendono il Lume le figure prin^^ 
eipali^ il Signore con gii Apostoli a* suoi piedi . Il piano 
delC#n^colo è sollevato sopra tre scalini f e di sotto più 
avanti Tfi a/mo «due servi quasi in ombra : T uno s* indi** 
oa a pulire piatti di stagno in una conca di rame , T al- 
tro^ recalìDsi sotto.il braccio destro un canestro con gli 
avanzi de^a c^oa, si volge a sinistra con un piede so- 
pti^a il prio|o scalino, e da questo lato si va inx^linanU^ 
a poca a poco per pigliare una seccbia di rame in terra, 
4|uasi toccandola con la maao ; ma nel pender troppo, 
mostra il timore non gli cada ii canestro al contrario 
peso. £d essendo queste due figìure sella notte , pren- 
dono alcpianto di Ijoce in mezzo da un candeliere a ter- 
ra cQn un poco di moccolo acceso . jBen è gran danno 
i$ìhe« «on adendo il qu^adro il lume i^n taccia, il tutto si 
perda alla vista ,jQjè sì rìcoii4)5ca l'arte, che periziò non 
viene OiSservaAa: la qual disgrazia inc^nitr^ in Roi«tta, 
^ altrove alle aue opere , al ctii isoaire dipinto sar^^ 
necessario la forza d' un lume vi^o^ 

Prima che si dipingesse questo auadco volle il Poa- 
Jbefice vederne il ^disegno ; » perchè il Barocci vi as^eva 
finto il Demonio, che parla>va all' orecchio di Giuda, 
tentandolo a tradire il Maestro , disse il Papa che non 
gli piacela il Dejwionio si domesticasse tanto con Gesti 
Oisto, e fosse veduto sull' Alitare; e così fu levato, re- 
stando GÌAida in queir atto, che par« stia meditando il 
iradiineo^U) . Fu il quadro mandato in dono dal Duca 
ai Puntiefice, il quale ne lece tanta stima, cbe okns i^ 
lodi^ grandissime, donò al Barocci una collana d'oro di 
wplto valore. Fra gli altri quadri , che restano in pub- 
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blico di sua mano^ vèdési in Cortona nella Chiesa degli 
Zoccolanti Santa Caterina, che geomles^ii Vig^iarda ad 
una luce di Cherubini con l'Angelo, ^he le pòrta la 
corona del martirio. In Macerata su 1* Altare maggiore 
de' Cappuccini ri è Paltro quadro della Conceziofle 
con la Vergine in gloria d'Angeli, sotto Salti Giovanni 
Battista, che addita San Francesco, San Bonatentuì*a , 
e Sant' Antonio da Padova, figinre di risoluta maniera. 
Aestaci x)i annotare in Urbino la tavda delle Stigma- 
te di San Francesco nella Chiesa de'Gappucdni ; genu^ 
flesso il Santo fra le rupi della Vernia con te braccia 
aperte, e trafitto dai Serafici lumi; più sotto il cdmpa^ 
gno si pone la mano sopra la fronte , riparandosi gK 
occhi dallo splendore. Nella Chiesa di San Francesco 
su r Altare della Compagnia della Concezione vi è T im- 
magine della Vergine in piedi sopra la Luna con le 
braccia aperte , e sotto raccoglie uomini e donne del- 
la Compagnia in divozione. Era questo quadro dipin- 
to a guazzo ; ma perchè andava male, il Barocci lo ri- 
dipinse a olio negli estremi anni di sua vita. L'ultima 
fatica, eh' egli ridusse a perfezione, fu il quadro della 
Cena sacramentale nella Cappella dell'Arcivescovato. 
Vi è Cristo a sedere nel Cenacolo in mezzo de' disce- 
poli; tiene con una mano il Divin Pane avanti al Ca- 
lice , è con r altra benedice , volgendo gli occhi al Cie- 
lo, aperto in una luce con quattro Angeli, che T adora- 
no . Restano gli Apostoli in ammirazione; e finse avan- 
ti uno di loro, che avendo bevuto, nell' udire le parole 
divine, si arresta col mantìle alla bocca nell'atto di a- 
sciugarsi le labbrfi, e porgere la tazza vuota àcl un 
giovinetto ; ed è molto viva figura con l' altra incontro, 
che ripone il coltello nella vagina, fornita la cena; e 
più avanti di qua , e di là vi sono servi , che puliscooo, 
e raccolgono! vasi della mensa. 
.. Parrà certamente incredibile 1' udire tante opere 
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pubbliche J^p^^a le private , che sono in maggior nu-* 
nierp fattQ da questo Maestro con 1' ultima, diiigeaza, 
e còl mezzo degli studj maggiori nelle più vive osser- 
v^zìqqì, e proprietà naturali, quando non gli era per- 
messo d^rl male suo incurabile di poter lavorare , se noa 
solo un'ora U mattino, ed un'ora la sera; né più oltre 
poteva egli prolungare le sue applicazioni, né meno 
col pensiere^non phe toccarci pennelli, o fare un mi«» 
pìmo segno. E, s'egli avesse, come spesso faceva, ìnse» 
gnato a'&uoi giovani, tutto il tempo, che dava loro, to^ 
gIiev^ a' sé stej^sQ in quell'ora, che solo gli era permes* 
so di operare: tuttq il resto del giorno se la passava in 
pene , e travagli di stomaco cagionatigli dal continuo 
vomito , che gli sopraggiungeva subito che aveva man- 
giato (i). Toltoci dalla mensa, mattina, e sera, a poco a 
poco restituiva tutto il cibo; e rimaneva in fine tanto 
sbattuto e stordito, che non trovava riposo. Non an- 
dava egli mai, a tavola con appetito; ma quando aveva 
cominciato a. mangiare, se non fosse stato regolato con 
torglisi le vivande d'avanti, non si poteva saziare, e 
quanto più mangiava, tanto più sentiva la pena, e dal 
vomito era travagliato. La notte dormiva pochissimo , 
ed in quel poco di spazio sempre era agitato da inso- 
gni spaventosi , e talvolta si lamentava, e rumoreggia- 
va ; talmente che vi assisteva uno a posta per destarlo, 
e liberarlo da queir affanno: cosi durò sempre dal 
giorno, che si tenne fosse avvelenato sino .alla morte 
per lo spazio di cinquantadue anni . E questo ancora 
parrà cosa stupenda che egli in un male si lungo , con* 
tinuo e cosi atroce , reggesse alle fatiche., ed astrazioni 
della Pittura, senza mai prender riposo , o divertirsi in 
ozio , e che giungesse alt* ultima vecchiezza , ed all'età 
di ottanuquattro anni, con l'acume della vista tanto 

(i) Cosi in tutte redisioni : ma il luogo è guasto . 



-r ) 



198 VITA 

perspicace, che tion ailoperò mai océhyiì,'é^d ebk^ 
ogni senso intiero. Così pervenuto ad unaf età funga , 
fu improvvisamiente assalito da un acctden'td dr ^oples- 
sia ) che in ventiquattro ore , senza poter più pàriafé ^ 
gli levò la vita nel giorno ultimo di s6ttetffbte rattÌDo 
Hiicxii. Gli fu data sepoltura nelta Chie^ drlS. FVance- 
sco: e con ponrpa funebre fu esposto il éuo còrpo ^ ed 
d'suoi piedi net feretro, collocato un cpiadro del Cro- 
cifisso spirante' di sua mano. La fafti^lià Baróbcìa ha 
la sua sepoltura nella medesiitià CÌiietò a mano drif* 
ta con Tarme, che è un'aquila sopra una sbarra, 
é sótto ìin leone, avendovi Ambrogio il ùipote pò* 
éto la seguente itiscrìzione . 

D. O. M. 

SIHEONi ET EEDBaiCO 
DB BAROClIS 
ATtlKI IN6EI«tJITATE PRAECLAEIS 
XANtlÙM OFFICIO PAABSTANTIEUS 

QUOliUM ILLE 
NOVIS MATRESEOS INSTRUHENTIS 
UVVBIflUNDIS FABRBFACltlNDlSQIlt 
ARTBM ItLUSTRAVIT 
Àie VERO 
VIVIS PIGTtJAAE COLORIBUS 
OBSCURAVIT NATTJRAM 
AMBROSIUS BAROGIVS 
FATRI PATRCO AG BORUII FATRÙBI.I 
JOANNI MARIAB 
HOROLOGIORUM ARG&ITEGTO 
QCI ARCHIMEDEM AÈMUt ATOS 
Ilf PARVA PTXIDE COELESTES MOTUS 
PII V. P. M. AC StTCCESSOR. GOMttODia 
ARTIFiCIOSB CLAUSIT OHNES 
P. C, 
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Fu;il Barocci ^|>ragiun lo dalla morte in tempo, che 
faceva iLpartone d^ un Ecce Homo , e terminava i pie^ 
di di Cp^ip^ che si può credere lo raccogliesse per là 
^an bQntà ^sua. L* accompagnarono le lacrime de* suoi 
^i(^diaj, che.) amavano teneramente ; e ben pianse- 
ro e^i.si^i^ve per4ita, vedendo mancare con lui un 
ornamento , ed uno splendore sì grande della pàtria 
IjQtTQ .;Gli £a celebrato dagli eredi un degnissimo fune* 
r^le. ed ìq^ mezzo della Chiesa eretto il catafalco con 
gier:oglifici , imprese e versi, che rappresentavano le vir- 
tù siue dpiranimOj e della Pittura, venendo tramezza- 
li gli, apparati néri da quadri, e cartoni di sua mano . 
Dove per maggiore espressione della perdita, e degli 
onori verso la memoria di cosi illustre cittadino, in sua 
lode fu recitata un'orazione dal Signor Vittorio Ven- 
turelli da Urbino con T assistenza di Monsignor Arci- 
vescovo Benedetto Ala, e con T intervento del Supre- 
mo Magistrato degli otto gentiluomini, eletti dal Duca 
per suo riposo neiretà grave, al governo di ciascuna 
città dello Stato • Alla fama della pompa non solo vi si 
trasse tutta la città, ma da' circonvicini luoghi si tra- 
sferì in Urbino gran numero di uomini i più onorati , 
mossi dal nome, e dallo amore verso di uno, che col 
pennello aveva reso quella Regione gloriosa. Era il Ba- 
rpcci di statura giusta, calvo, e di faccia gioviale , gli 
occhi neri, ed alquanto macilente. Passò la vita sua 
ben codamoda di beni di fortuna, e lasciò molta copia 
di denari ; perchè Topere gli erano pagate, senza repli- 
ca, quello ch'egli voleva. Non però si guidò mai cop 
r avarizia , ma solo faceva stima della sua riputazione ; 
dipingeva nobilmente per 1' onore, non mancando a 
studio o fatica , come appresso diremo . Circa li costu- 
mi non avresti ripreso in lui cosa minima alcuna; era 
principalmente caritativo verso i poveri , benefico con 
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tutti , affabile ^ mnile nel eoa versarci wJ[Eé>fit9'<dora io 
ciò fece apparire V abito della sui('virc6 ^.pdiehè essea* 
do trasportato , e quasi yiolealatQ aU'ik'a) -teaiperaiva 
subito nei primo moto V animo suo^ iraconda^ «e si- ri'? 
metteva , facendo nel torbido trasparire hai piacevolez* 
za, e la mansuetudine. Non ebbe m^i peiiifteri »vani, 
non disegnò, non dipinse m^i cose aitno che oneste; 
anzi con T animo suo buono e religiosoi, si rivolse sem^ 
pre a dipingere sacre Immagini, e soggetti saatl. E 
perchè egli dormiva pochissimo, la sera io casa- sua 
nella stagione del verno , si faceva adunanza de* prind- 
pali, e virtuosi della città, dove si vegliava sino alle ot* 
to ore della notte : quel poco , che dormiva sempre e^ 
ra travagliato, ed in quello spazio , che trovava riposo, 
si faceva leggere istorie, e componimenti poetici,, dei 
quali sentiva piacere e sollevamento. Fu grandissima' 
la stima, che di lui fece il suo Principe,il Duca France- 
sco Maria, ohe gli assegnò nella sua Corte un apparta^ 
mento in vita. Egli vi dimorò alcun tempo, ma dopo 
accomodatosi a suo gusto una casa , si ritirò ad abitar* 
vi, e rese grazie al Duca . Noti veniva mai questo buon 
Signore in Urbino, che personalmente non andasse a 
visitarlo, godendo di vederlo dipingere^ e parlar seco, 
ed esibendogli ogni suo favore: cosa ch'e^^li non sole- 
va usare con alcuno . Amavalo insieme la Signora Du- 
chessa , e più d' una volta lo visitò ancora . Aveva il Ba* 
rocci ordinata una sala grande, dove erano dispositi 
suoi quadri , e cartoni; né venne personaggio alta Cor* 
te, che non volesse vederlo, portandosi a posta molti 
forestieri in Urbino alla sua fama, desiderosi di cono> 
scerlo, e di ammirare le belle operazioni del suo peo» 
nello. Fece il ritratto del medesimo Duca, della Mar- 
chesa del Vasto,. del Marchese e di Monsignor della 
Rovere. Fra gli amici suoi più amoi'èvoli ritrasse Mon« 
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aignór Fetide^ U'it^mìff primo Arcivescovo d'Urbino, it 
CoiHe Giiilìo Geja%*e Mambni , U Signor Antonio GaHi, 
e ita Signovfa Càterinar aati consorte con due gemelli, 
che schcr^ai^oi €04(1 vm cintigHo di gemme ; e molti al- 
tri^ covi di colore, come dr pastelli , che sono in per- 
fezione di naturalezza . Alla fama del Barocci l'Impe- 
ratore Ridolfo II. per mezzo dei suo Ambasciadore in 
Roma , richiese il Daca di un quadro di sua mano , che 
fu 'T Incendio di Troja: porta Bnea in collo il vecchio 
padre Anchìse /seguitato dal fanciullo Ascanio, e da 
Creusa* Piacque l'opera all'Imperatore, e replicò 
l'istanze, perchè il Barocci si trasferisse alla sua Corte, 
le quali volentieri egli avrebbe incontrate, se il mal 
suo non l'avesse impedito : un'altra di queste invenzio- 
ni dipinse per Monsignore della Rovere, ed oggi sì ve« 
de in Roma nel giardino Borghese. Il Re di Spagna 
Filippo IL, compiacendosi ancora del quadro di San- 
t^Andrea, e dell'altro dell'Annunziata, dopo averlo chiaM 
mato con lettere, impose al Cavaliere Leonardo Areti- 
no, che seco lo conducesse con ogni comodità, vo- 
lendosene servire; ma il Barocci dalIMstessa cagione 
del male suo fu ritenuto. Per la morte di questo gran- 
de uomo restarono imperfette molte sue opere , e parti- 
colarmente la tavola per il Duomo di Milano col Si- 
gnore portato al sepolcro , che si conserva nella Sagre- 
stia. Aveva cominciato una Annunziata per la Confra- 
ternita di Gubbio, e quei Gonfrati , benché imperfetta, 
se ne compiacquero; ma degli altri, che egli in varj 
tempi fece, e perfezionò, ora annoteremo alcuni. Per 
il Duca Guidobaldo, padre di Francesco Maria , colori 
un quadretto da camera , con la Vérgine, che si riposa 
dal viaggio d' Egitto : siede, e con la tazza prende l'ac- 
qua da un rivo, che sorge, mentre San Giuseppe ab- 
bassa un ramo di pomi^ porgendone a Gesù Bambino, 
che ride , e vi stende la mano . Questo fu mandato in 
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dono atta Duchesaa di Ferrara^.e. pe|)efaèi)^iiMf0iilnoiie 
piacque , ne repiioò alcuna altra , ed. u9a;njeiidifÌQ^e a 
guazso grande al naturale, che ^dal.CófilQii^AiH^io 
Brancaleoni fu ntandata alla Pieve del .Bobbio M<^ ea< 
stello. Per questo Signore dipìnse ;un altro r«((?&^r)a^;' 
la Vergine sedente in una camera col.Baiftbitio^tiii'i^': 
no , a cui addita un gatto , che si sianda ad una 'S^tOfiii 
nella tenuta da San Giovannino, legata in^alftPirl^Ql ^ev 
e dietro si appoggia San Giuseppe co» bk manica ad«ft. 
tavolino, e si fa avanti per vedere* Per^loiDucii Fm»*. 
Cesco Maria colorì altri quadri ; e tra questi è^beUissiai» 
la visita, che Santa Elisabetta rende aUaMa^dqlMia^ B" 
glÌQ occasione di far apparire il dentro 4eUa «p^medra ^ 
e finse San Giuseppe di fuori « che aUa la portiera alla 
Santa, la quale ascende la soglia per entrarvi. Dentro 
si vede la Vergine a sedere rivolta dolcemente verso di 
essa con un libro in mano , e mentre si arresta di don- 
dolare la culla, pare che si desti il Bambine» Gesù. In 
tanto San Giovanni fanciullo ascende appresa la Mar 
dre Elisabetta, e con la croce di canoa in mano i^ddita; 
il titolo EceeAffms Dù^ e San Zaccaria dietro spor*. 
gè la testa, e riguarda verso la camera rischiarata da un 
lume, che viene di fianco, restando fuori la figura di 
San Giuseppe, e la .portiera in ombra con forza d'op- 
posizione. Quie^ ióterpone lo scherzo d* usa gatta , che 
a piedi la Vergine allatta i gattini , e per timore della 
gente forestiera , s* alza a difesa inarcandosi , e sbufFao» 
do con fìerezata . Fuori la scala vi sono gir strumenti di 
legnaiuolo, e da un* altra porta della camera s'i^>ra.'la 
ipeduta d*uo orticello, dove pasce l'asinelio di San Giu«> 
seppe , e più lontano è accennato sopra il monte il pa« 
la^D del Duca d'Urbino. Le figure non sono maggio- 
ri di Uè palmi, e '1 quadro* si vede in Roma nel. No^vi«^ 
anatomie' Padri Gesuiù. Perlo medesimo Duca dipinse 
ì\ Presepio: la Vergine, che i^iora il Bambino solleva- 



DI PBDSaiOO BAROCCI fl«3 

Cornelia meiiTgktoja « mentre San Giuauppe apre l'uscio 
Clelia staila a' pastori , li quali si volgono alla luce eoo 
iparaviglitf . Fu il quadro dal medesimo Duca Fraooe- 
9eo Maria donato alia Regina di Spagna per la sua Gap* 
pelUf con r altro del Signore spirante su la Croce # Dì* 
pinse inoltre due Crocifissi, l'uno per lo Cardinale deK 
la Rovere con la Vergine > ed altre figure a piedi , man* 
dato a Rocca contrada; l'altro per una cappella del 
GoDte Pietro Bonarelli nella Chiesa del Crocifisso mira» 
coloso d* Urbino: vi sono due Angeli in aria , ed ai 
piedi la Vergine , e San Giovanni . Al Conte Francesco 
Maria Mamiani colori due mezse figure, Santa Caterina 
e San Sebastiano con le saette in una mano , l'altra pie« 
gata al petto « rivolto ad uno splendore celeste; per 
Monsignore Giuliano della Rovere, Tappariaione del Si* 
gnore a Maddalena in atto dolente con la mano alla 
guancia, e molti altri quadri si tralasciano alle lodi di 
chi s' incontrerà ammirarli . I modi tenuti da Federi** 
co Barocci nel suo dipingere, non ostante il mal suo, 
furono di molto eserciaio, ed applicazione; egli ope^ 
rando ricorreva sempre al naturale, né permetteva un 
minimo segno, senza vedetelo; del che rende argoment 
to la gran copia de' disegni, che lasdò nel ano studio « 
Sempre eh' egli si trovava in piazza , o per istrada, e 
respirava dal male , andava osservando le fattezze )Vef« 
figie delle persone, e se ti ritrovava qualche parte ri^ 
guardevole, procurava di aocommodarsene in easa, Ul^ 
cendone scelta, e servendosene all' occasione $ e se a- 
vesse veduto una bella alzata dì occhi ^ un bel proj^ 
di naso, ovvero una bella bocca, ne formava le sue 
bellissime arie di teste. Disegnava di chiaro scuro ,|i« 
sando uno stecco di legno abbronzato , e frequente^ 
mente ancora si' vaiata de' pastelli, nei quali riueci u» 
nieo» sfamandoli con pochi tratti. Prima concepiva 
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r azione dà rappresentarsi , ed avanti di formarne lor 
schizzo, poneva al modello i'suoi giovani ^ e li faceva 
gestire conforme la sua immaginazione , e chiedeva loro 
se in quel gesto sentivano sforzo alcuno, e se col voU 
gersi più, o meno, trovavano requie migliore ; da ciò 
sperimentava i moti più naturali sènza affettazione , e 
ne formava gli schizzi. Nel medesimo modo se voleva 
introdurre un gruppo di figure , adattava i giovani in- 
sieme all'azione^ e dagli schizzi formava poi da sé il 
disegno compito. E perciò nei moti suoi si riconosce 
una proprietà facile*, naturale, e graziosissima . Fatto il 
disegno , formava i modelli delle figure di creta, o di 
cera, tanto belli, che parevano di mano di ottimo scul- 
tore , non contentandosi alle volte di uno solo , ma re« 
plicando due, otre modelli di cera della stessa figura r 
Dopo li vestiva a suo modo, e conoscendo , che face- 
vano bene , poneva in quel modo li panni sopra il na- 
turale per torre ogn' ombra d' affettazione . Da tutte 
queste fatiche formava un cartoncino a olio, ovvero 
a guazzo, di chiaro scuro, e dopo usava il cartone gran- 
de quanto V opera di carbone , e gesso, ovvero di pa- 
stelli sulla carta, e calcandolo su T imprimitura della 
tela, segnava con lo stilo i dintorni, acciocché mai non si 
smarrisse il disegno da esso con tanta cura tirato a per- 
.fezione. Quanto al colorito , dopo il cartone grande , 
ne faceva un altro picciolo; in cui compartiva le quali- 
tà de' colori con le loro proporzioni; e cercava di tro- 
varle tra colore , e colore acciocché tutti i colori in- 
sieme avessero tra di loro concordia ed unione , sen- 
za offendersi l'un l'altro; e diceva che siccome la me» 
lodia delle voci diletta l'udito, cosi ancora la vista 
si ricrea dalla consonanza de' colori , accompagnata 
dall' armonia de' lineamenti • Chiamava però la Pit- 
tura, Musica; ed interrogato una volta dal Duca> 
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Guìdobaldo* che cosa e' facesse: sto accordando,: ri- 
spose questa Musica, accennando il quadro^ che dipint 
gevà. So che alcuni si burleranno di questi studj , e di- 
lige^nze, come inutili e superflue; ma altri ancora de* 
riderà la loro ignoranza , persuadendosi essi vanamente 
di formare un componimento con uno schizzo, o con 
tre colpi di gesso su la tela . Questa ambizione è causa 
che non si vegga, non dirò bene ordinate istorie, ma 
De meno una bella piega , un bel dintorno , o una bella 
testa, e né meno un moto vivo, e naturale. Con simili 
studj chi più, chi meno, hanno camminato i gran mae- 
stri senza insuperbirsi d' una caricatura di colore , e di 
contorno; e chi osserva bene l'opere del nostro Baroc- 
ci, riconoscerà di quanta lode sieno degne le sue esat- 
tissime diligenze. Dopo le fatiche egli era poi nel colo- 
rire prestissimo , e sfumava spesso col dito grosso della 
mano per unire, in vece di pennello. Si assomigliò esso 
in parte al Correggio , o sia nell' idea e modo del con- 
cepire, o ne' lineamenti puri, naturali, e nelle arie 
dolci de' putti e delle donne, nelle piegature de' pan- 
ni con maniera sempre facile e soave. Lo accompagnò 
nell'armonia de' colori; ma egli è ancor vero, c;he il 
Barocci non giunse al Correggio nelle tinte, che in 
quel maestro furono più naturali, dov'egli alle volte le 
alterava alquanto con cinabri, ed azzurri ne' dintorni, 
o sfumando troppo i colori . Le sue opere nondimeno 

10 rendono immortale, vedendosi la maggior parte del- 
le descritte ben risolute di forza e di vivezza . La bel- 
lezza del suo disegno si riconosce negl'intagli da esso 
delineati all'acquaforte ; l' Annunziata , 1* Apparizione 
di Cristo a San Francesco d' Assisi in foglio, ed un'al- 
tro S. Francesco più picciolo , che riceve le Stigmate . 

11 suo genio fu più atto al delicato e divoto , che ad 
azioni risolute con fierezza, nel qual modo prevalse aU 
lo stile dello stesso Correggio. 
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Fra quelli, che seguitarono ta maniera del Barocci , 
il Cavalier Francesco Vanni Senese riusci buon pitto- 
re; di sua mano si veggono molte tavole per le città , 9 
luoghi della Toscana, in Lucca, in Pisa, in Siena; ed 
in Roma nella Basilica Vaticana dipinèe (a ^étrol^ g/^n- 
de delia caduta di Simon Mago , in modo però infefio« 
re^air altre sue fatiche. 
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MICHELANGELO MERIGI 

DA CARAVAGGIO 

PITTORE 



L)icesi che Demetrio, airtieo statuario, fu tanto studio* 
so della rassomiglianza, che dilettossi più dell' imitazio- 
ne , che della bellezza delle cose : lo stesso abbiamo ve* 
duto in Michelangelo Merigi, il quale non riconobbe 
altro maestro, che il modello; e, senza elezione delle 
migliori forme naturali, quello, che a dire è stupendo, 
pare che senz' arte emulasse l'arte. Duplicò egli con la 
sua nascita la fama di Caravaggio, nobile castello di 
Lombardia , patria insieme di Polidoro celebre pittore ; 
Tuno e l'altro di loro si esercitò da giovane nell' arte 
di murare, e portò lo schifo della calce nelle fabbliche ; 
poiché impiegandosi Michele in Milano col padre, che 
era muratore » sMncontrò a far le colle ad alcuni pitto« 
ri, che dipingevano a fresco, e tirato dalla voglia di 
usare i colori, accompagnossi con loro, applicandosi tut- 
to alla Pittura . Si avanzò per quattro, o cinque anni 
facendo ritratti, e dopo essendo egli d'ingegno torbido, 
e contensiosfo, per alcune discordie fuggitosene da Mi- 
lano, giunse in Venezia , ove si compiacque tanto del 
colorito di Giorgione, che se lo propose per iscorta nel- 
l'imitazione. Per questo veggonsi l'opere sue prime dol- 
ci , schiette , e senza quelle ombre , eh' egli usò poi ; e 
come dì tutti i pittori Veneziani eccellenti nel colorito 
fu Giorgione il più puro, e'I più seifkiplice liei rappreseli* 



tare con poche tinte le fornii naturati^, nelmbd^stei'» 
so portossi Michele; quàtido prhna si fidilo in^nito a ri- 
guardare la Natura. Condottosi à Roma Vi «fimoròsema 
ricapito, e senza provvedimento, riuscendogti troppo 
dispendioso il modello, senza il quale noti stfpevadipiÉ- 
gere, né guadagnando tanto, che potesse avanzait» le 
spese; sicché Michele dalla necessità cdstfetlo andò' «a 
servire il Cavalier Giuseppe d* ArprnOy da cot£a appli- 
cato a dipinger fiori e frutti, si bene contrsffatti, che òà 
lui vennero a frequentarsi a quella- maggior vagheeza, 
che tanto oggi diletta. Dipinse una caraffa di fiori con 
le trasparenze delFacqua, e dei'vetrp, e coi refles^i del- 
la finestra d* una camera, sparsi i fiori di freschissime 
rugiade; ed altri quadri eccellentemente kce di simile 
imitaziune. Ma, esercitandosi egli di mala voglia in qae* 
ste cose, e sentendo gran rammarico di vedersi toltoal- 
le figure, incontrò P occasione di Prospero, pittore di 
grottesche, ed usci di casa di Giuseppe per contrastar- 
gli la gloria del pennello. Datosi perdo egli a colorire 
secondo il suo proprio genio, non riguardando punto, 
anzi spregiando gli eccellentissimi matmi degli antichi, 
e le pitture tanto celebri di Rafaelle, si propose la sola 
Natura per oggetto del suù pennello. Laonde essendo- 
gli mostrate le statue più famose di Fidia e di Glicone, 
acciocché vi accomodasse lo studio, non diede altra 
risposta , se non che distese la mano verso una moltitu- 
dine di uomini, accennando che la Natura 1* aveva a 
sufficienza provveduto di maestri. E per dare autorità 
alle sue parole, chiamò una Zingara , che passava accaso 
per istrada, e condottala all'albergo, la ritrasse in at- 
to di predire Tavventure, come sogliono queste don- 
ne di razza Egiziana. Fecevi un giovane , il quale posa 
la mano col guanto su la spada, e porge T altra scoper- 
ta a costei, che U tiene, e la riguarda ; ed in queste due 
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iMcae figure^ tmdttsse Michele sì puramente il Tero , 
the veline il confermare ì suoi detti. Quasi un siniil 
fatto M legge di Eupompo, antico pittore ; sebbene ora 
i>on è tempo di considerare insino a quanto sia lo()evo« 
le tale megnamento. B perchè egli aspirava all'unica 
lode del eolore , sicché paresse vera T incarnazione, }a 
pelle e *l saogue , e la superficie naturale , a questo so- 
lo volgeva intetlio T occhio, e i' industria, lasciando da 
pame gU altri pensieri dell'Arte. Onde nel trovare , e 
diftperreie .figure, quando incontravasi a vederne per la 
città alcuna , che gli fosse piaciuta , egli si fermava a 
quella invenzione di Natura , senza altrimenti esercita* 
re r ingegno. Dipinse una fanciulla a sedere sopra una 
aeggiola con le mani in seno in atto di asciugarsi i ca» 
pelli : la ritrasse in una camera, ed aggiungendovi in 
terra un vasello d'unguenti cen monili, e gemme, la 
finse per Maddalena. Posa alquanto da un lato la fac- 
cia, e s'imprime la guancia, il collo, e'I petto in una 
tinta pura, facile e vera, accompagnata dalla semphcità 
di tutta la figura, con le braccia in camicia, e la veste 
gialla ritirata alle ginocchia dalia sottana bianca di da- 
masco fiorato . Quesu figura abitiamo descritta partico- 
larmente per indicare i suoi modi naturali , e l' imita- 
zione in poche tinte sino alla verità del colore. Dipin- 
se'in un maggior quadro la Madonna, che si riposa dal- 
la fuga in Egitto. Evvi un Angelo in piedi, che suona 
il violino. San Giuseppe sedente gli tiene avanti il li- 
bro delle note , e l'Angelo è bellissimo; poiché volgen- 
do la testa dolcemente in profilo, va discoprendo le 
spalle alate, e'I resto delTignudo interrotto da un pan-» 
notino • Dall'altro lato siede la Madonna: e piegando 
il capo, sembra dormire col Bambino in seno. Yeggon- 
si questi quadri nel palazzo del Principe Pamfilio, ed 
un altro degno dell' istessa lode nelle camere del Car- 
T.L i4 
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dtoak Aoionio Barberini di$|poftlì» in tce^.m<N|t0 Bgnwm 
#d un giuoco di carte « FiiRsevii u» gLo^nitteilc^ «eo^pUeo 
eoo le earie io mono, ed è noe leeia lie»4rHni|i». del 
vivo in ebito oecuro; e di rìncoMroe Jui i» /V#i^ W 
liofilo no ^Tone franibleote , tppog^eiei.eoii une 
mano su la tavola del giupco, e con L' allra dìecr» air.cnr 
9e una certa falsa dalla eieta , montee ilk terea TÌemò al 
giovinetto guarda i punti dcAte; cartoy o eoe ifo 4iui 
della mano U palese $\ otHmpngiaoi, il qamle ngl pì cj gw ra i 
sul tavolino, espone k spalla. al lu«ie.^ giitbbM>e 
giallo, listato di lesce nere; nò. finto è il^oliMre, mU'ìhm^ 
taxione. Sono questi i primi tratti del penneU^.^jM»* 
chele, io quella schietta maniera dlGWgi(me..€on osre^ 
ri temperati; e Prospero. acclamando il nu0>io stiif dì 
liliòhele accresceva la. sthna delle sue vipere, con utii 
proprio, fra le prime persone deUa. Corte. UgiuAcoi fa 
comprato dal Cardinale del ]lIoi|le% i^he per diWitarsi 
molto della Pittura ridusse; in b«H>no flato Micbelo^eJo 
sollevò, dandogli luogo onofato in case fra' sitca gestir 
Ittopaini. Dipinse per questa SignAve une. musare di gioh 
vani. ritratti dal naturale in me%ie figuore; unadcmna in 
camicia, che suona il liuto con le noie avanti t e Santa 
Caterina ginocdbione appoggieU ellai rota ; i dee nlti-^ 
mi sono ancora nelle medesime eamere t ma riesoeno 
<y un colorito pili tinto, cominciando giàMicbele ad in^t 
gagUardire gli oscuri. Dipinse San Giovanni nel deserà 
to, che è un giovinetto ij^do a sedere , il quale spor^ 
gendo la testa ava»ti, abbraccia uiiagoello; m ^esto 
sì vede nel pala^ao ddl Signor Cardìoel Pio. Bla UCaf» 
BAvaggìo (che così egli già veniva de tulli eoi nome del- 
le patria cbiamaAo) facevasi ogni giorno piti, nota .per 
ilcolovifo, eh' egli andarva intirodiicendo<, nou come 
prima:, dolce e eoo poche urne, me luteo risentito di 
eewri g^glieedi^ servendosi assai del nompev daevilio* 
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^ ad tMpt«'iE'tf'inoler& egli tanto tfi cfud»to suo mode 
di opi;raire,t[She non faotta ^nai^usctre aìi'aperto dei Solo 
«teuna dalle Me figore^ma tt'ovò una maniera dtcam* 
jtirle emrò l'aria bruna d'una camera rinehiui»a, pi^^ 
gHando un htBie attO) die scendeva a piombo sopita h 
parte prinoìpàle del corpo, lasciando il rimanente iti 
ombra , a fine di reosr forza con veemenza di chiaro è 
d'eeoiiro: tanto che t pittóri ohe allora erano in Róma, 
pnM dalla novità^ e partieotarmente {giovani^ coooor* 
revano a Ini, e eelebratàno lui solo còme unico imita- 
tore dellaNatora, eeome mìraroK mirando Toperesue 
lo seguitavano a gara, ipogliando modelK, ed ahando 
lumi) e senta più attf nilere a studio, e ad insegnamen- 
ti , 6iesc«no trovava facilmente in piazza , e per via il 
maestro, o gli esempj nel copiare il naturale. La qua{ 
facilità tirando gli altri., solo i vecchi pittori assuefatti 
«Ila pratici rimanevano sbigottiti per questo novello 
studio di Natura ; né cessavano di sgridare II Caravag- 
gio, e la sua maniera, divulgando eh* egli, non sapeva 
UMrtr fuori dalle cantine, e che povero d'invenzione, 
e di disegno, senta detoro e senz'arte, coloriva tutte le 
figure ad un lame, e sopra un piano éenta degradarle: 
le quali accuse però non rallentavano il vólo alla sua 
fama* Aveva il Caravaggio fatto tt ritratto del Caivalter 
Marino, con premio di giorkf tra gli uon^ihi di lettere, 
vertendo nett' Aócademie cantato il nome del poetSf, e 
del pittore; siccome dal Marino Stesso fu celebrata par^ 
ticolarmente la testa di Medusa di sua mano, che il Car« 
dinaie del Monte donò al Gran Duca di Toscana. Tan- 
toché d Marino per una grandissima beuevolen^, e 
compiacimento deH'operarè del Cararaggio, V ìnire* 
dttjise aeeo in casa di Monsignor Melchiorre Cresceft*^ 
tj , Chierico di Camera: colori Michele il ritratto di 
questo dottissimo Prehito, e l'altro del Signor Vii^ 
gilio Crescenti, il quale restato erede dei Cardinale 
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CoDtarelli, lo elesse, a cortcorrefttt (K Siuséppino, alle 
pitture della Cappelk in San Luigi de^'FVAèc^v Gd5i il 
Marino, che era amico di qoesii due ^itffibrì^ ceffMÌgliò 
ehe a Giuseppe^ pratichiseìmo deifresdoy^dtjieribatisse- 
ro le figure dì sopra nel maro ,ed:a Miòhele'i "^ffiàdri a 
olio .Qui avvenne cosa , ehe^ pose in grandissimo d»lur« 
bo, e quasi fece disperare il Caravaggio iti- riguardo 
della sua riputazione; poiché avendo egli leriiiitMiCo il 
quadro di mezzo di Sao Maltdo ,« politolo su l' Akare, 
fu tolto via dai Preti, con dire che ({uella figbf n* iMio ave- 
va decoro , né aspetto di Santd , stando a sedete con le 
gambe incavalcate, e co'piedt rozzamente esposti al p<^ 
polo . Si disperava il Caravaggio per tale affronto nella 
prima opera da esso, pubblicata fn Chiesa, quando il 
Marchese Vincenzo Giustiniani si mosse a favorirlo, e 
liberollo da questa pena ; poiché interpostosi con quei 
Sacerdoti, si prese per sé il quadro 9^ gli® ^^ ^^^® ^^ 
un altro diverso, che é quello, cho si vede o^a su l'Ahare; 
e per onorare maggiormente il primo, portatolo a casa, 
1* accompagnò poi con gl^ altri tre Vangelisti di roano 
di6uidO)di Domenichino, e deir Albano, tre i più 
celebri ^ttori , che in quel tempo avessero fama . Usò 
il Caravaggio ogni sforzo per riuscire io questo secon- 
do quadro; e neir accomodare al naturale la figura 
del Santo, che scrive il Vangelo, egli la dispose con un 
ginocchio piegato sopra lo scabeilo, e con le mani al 
tavolino, intingendo la penna nel calamajo sopra il li- 
bro» In quest'atto volge la faccia dal lato sinistro verso 
l'Angelo, il quale sospeso su Tali in aria gli parla, e 
gli accenna, toccando con ladestra l'indice della mano 
siniiiti^. Sembra l'Angelo lontano, da color finto ^ e sta 
sospeso su Tali verso il Santo, ignude le braccia, e'I 
petto con lo svolazzo d' un velo bianco, che lo cinge 
nell'oscurità del campo. Dal lato destro dell'Altare vi é 
Cristo, che chiama San Matteo all'Apostolato, ritrattevi 
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alcune teste a1 outtiralei tra le quali il Santo, ^sciando, 
di coatar le* osanete, eoo. una mano al jietto si volge al 
Signgxa; ed, sippcesso imi vecchio » pone gli occhiali al 
Paso^riguardaqdQ^a giovane, che.tira a sé quelle mone'* 
te,.j^Ìso neir angolo della tavola. Dall' altro lato vi è il 
maivtirio del Santo iste^so in abito sacerdotale, disteso so^ 
pra una bati^a,e'l iBanigoldo incontro brandisce lampa- 
da peri^firip, 6gura ignuda; ed altre si ritirano con orra-^ 
re. il coo^nin^euto e i moti però non sono sufficien- 
ti ali' istof ii^ ,. aficorchè egli la rifacesse due volte; e 
roscurità. 4^11a. Cappella, e del colore tolgono questi due 
quadri alla vista « Seguitò a dipingere nella Chiesa di 
Sant'Agostino V altro quadro della Cappella de' Signo- 
ri CayaUel^j; la. Madonna in piedi col fanciullo fra le 
braccia in atto di benedire: s'inginocchiano avanti due 
pellegrini con le mani giunte; e'I primo di loro è un 
povero scalzo i.piedi e le gambe, con la mozzetta di 
cuojo, eU bordone appoggiato alla spalla, ed è accom- 
pagnato da una. vecchia con la cuffia in capo. Ben tra 
1^ migliori opere, che uscissero dal pennello di Miche*^ 
le, si tiene meritamente in istima la Deposizione di Cri- 
sto nella Chiesa Nuova de' Padri dell' Oratorio, situate, 
le figure sopra una pietra nell'apertura del sepolcro. Ve* 
desi in mezzo il sacro Corpo ; lo regge Niccodemo da 
piedi abbracciandolo sotto le ginocchia , e uell' abbas« 
sarsi le coscie, escQno in fuori le gambe* Di là San Gio* 
vanni sottopone -un braccio alla spalla del RedentorCi e 
resta supina la faccia , e 'l petto pallido a morte , pen*» 
dendo il braccio col lenzuolo; e tutto V ignudo è ritrat-, 
to con forza dalla più esatta imitazione . Dietro Nioco-: 
demo si veggono alquanto le Marie dolenti , l'una con 
le braccia sollevate,, l'altra col velo agli occhi, e la ter* 
za riguarda il Signore . Nella Chiesa della Madonna 
del Popolo entro la Cappella dell'Assunta, dipinta da An* 
nibale Carracci , sono di mano del Caravaggio i due 
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Cfuadri laterali, la Crocifissione di San Pietro, eia Coiì- 
Tersione di San Paolo, la quale istoria è affatto senza 
azione . Seguitava egli nel favore del Marchese Vincen* 
zo Giustiniani , che l'impiegò in alcuoi quadri» l'inco» 
. ronazione di spine, e San Tommaso, che pone il dito 
nella piaga del costato del Signore» il quale gli accosta 
la mano, e si svela il petto da un lenzuolo, dÌ8^;o9tsn- 
dolo dalla poppa . Appresso le quali roezae figure colo* 
fi un Amore vincitore, che con la destra solleva lo stra- 
le , ed a* suoi piedi giacciono in terra armi » libri , ed sU 
tri stromenti per trofeo. Concorsero al diletto del suo 
pennello altri Signori Romani ; e tra questi il Marchésa 
Asdrubale Mattei gK fece dipingere la presa di Cristo 
all'orto, parimente in mezze figure. Tiene Qiuda la ma- 
no alla spalla del Maestro dopo il bacio ; intanto un 
soldato tutto armato stende il braccio , e la mano di 
ferro al petto del Signore, il quale si arresta paziente, 
ed umile con le mani incrocicchiate avanti, fuggendo 
dietro San Giovanni con le braccia aperte. Imitò l'ar- 
matura rugginosa di quel soldato» coperto il capo, e'I 
volto dair elmo , uscendo alquanto fuori il profilo; e 
dietro s'inalza una lanterna, seguitando due altre te- 
ste d'armati. Ai Signori Massimi colorì un Ecce Hoino^ 
che fu portato in Ispagna , ed al Marchese Patrizj la 
Cena in Emaus, nella quale vi è Cristo in mezzo, che 
benedice il pane^ ed uno degli Apostoli a sedere nel ri- 
conoscerlo apre le braccia, e Taltro ferma le mani su 
la mensa, e lo riguarda con maravigKa: evvi dietro 
Toste con la cuffia in capo, ed una vecchia » che porta 
le vivande. Un'altra di queste invenzioni dipinse per 
il Cardinale Scipione Borghese alquanto differente; la 
prima più tinu, e Tuna e P altra alla lode dell'imi- 
tazione del colore naturale; sebbene mancano nella 
parte del decoro, degenerando spesso Michele nette 
forme umili e volgari. Per lo medesimo Cardinale 
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^pipae .Sffii,Gii^la«90^ the ftcriveodo acieaUiBeiìte di- 
steiache ja fiMn*», e la penna al calattiajo ; e Talcra méfe- 
«a figura 4' D««Ule^ il quala tiene per i c^apellila teéìn 
dt Qi$\h (ohe e il $«10 proprio ritratto) impugnando k 
spiiiia; lo figufò da u« giovane discoperto con una 
spaila fiiori (iella canitcia, colorito oon fpndi ed ombre 
fierissime, delle quali S(}rleTa valersi pei^ iiar forza alk 
Siie ii'j'urtt e coaipofaiiuénii« Si co«npiaix]ue il Cardii- 
liale dì queste , « di ahne opere^ che gli fece il Caravag- 
gio , e riatrodusse ava<^ù il l^oo^efiee Paolo V., il quà^ 
Te da lui ft« ritratto a aedere, e da quél Signore ne fu 
)^e^ rimunerato. Al Cardlaaie Malfeo fiarberifit, che 
fu poi DrbiRO Vili. Somhio Pontefice, oltre il ritratto 
fece il sacriBc^t» «di Àbramo , U quale tiene il ferro pres- , 
80 la «ola del fi^Uoolo , che grida e cade. . 

K<Mi però il Caravaggio con le occupazioni della Pti» 
tura ritnetteva pnato le sue inquiete inclinazioni ; • 
clopo eh* egli aveva dijpinto aIcuac -ore del giorno , com- 
pariva per la città coì^ la spada al fiaoco , e faceva pn>> 
fessipfie d'armi, mostrando di attendere ad ogn'ahra 
cosa tiK^TÌ , che alla Pittura . Vemiio perà a rissa wd 
gioco di palla a corda ifeoo un giovane suo amioo, bat- 
tutisi con le racchetta, e prese l'armi, uccise il giovane* 
restando anch' egli ferito. Fuggitosene di Roma senaa 
denari, e perseguitato ricoverò in Zagarolo oella be- 
nevolenza del Duca D. JWarzìo Colonna , dove colori 
il quadro dà Cristo in* Efu^us fra i due ApostdU , ed 
un'altra oiezxa figura di Maddalena. Prese dopo il cam^ 
mino per Nap(»U , «ella -qual citta tro'vò subito Impiegf^ 
essendovi già ciraosciuta la maniera, e *1 tuo nome* 
Per la Chicw di San OoB»enico maggiore gli fu data a^ 
fare nella Cappella de Signori di franco la flageUaKioae 
di Critico alla colonna, ed io Santa Anna de'Loimbardi 
la iVesurrezionc. Si tiene in Nàpoli fra* suoi quadri mi^ 
gUori la negaaiom dà San Pietro nella Sagrestia ài San 



MardnOi figumtari l'anceUav ebe aiddìi»i J^ttiav^tl qaa* 
le volgesi con le; nmim aperte ih attardi ntgàt^ Gris|a^ 
ed è colorito » lume notturno, con altve!figtire,<ciie.si 
icaldano al fuoco. Nella medeaiaa.cktà per JaiChiesk 
della Misericordia dipinge lesene Opeoe in iìb ^piadi^ 
lungo circa dieci palmi i; vedesi la t^ta «li uave^ccfaiof 
che sporge fuori dalla ferrata della -prigione, suggande 
il latte d' una donna , che a lui si. piega eo9 la maosf 
meda ignuda. Fra l'altre figure vi apparisoeno ir piedi | 
e le gambe di un morta portato aUa sepoltura ; 0- da) 
lume della torcia di uno, ohe sostenta il cadaverev si 
spargono i raggi sopra il Sacerdote con la cotta biaticii^ 
e s'illumina il colore, dando spirito al componimento.' 
Era il Caravaggio desideroso di ricevere la Croce di 
Malta, solita darsi per grazia ad uomini riguardevoli per 
merito e per virtù : fece però risoluzione di trasferir- 
si in queir Isola, dove giunta fu iot4radotto avanti il 
Gran Maestro Vignacourt, signore Francese. Lo ritras^ 
se in piedi armato, ed a sedere disarmato nell'abito di 
Gran Maestro, conservandosi il primo ritratto oeH'Ar* 
meria di Malta. Laonde cpiestp Signare gli do^d in 
premio la Croce, e per la Chiesa di San Giovanni gli 
fece dipingere la decollazione del Santo, caduto a terra, 
mentre il Carnefìi^e, quasi non l'abbia colpito alla prima 
eon la spada , prende il coltello dal fianco, afferrando- 
lo ne- capelli per distaccargli la testa dal busto . Riguar* 
da intefita Erodiade, ed una vecchia seco ioorndisce 
allò spettacolo, mentre il guardiano della prigione in 
abito turco , addita T atroce scempio. In quest'opera il 
Caravaggio usò pgni potere del SU9 pennello^ airendo* 
vi lavorato con tanta fierezza , che lasciò in mezze tin^ 
te r imprimitura della tela: sicché oltre l'onore della 
Croce, il Gran Maestro gli pose al collo una ricca colla* 
Ha il' oro , e gli fece dono di due schiavi, con altre di« 
mostraùoni della stima , e compiacimento dell'operar 
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8Q0 j PerlU'^llliitsn mc^li^siaMif di San Giòiranni «ntro la: 
Cappeilr e^a Hb«ioiìe«italia»a dipififle due mezze fi«! 
giire-sopnt:dtt» porte >;k Maddalena, e San Girolaf 
WfO'; ckascrtfjef t fac^kun altro San Girolamc^cofi uii: 
fe»^!»^ ivell» meditaatcme: della morte ,.U quale tuU. 
favià' testa nrf palazzo v II Caravfllgi^o rìputavaìsi foli* 
eiìssìma con l^^o^ore detta Croce) e nelle lodi della Pit*^ 
ttira , TÌvemlovin lealtà <ron decoro delia ftua persona ,; 
ed abbondante 4ì^og(ii bene. ìi» in un j^ubìto il suo^ 
torbido ingegno io fece cadere da quel prospero stato, 
e dalla benevolenza del Gran Maestro; poiché venuto 
egli importtìinamente a contesa con un Cavaliere nobi* 
liasimo, fo pfétretto in carcere, e ridotto a mal tt-rmine 
di strapazzo , e di timore . Onde per liberarsi si espose 
a gravissimo perìcolo, ed iscavalcata dì notte la prìgio- 
^^t fwgg^ sconosciuto in Sicilia così presto, che non pò* 
tè essere raggiunto. Pervenuto in Siracusa fece il qua- 
dro per la Chiesa di Santa Lucia , che sta fuori alla 
Marina : dipinse la Santa morta col Vescovo , che la 
benedice; è vigono due, che scavano la terra con la pa* 
h per seppellirla . Passando egli dopo a Messina colo*» 
ri a' Cappuccini il quadro della Natività^ 6gu datavi là 
Vergine col Bambino fuori la capanna rotta e dìafatta 
d'assi, e di travi; e vi è San Giuseppe appoggiato al 
bastone con alcuni pastori in adorazione. Per i mede* 
simi Padri dipinite San Girolamo, che sta scrivendo so*» 
pra il libro, e nella Chiesa de' Ministri degl* infermi^ 
nella Cappella dje' Signori Lazzari, la Resurrezione dì 
Latzaro, il quale sostentato fuori del sepolcro, apre le 
braccia alla voce di Cristo, che lo chiama, e stende ver* 
so di lui la mano. Piange Maria, e si maraviglia Mad«' 
diàlena, e vi è uno, che si pone la mano al naso per*^ 
ripararsi dal fetore del cadavere. Il qnadro è grande, 
e le figure hanno il campo d*una grotta col maggiora 
lume sopra V ignudo di Lazzaro ; e di quelli che lo regv 
gono, ed è sommamente in istima per la forza dell* i- 



mitantone. Ma U dasgratia^di Michekj»o»t^*abbao40t 
nava, e *i timore lo «caooiaFa ili luogo tn'lodi||o; tan* 
xodkè scorrenilo egli la Sicilia , di t Meanfla- ù, ttu^kti ai 
Palermo, dove per l'Oraftorio detfoCSompagiiia'di &• 
Lorenzo fece un'altra Natività ; la VorgÌRev» Hcbe eoiH 
tempia il nato Bambino con San Fraoceseov ^ San Lo* 
renzo ; vi è San Giuseppe a sedere, eil un ^gelo in 
aria, diffondendosi nella notte i biOii fra l'ombre « Do- 
po quest'opera non si assicurando di fermar»! più lun« 
gamente in Sicilia , naci fuori deil* Isoia^ « eavigò di 
nuovo a Napoli, dov' egli «pensava trattenersi, sin canto 
che avesse ricevuto la nuova deMa graaia della sua re- 
missione per poter tornare a Roami ; t cefcando insce* 
«aedi placare il Gran Maeatro, gli mandò io doiio uaa 
neaza figura di Erodiade con la testa dr:^an Giovanni 
nel bacino. Non gli giovarono ijueste sue ditigonze; 
perchè fermatosi egli un gìortio su la porta dell' oslem 
del Cirìglio , preso in mezzo da alcuni con 1* armi, ffi 
da essi mal trattato, e fierito nel vìso« Qnd^egtit quanto 
prima gli fu possibile , loonlato aopra uTia feluca , pie- 
no d'acerbissimo dolore s'inviò a ftomaii avendo già 
con rintereestione del Cardinale Gonzaga ottenuto dal 
Papa la aaa liberazioae. Pervenuto alla spiaggia, la 
guardia Spagnuol», che attendeva un altt*o cavaliere, 
V arrestò in cambioì, « lo ritenne prigione» E se bene 
fu egli tosto rilasciata in libertà , non però rividde più 
la sua feluca , che coii le robhe lo conduceva • Onde 
agiato miieramente da affanno, e da cordoglio, «cor- 
rendo il Jtdo al più •caldo del Sole osavo , giunto a Por- 
tè Ercole, si abbandonò, e sorpreso da febbn» nuiligoa, 
morì in pochi giami, circa gli anni quaranta di ««a 
vita, nel mhix», anno funesto per la Pittura ,:aveodoei 
tolto insieme Annib<ile Garraoci , e Federico Zucchrai. 
Così il Caravaggio si ridusse a chiuder la t ita n l'osca 
in una spiaggia deserta ; ed allora , K^he in Roma aj(ien- 
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!lsu«imorno, giunse la novelk ioAspetuia dal;* 
h sua morte ^ohe disptaeque^Qtversalaieiite; n 1 ea« 
vàlier Manno, «IO acaicissiaic, ae ne dolse ^od» adornò 
il'inorlcMrio con i $e|fQeoii versi : 

F^cer erudel congiura, 

JUicAeh, a danni tuoi JItùrUp e Natura $ 

^Uèsia restar Umea 

Dalia tua mana in ogni immagin vintà^ 

€h* era da te creata , e non dipinta ^ 

QueUa di tdegno ardea, 

Bereke ton larga usura, 

Quante la falco sum genti stru^ea. 

Tante il pennello tuo ne rifiteea. 
Giovò senaa dubbio il Caravaggio alla Pittura^ venuto 
in tempo, ob^ non essendo molto io uso il naturale, 
si finget«no le figure di pratica e di maniera, e sodi* 
sfaeevasi piìi al senso della vaghezta , che della verità. 
Laonde easloi togliendo ogni belletto e vanità ai colo- 
re, rinvigorì le tinte, e reattlu) ad esse il sangue e 
rinearnaaione, ricordando a' pittori 1* imitazione. Non 
ri trova però cbe eglivusasse rinabri, né azsnrri nel- 
le sue figure; e se pure tal volta li avesse adoperati, li 
•mmomva , dioendo di' erano il veleno delle tìnte ; 
non dirò deiravie torcbina e cbiara, rbe egli non co* 
lorVmai neir istorie^, ami usò sempre il campo, e *1 
fondo nero, e '1 nero nelle carni', restringendo »a pò-» 
cbe pani la foraa del lume« Professavasi egli inoltre 
tanto ubbedieete al modello, cbe non si £ftoeva propria 
nò meno una penneKata , la quale diceva noe essere 
.sua, ma della Natura, e sdegnando ogo^altro precetto 
riputava aoeamo anifioia il non èsaiere obbligata iiirav^ 
te« Con la ^«ate novità ebbe tanto applauso, dbe a se^ 
guitaria afbraò alcuni ingegni p>{| elevali , e nutriti nelw 
le meglieri scuole» come foce Guido Reni , cbe allora 
ri {Megò alquanto alfa maniera di esso, e ri mostrò na<» 



turalista , riconoscendosi nella Crocifissione di S. Pietro 
alle tre fontane; e così dopoGiò* Frances(có da Cento. 
Per le quali lodi il Caravaggio lión apprezzava altri , 
che sé stesso, chiamandosi egli fido, e unico imitatore 
della Natura. Contuttociò molte, eie migliori parti gli 
mancavano , perchè non erano in lui ne invenzione, 
né decoro, rtè disegno, né scienza alcuna delta Pittura, 
mentre, tolto dagli occhi suoi il modellò, restavano và- 
cui la mano e V ingegno . Molti nondimeno invaghiti 
della sua maniera l'abbracciavano volentieri , poiché 
senz'altro studio e fatica, si facilitavano la via al copiare 
il naturate, seguitando i corpi volgari, e senza bellez- 
za . Così sottoposta dal Caravaggio la maestà dell'arte, 
ciascuno si prese licenza , e ne seguì il dispregio dette 
cose belle, tolta ogni autorità all' antico , ed a Rafaelle: 
dove per la comodità de' modelli , e di condurre una 
testa dal naturale, lasciando costoro Fuso dell' Istorie, 
che sono proprie de' pittori , si diedero alle mezze fi- 
gure, che avanti erano poco in uso . Allora cominciò 
rimitazione delle cose vili , ricercandosi le sozzure, e 
le deformità , come sogliono faro alcuni anziosamente ^ 
se essi hanno a dipingere un'armatura , eleggono la|^iù 
rugginosa, se un vaso, non io fanno intiero , ma sboc- 
cato e rotto. Sono gli abiti loro calze, brache e ber- 
rettoni: e cosi dell'imitare i corpi, si fermano con tut- 
to k) studio sopra le rughe , e i difetti della pelle , e 
dintorni; formano le dite nodose, le membra alterate 
de niofbi. Per li quali modi il Caravaggio incontrò di» 
spiaceri) essendogli tolti i quadri dagli Attari,cofne in 
San Luigi abbiamo raccontato . La medesima sorte eb- 
be il Transito della Madonna nella Chiesa delta Scala, 
rimosso per avervi troppo imitato una donna morta 
gonfia. L'altro quadro di Sant'Anna fu tolto ancora 
da uno de' minori Altari della Basilica Vaticana, ritvat- 
ti .in esso vUmeute la Vergine con Gesù fanciullo ignu* 
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do , comf si vede ueila ViUa Borghese. Io Sani' Ago>* 
stino si offeriscono U sozzare de* piedi del pellegrino 9 
'ed in Napoli fra le sarte Opere delia Misericoi'dia^ vi è 
uno , che alzando il fianco beve con la bocca aperta 
lasciandovi cadere sconciamente il vino. Nella cena in 
Emaus oltre le forme rustiche dei due Apostoli, ^ del 
Signore figurato giovane senza barba y vi assiste V aste ; 
con la cuffia in capo; e nella mensa vi è un piatto d'u- 
ve, fichi, melagrane, fuori di stagione. Siccome dunque 
alcune erb^roducono medicamenti salutiferi, e veleni 
perniciosissiiTii , cosi il Caravaggio, sebbene giovò ii^ 
parte, fu nondimeno molto dannoso^ e mise sottosopra 
ogni ornamento^ e buon costume della Pittura. E vera- 
mente i pittori sviati dalla naturale imitazione avevano 
bisogno di uno, che li rimettesse nel buou sentiero; ma 
come facilmente per fuggire uno estremo , s' incorra 
nell'altro, cosi nelF allontanarsi dalla maniera per se^ 
guitar troppo il naturale , si scostarono affatto dall' ar? 
te; restando negli errori , e nelle tenebre, finché Anni« 
baie Garracci venne ad illuminare le menti, ed a resti- 
tuire la bellezza all' imitazione. Tali modi del Cara- 
vaggio acconsentivano alla sua fisonomia ed aspetto.. 
Era egli di color fosco, ed aveva foschi gli occhi) nere 
le ciglia ed i capelli ; e tale riuscì ancora naturaloien- 
te nel suo dipingere. La prima maniera dolce e pur^ 
di colorire fu la migliore, essendosi avanzato in essa.ai 
supremo merito, e mostratosi con gran lode ottimo 
coloritore Lombardo . Ma egli trascorse poi nell' altra 
oscura, tiratovi dal proprio temperamento, come uei 
costumi ancora era torbido, e contenzioso; gli conven- 
ne però lasciar prima Milano , e la patria ; dopo fu co- 
stretto fuggir di Roma, e di Malta , ascondersi per la 
Sicilia, pericolare in Napoli, e morire disgraziatamen- 
te in una spiaggia. Non lasceremo di annoiare i modi 
stessi nei portamento, è vestir suo, usando egli drappi 



e yrnìlmì nobili per adornani { «Ha qOaMb ^^ li ^#11 
oiesso un'abito f mai lo uralageiaTa, fiocìbè óòà gii d|.^ 
dava io cenci . Era negligenti^sifllcrnal paithii ; lMf»g«| 
molti anni sopra la tela di un riiraitD^ iartécrdoaeaé 
per tovagftia mattina , e sera. Sonfo^pregiati i'Irabt coto^ 
ri) dovunque è in conto la Pittura : fu "portala iiiFart 
gì la figura di San Sebastiano con duo tttiniHri , ohe gli 
legano le mani dietro; opera doHe 4ue magtieri ^ H 
Cìonte di Benavente , che fu Vice-Re di Napoli, portò 
ancora in Ispagna la Crocifissione di Sant' Atidi^à , é 
il Conte di Villa Mediana ebbe la met^a Q^tra^ élDK' 
vide, e *1 ritratto di uii giovane con tin Bot% dì^aicla^ 
rancio in mano. Si conserva in Anversa nrtlaClufsst 
de* Domenicani il quadro del Rosario , ed é ^pera ; che 
apporta gran fama al suo pennello « Tiensi aneora in 
Roma essere di sua mano Giove , Nettunno e Plotone 
nel giardino Ludovisi a porta Pinoiana nel Casino, che 
fu del Cardinale del Monte, il quale essendo studioso 
di medicaménti chimici, vi adornò il camerino della 
sua distilleria, appropriando questi Dei agli elementi 
col globo del mondo nel mez«o di loro. Dìcesi che ti 
Caravaggio sentendosi biasimare di non intendere né 
|wani, né Prospettiva, tanto si ajutò collocando i corpi 
in veduta dal sotto in su , che volle contrastare gli 
acotti pia difficili . E* ben vero, che questi Dei non ri- 
tengono là loro proprie forme, e sono coloriti a olio 
oeUa volta, non avendo Michele mai toccato pennello 
« fresco, come i suoi seguaci insieme ricorrono sempre 
«Uà oonaodità del 4t^lore a olio per ritrarre il mo- 
deiio. Molti furono quelli, che imitarono la sua ma- 
niera nel colorire dal naturale , chiamati perciò Natu- 
ralisti; tra essi annoteremo alcuni , che hanno mag- 
gor nome. 

BaaTOboavso HAavaini Mantovano non fn sempli** 
ce imitore, masi trasformò nel Caravaggio, e net dipin* 
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|fM:p«ir#? «bfKsMÒifti oociti di.6ss6 riguiircU^se iloa? 
mra}^. Uftii ijemàì «i^wi , « fi* tìnta di oscuri , ma eoa 
ftt«Wbe dt»UgtiP«l e freichexzA maggiore, e prevalsi) 
«Qohi* eg(Ì4i«Ue «f»»» figure , con le quikU soleva conw 
porre i'i^orìe • Vetdesi ìa c^m de'3ìj»nori Verospi is^ 
Ro0iaKÌLqiUKlra eoi Sonore ^ cbe scaccia i venditori 
<hd Tempioi» riftraiief i ah^ae teste naturalissime, tra Iq 
^aJi iitto 9 ebe.per timove disperdere le monete vi tie« 
11.^. sopra )% «^ano^ e l'elira quadro con ranciUa, cbe 
addita, j^ee Pieiro ed uno >H quale si volge dal giuoco 
d^'jdiidu Dipinee^il Blaiifredi altre mezze figure pes 
r giunsi» di Tassella, e TeAue a morte in Roma, non 
a9«od<> limalo m pubMico opera alcuna . 
? Ca^i^q Sitaci V9!i»ye»exiaoo, in Roma si aceoatòal Ca** 
rav^ggio^ ma fu mesto tinto: sono le sue opere miglio? 
v\^ in Saiìt^^dmno, il quadro diS. Raimondo, che pre^ 
dica agriofedelit nella Cbìesa dell* olirne -$. Benone 
VescQVO quando gii vengono pi esentate l&i^ihia vi ivova« 
fé nel pei<se^ e $&iaió Amberto Vesco^vo assalito da per^ 
cussori) fintovi un armato, cbe con^.uiia ip^aino lospin^ 
Ravvolgendo i* akra indietro al ferro.per ucciderlo:* So« 
leva Cario aei suoi oompoi»ìniei>tl jutrotlurre Bui^uahi | 
e leste rasj9;senui barbe, né solo imitava il maestro nel 
dipingere, nia ancora neiratere oose;..e percl«è il Cara* 
maggio aveva uà eane nero eh'umiatd BarbQiieiamjmae^ 
atratoa fiir giuochi, anch' egli ne trov^uno simile^ e gli 
pose nomei Barbone, cooduóeadolo.aeco a far giuochi 
iMille converi^aioni « 

Gi¥sappa Biuisaa^yalenzìano, detto loSpagoolettoj JtU 
Ittlo diAgetiio del) Caravaggio si dìedaaiurh'egli ad tnm 
' tare il naturale dipìngendo mezae figure. Trasferitosi a 
napoli sì avanaò., e feca molli quadri per il Vice Rè ^ 
che li mandarono in Ispagna, e divenne ricchisaimo, ri« 
apleitileiMlo nobilmente in qaella erttà, dove abitava nel 
palaiao con la sua famìglia . Dipinse in: San Martino i 
Profeti ne* soprarcbi a oUa^A. oeir Altare della sagre- 
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«tia ii quadro dell' Assunta-. N#o toII^ costui riconoscer 
mai per pittore il Dome nirhino , e eoa 1* autorità sua 
appresso il Vice-Bè gli ca$;ionò gravi disturbi , diceo* 
do che non sapeva dipingere. Morto il Domenichino , 
ebbe finarimente la tavolo grande nella Cappèlla^ del* Te- 
soroeol miracolo di San Gennaro «che esce dalla for* 
nace. Sono di sua mano alcune carte intagliate all'ac* 
qua forte. San Girolamo, e*l martirio di San ftirtolom- 
meo , ed un Baccanale , dalle quali sarà facile il rico- 
noscere il t» lento e'I «a per suo» 

VALBiiTisro nativo di Briè, città non molto distante da 
Parigi, venne a Boioa, e .<eguiiòlo stile del Cai^Vaggìo 
con maniera vìgarosa e tinta. S* avanzò più 'd' ogn'al* 
tro naturalista nella disposizione delle figure, ed usò 
diligenza nel suo iltpingere; sebbene era anch' egli in- 
clinato a bizzarìe di giuochi, suoni e zingarate. Si ri- 
ToUe air istorie, e nel Pontificato di Urbino Vili, gli 
fu data una delle minori tavole in Vaticano, col marti- 
rio de' Santi Processo e Martiniauo ; ed altre buone fi- 
gure Valentino dipinse. 

Gherardo Honthorst, nato in Utrecb, venne a Roma, 
quando fioriva la maniera del Caravaggio ; da quella for« 
za di oscuri si diede ad imitare le notti a lume di fuo- 
co. Vedesi di mano di Gherardo nella Chiesa della Sea« 
la il martirio di S. Gio. Battista gtnocchione con le ma- 
ni giunte, aspettando il colpo dal manigoldo , che alza 
il ferro per troncargli la testa . Tutte le figure in bel» 
lissimo modo si rischiarano alla face notturna, essen- 
dovi una vecchia, che per far lume sporge'' avanti il 
braccio con una torcia , la quale illumina la spaUa del 
Satìto ignudo sino al petto col mantello rosso , e nell» 
riverberazione, e forza del lume si tinge di rosso il vol- 
to crespo della vecchia stessa, essendovi appresso la fi- 
gliad^Erodiade, in vago e leggiadro abito succinto^ di 
ballo, e col disco posato al fianco. 
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Vu^nl;^ negli antichi tempi fosse in pregio la Pittura , 
gli oaQii ad essa conferiti dai Rere dalle Republiche , 
ed il consentimento de'poppli , che sempre V hanno avu- 
ta in ammirazione^ lo dimostrano, premiandola e ripu'» 
tandola cosa divina . Onde gli Ateniesi degli altri Savj 
della Grecia sapientissimi , la stabilirono per legge, fra 
le arti liberali» essendo ella di più collega ta con le scien- 
ze^ e con le più dotte discipline. E sebbene in questi 
moderni secoli non è mancato a' nostri artefici T indu- 
stria e la gloria dell'opere loro, che ancora arrecano 
stupore, e la Pittura sì mantiene l'onorato nome del- 
l' arti ingenue nella somma estimazione de' Principi , e 
delle nazioni, contuttociò venendo essa trattata da mol- 
ti , che non impiegano Tanimo, ma solo la mano alla 
pratica, e ad un sordido guadagno, per lo disprez« 
zo di costoro diviene ella meccanica , e vile nelF opinio- 
ne delle genti, con pregiudizio. de* nobili ingegni, che 
ai affaticano di perpetuare in essa il nome loro. Il qual 
male comune all'Iulia, ed allakre regioni, contami- 
nava ancora la Fiandra, quando nella città di Anversa 
si vide scintillare un lume, che nobilitò la Pittura, e 
questo si diffuse da Pietro Paolo Rubens nato nella me- 
desima città , di famiglia molto civile ed onorata . Il suo 
natale seguì il giorno aS di Giugno aell'anno mdlxxvii. 

r. i- i5 
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e educato ne'ooitumi e nelle disciplina ^ pam ao^ 
ni si appro6uò in esse per essere egli di na^tura sobrio, 
e ritirato da ogni piacere giovanile • Avvenpe che tru^ 
dandosi in Anversa Ottavio Van Veeo da Leiden , pit- 
tore del Principe di Par^a , e dppo dell' Arciduca Al- 
berto (di cui mano è la Cena del Signore nella Catte- 
drale della medesima città) il Rubens, che giovinetto 
per suo diletto imparava a disegnare da costui, restò 
pr^o dall'amore dell'imitazione. Né potendo altrimeu^- 
ti far resistenza alla sua forte inclinazione , ai lasciò 
tutto a questo studio , che parve in lui un liberal dono 
del Cielo, portandosi senza intervallo dal dtsegoo ai co- 
.lòri , non per V uso comune de'giovani in Fiandra, che 
tosto si mettono a colorire, ma per l' impeto dell' in- 
|[egno. Trasferitosi io Italia si trattenne in Mantova 
nella Corte del Duca Vincenzo » dove fece i ribatti di 
que' Principi , ^essendo nell' età di Tenti anni • Dopo si 
condusse a Roma, nel qual tempo rimaneado a farsi i 
quadri a olio nella Chiesa di Santa Croce in Gerusa- 
lemme, entro la Cappella di Santa Glena, ristaurata dal 
Cardinale Arciduca Alberto d'Austria, titolare di quel- 
la Chiesa, furono dati a dipingere al Rubens la Santa 
eoa la Croce nell' Altare di mezzo, e nei due laterali la 
Coronazione di spine, e la CrociGssiofie del Signore , 
nelle quali opere egli si mostrò pratico nel colorire dal 
naturale. Andatosene dopo a studiare a Venezia, tì si 
fermò, e rivolse tutto il suo studio sopra Tiziano, e 
Ptiolo Veronese ; onde , tornato a Roma, dipinse oella 
Chiesa nuova de' Padri dell'Oratorio il quadro del inag* 
giare Altare con gli Aageli, che adorano la Vergine, e 
nei laii del Coro gli altri due quadri grandi con alcuni 
Santi in piedi, tra i quali sono bellissime figure San 
Gregorio Papa, le San Mauro martire in abito militare, 
es«[gmite con l'intenzione di Padb Venniese. La prima 
ittvenvioAe di questa «opera , sii trova nella Badia di San 



Michèle di 'AnVersa , dove la trasportò il Rubens pdl 
suo ritorno in Fiandra. Di Roma egli si trasferì a Ge- 
fnova , e quivi fermossi più che in altro hiogo d' Italia ; 
nella Chiesa del Gesù feccia tavola deir Altare maggio*- 
re con la Circoncisione, e l'altra di Sant' Ignazio, che 
libera infermi e storpiati. Dipinse varj quadri e ritrat- 
ti per Signori Genovesi; Ercole, Jole, e Adone morto in 
braccio di Venere al Signor Gio. Vincenzo Imperiale. 
Attese ^li quivi air Architettura , e si esercitò in dise- 
gnare i palazzi di Genova con alcune Chiese, forman>» 
done piante, alzate, e profili con i loro tagli di dentro 
in croce , in più vedute e misure dei membri, com'egli 
dopo pubblicò in un libro stampato in Anversa, ;l*anno 
ìHLDcuii., perfine, com'egli dice^ di torre in Fiandra 
r Architettura barbara, ed introdurvi la buona forma 
Italiana* Tornatosene alla patria erudito nella Pittura, 
accrebbe con V opere il concetto % che di sé già correva 
per la Fiandra, donde a poco, a poco si sparse in tutte 
le parti il suo nome, richiesto da* maggiori Prìncipi di 
Europa, e con molta gloria dell'Arte del pennello, che 
egli faceva risplendere nelle Corti col saper suo , e con 
la nobiltà de' costumi, come raccoglieremo dopo avere 
accennato le cose fatte in Fiandra. Fra le prime, ch'e- 
gli dipingesse in Anversa, nella Chiesa di Burgh vede- 
si la tavola del Crocifisso con le Marie ne* portelli ; in 
San Domenico nelF Altare del Sacramento i quattro 
Dottori, che parlano del Divin Pane. Si 'avanzò dopo 
nel quadro della Cattedrale con la Deposizione di Cristo 
dalla Croce, e nelle storie di dentrp ne' portelli la Vi- 
sitazione e la Purificazione, e di fuori San Cristoforo, fi- 
gura grande col Bambino in collo- Onde i Canonici 
della medesima Cattedrale lo elessero all'altra tavola del- 
l'Assunta dentro il Coro , sollevata la Vergine in gloria 
con le braccia aperte , e sotto gli Apostoli )a riguarda^ 
no, alzando altri di loro la pietra del monumento, al- 



tri con le Marie ammirano le rose a i Go^iy N«ila qiial 
tavola sodisfece il Rubens alle parti di un .ottimo pitto- 
re; ed accrebbe a sé stesso fama grandissima, vanendo 
riputata frale migliori di sua mano. Dipinse dopo uo'al* 
tra Assunta nella Chiesa de* Padri Gesuiti; e per l'Altare 
maggiore due tavole grandi, che sogliono mular&i vi- 
cendevolmente in alcuni tempi delP anno, e San t'- Igna- 
zio, che finito il sacrificio della M^ssa, libera gl'inde- 
moniati; fintavi una donna ^ che agitata daUe furie si 
sforza uscire dalle nhani di alcuni, che la ritengono, ed 
un uomo ignudo scontorto per terra nel partire i de- 
monj in aria, con diversi, che ricorrono al Santo. Nel- 
l'altro quadro dipinse San Francesco Xavei'io, che pre- 
dica agi' Indiani idolatri, autenticando la Fede co* mi- 
racoli: vedesi uno, che scava la terra eoo la pala , 
uscendone un morto in atto di sciorsi da un lenzuolo , 
ed un altro sopra il monumento tornato in vira rrgfuàr- 
da il Santo, che benedice , accostandosi molti per ve- 
derlo; in alto per l' aria apparisce la Religione e la Fe- 
de col Calice e con la Croce,, ed altri sacri Mister], con- 
jcorrendo varj infermi per essere risanati. Nell'intavo- 
lato della soffitta sono riportati diversi quadri a olio 
co' Misteri di Cristo, e della Vergine . Seguitò a fare per 
la Chiesa de' Francescani la tavola del Crocifisso io 
mezzo ai due ladroni, e Longino a cavallo^ che eoo 
la lancia lo trafigge; dove apparisce l'affetto di Mad- 
dalena, che apre le braccia, e pare voglia ritenere il 
-colpo, mentre la Vergine a'piedi della Croce vien me- 
no fra le Marie e San Giovanni. Dipinse in San Miche- 
le sopra il maggiore Altare l'adorazione de' Magi; ed 
in Saot' Agostino la tavola della Madonna con San Se- 
bastiano , ed alcuni altri Santi ; nella Chiesa di San Fran- 
cesco il Santo moribondo, il quale mancando alla .ter- 
ra , pare che respiri al Cielo . Nell'Abbadia di San- 
t'Amante trovasi di mano del Rubens la lapidazione di 
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Sattto Stefano oìttòndato da' percussori , che gli av- 
ventano sassi, mentre uno di loro net librare in alto 
una pietra con le mani contro il Santo , I* urta in.^ieme 
d*un òalcìo, e lo spinge a terra. Piegasi il Santo ferito 
nella fronte, e cade con gli occhi eleyati mirando il 
Padre Eterno, e Gesù Cristo dall'apertura di un^i nube 
con Angeli , che gli portano palme e corone: sono di- 
pi n te ne* portelli figure dello stesso soggetto. - 

Oltre te quali tavole, che sono in Anversa , dipìnse 
il Rubens per i Cappuccini di Brusselles la bella inven- 
zione della Pietà; figurato il Redentore morto in un 
antro , ed assiso sopra il sasso del monumento; lo reg- 
ge dietro la Madre conversa al Cielo in atto di dolore, 
e di fianco vi sono due Angeli; Tuno spiega il lenzuo- 
lo, ed addita la piaga del costato, T altro tiene la lancia, 
ed addita il ferro sanguinoso. Appiedi di Cristo piange 
Maddalena con due chiodi nelle mani, e due altri in 
terra con la corona di spine e'I titolo della Croce; e S. 
Francesco medita la Passione. Questa istoria riceve il 
lume dalla bocca dell'antro^ dove incontro l'aria cam- 
peggiano i due Angeli , e la maggior luce si diffonde 
sopra il Corpo del Signore, con effetto molto proprio 
e naturale • Nella Chiesa de' Padri Domenicani della 
medesima città, nella Cappella del Rosario della Nazton 
Spagnuola, vi è l'altro quadro della Vergine, che tiene 
il Bambino in gloria. San Domenico, San Frances- 
co, Santa Caterina ed altri Santi, e sotto il Re Filip- 
po IV. e gli Arciduchi ginocchioni . Viene ancora ri- 
putata fra le buone opere del Rubens nella Chiesa 
di San Niccolò la tavola di San Job travagliato da'de- 
monj, che gli avventano faci e serpenti ,_ mentre il 
Santo sopra il fieno della stalla si volge al Cielo con le 
braccia aperte; e la moglie appresso lo sgrida, e lo len- 
ta di impazienza contro Dio: nei portelli vi sono altre 
figure appartenenti al Santo^ Nella Chiesa della Cap- 
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|)élla di sua mafto , è ir martirio di Sft^ iMl$niM> spiùto 
dal manigoldo su la graticola; dietro un armatolo li- 
ra per le spalle, e di rincontro un Sacerdote gli siddita 
la statua di Giove . Nel qtial componimento tutta la for- 
za del lume si dilFónde sopra 1* ignudo del Sauto , e di 
un manigoldo , che sotto versa carboni, restando in die- 
tro i soldati, e l'alfiere a cavallone T Angelo m aria 
porta la corona é la palma . Trovasi nel Duomo di Gau- 
tès la tavola di San Sebastiano , ed in Lilla entro là Chie- 
sa de'PP. Gesuiti l'altra di San Michele Arcangelo, 
eseguita con invenzione, spirito e felicità di pennello. 
Impugna Michele lo scudo scintillaiite col home di Dio, 
e con la destra vibra il fulmine, precipitando dal Cielo 
Lucifero, e gli altri ribelli nelle fiamme infernali. Vi $6- 
np altri Angeli, che con Fasta e col fulmine ancora 
percuotono que'demonj, con volti mostruosi di fiere, in 
contrasisegno della loro perduta bellezza • 

Nel fine dell'anno mogxx. la Begina madre (Maria 
de' Medici) essendo tornata a Parigi, dopo Taggiusta- 
mento col Re Luigi suo figliuolo , si propose di ador- 
nare la nuova fabbrica del suo palazzo di Lucerobur- 
go, e fra le altre cose di far dipingere la Galleria. AI 
quale effetto per la fama, che in Francia correva del 
Rubens , fu egli chiamato, e si trasferi a Parigi y onora* 
to, e liberalissimamente trattato. Il soggetto fxt la vita 
di essa Regina Mdria, moglie di Enrico Quarto, comin- 
ciando dalla nascita sino alla pace, e reintegrazione col 
figliuolo, dopo la ritirata a Blois. E perchè questa Gal- 
leria è situata in modo , che dall'uno e l'altro lato , ri* 
guarda nel giardino con dieci finestre per lato, collocò 
nei vani infra posti le storie tra una finestra e Taltra, 
che sono in tutto ventuno quadri a olio, alti dodici 
piedi , e nove larghi ; cioè dieci quadri per lato, ed 
uno in testa, i quali il Rubens dipìnse in Anversa con 
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{loelicbe ìmcazìobì fCorri^fii^udenU alla graodeua del* 
la Regina. 

IMMAGIttt DELLA REGINA MARIA, MOGLIE DEL 
RE ENRICO IV. DIPINTE NELLA GALLERIA 
DI LtrCEMBURGO. 

I. Finse le Parche ^ le quali filano la vita della Rer 
gioa sotto la regia e felice cosleliasione di Giove, accat- 
fevzato da fiiunone, che seco assiste a felicitare il parT 
to: siedono due di lofo sollevate sulle nubi, la terza 
ia terra , traendo lo stame della nobil vita. 

9. Dopo figurò Lucina ignuda: con la face risf hiar^ 
M Dotte , ed avendo reso facile il parto, da una nube 
4d piorge adluia donna coronata di torri, che è la città 
di Fiorenza, la quale sedendo, l'accoglie, e la riceve 
fra le braccia, aouikirando la regia sorte , e '1 genio fé* 
lice deir Infanta , espresso sopra in un. fanciullo con lo 
scettro , la caroaa 6 '1 corno d^ abbondanza . Siede a* 
vanti il fiume Arno col leone Mediceo, e dair acque 
sue fuori sorge un putto, mentre un altro tiene lo sco« 
do con l'impresa del Giglio della città di Fioren;ia , ed 
^kri sopra spargono fiori , aoprastandò il Sagittario in 
Cielo , ascendente al natale . 

. 3. Dipinse appresso l' educazione della Regina : siede 
Minerva, ed insegna a leggere alla real FauciuUa;dal 
lato destro vi è T Arinoma figurata avanti in uno, che 
suona il basso della viola \ a sinistra vi assistono le tre 
Grazie , l'uoa delle quali tiene una corona, per donarla 
alla Regina, mentre dal cielo scende Mecciirio a farla 
eloquente; esulpiatiovi sono istrumenti d' arti liberii^fi 
li. 11 fondo di queste figure è un antro forato in cinia 
da un'apertura, onde cadono acque ^ e deriva il lume 
iiull^ tre Grazie, che si avvivano al giorno nella n^di- 
ifàloro « Non però l'ombra asconda la bell^z^Eia dei voU 



to della Regina, trasparendo ne riflessi bb-ijfrma, e ìm 
giocondità dell'aspetto. 

. 4* ^^ altro quadro rappresenta i &eg} spoDiali dot Re 
Enrico Quarto: un Amore sospeso in aria su l'ali gii 
mostra il ritratto della Regina . Risplende egli ndF ar« 
mi d*acciajo fregiate d'oro, e vittorioso addolcisce !'&• 
nimo gaerrieto, rivolto alla bellezza della Regia sposa, 
che Amore gli addita . Lo segue, e lo sollecita la Fran* 
eia , e sopra una nube siede Giove , appresso Giitoooe 
con l'aquila, e 'I carro de' pavoni accompagnati dagli 
Amori . A' piedi del Re vi sono due Amori , l' uno tie- 
ne l'elmo, e l'altro lo scudo. 

5. Succede appresso il maritaggio celebrato in Fio- 
renza dal Maresciallo di Bellagarda , speditovi dal Rtf 
in suo nome; vaghissima è la figura della Regina in 
bianca veste ricamata d' oro con velo sopra il capo : la 
segue Imeneo , il quale con una mano tiene la face, e 
con l'altra alza il lungo manto. Nel mezzo vi è il Car- 
dinaie Legato Pietro Aldobrandino, nipote del Papa, 
che in àbito con la Mitra avanti l'Altare, tiene k mano 
della Regina, mentre il Maresciallo di rincontro le pò* 
ne in dito l'anello, seguitato da Monsignor diSillerj, 
e dalla nobiltà Francese ; è la Regina s^*vita dalla Gran 
Duchéssa, e da altre dame principali, ciascuna negli 
abiti loro . 

; 6.Vedesi dopo lo sbarco al porto di Marsilia, figura» 
tavi la Francia; il Vescovo, ctie va incontro a rice- 
trer la Regijna nel baldacchino topra nn ponte di bar- 
che riccamente adorno. Scorre in aria la Fama, e eoo 
ia tromba annunzia a' popoli la sua venuta, e seco -Tri* 
toue nel knare suona la bucoirta con l$éttùno\ e le Sw 
rene, restando nel porto le galere del Pontefice, e di 
Fiorenza, <^on quell(9 di Malta, scorgendosi s'opra* la pìt& 
rtcea d'oro, un cavaliere vestito di nero don laGroce 
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UaoGaf^iisUo spam de cannoni lampeggia di lieta ca* 
ligine il Cielo . 

'- 7.;S«|fae l'ineoBlro della città di Lione, alla compar- 
sa dd Regio aposo in serenò Cielo assiso suite nubi in 
senilManza di Giove con ra<|ttila. Seco siede la Regina 
suUe-nnbi, col carro appresso a guisa di novella Giu- 
nóne , CQp gli occhi bassi, e vergognosa. Evvi dietro l* 
meneo inghirlandato di fiori, che tiene la face marita- 
le, co» altre faci in aria portate dagli Amori. Sotto in 
tcRiia la Città di Lione vestita di purpureo manto, e ti- 
rata mei carro da 'suoi leoni, con due Amori, riguarda 
in alto , e contempla i Regj Sposi . 

8. Neir altra' Immagine vien figurato il parto della 
Regima , la quale assisa sopra un adobbato letto , rimi- 
ra il nato Delfino, il Re Luigi Decimoterzo, il Giusto, 
suo figliuolo : lo tiene la Giustizia , e Io porge al buon 
Geeio salutare col serpente avvolto al braccio. A de- 
stra vi èia Fecondità col corno d'abbondanza, donde 
escono due gemelU ignudi. Dietro il letto della Regina, 
vi è un altro Genio alato e ridente, il quale tiene un 
gran panno appeso ad un tronco ; e tra V uno e l'altro, 
vi è ombreggiata la Fortuna coi. timone , scorrendo in 
cielo j^tpoiline nel carro luminoso. 

9. Avanti r incoronazione della Regina precede la 
sua Reggenza , quando il Re Enrico con terrore del- 
l' Europa^ si appresta all'armi ; ina prima di partire di 
Parigi , costituisce Maria, Reggènte e moderatrice del 
Regqe. Comparisce il Re medesimo , che seguitato dai 
suoi guerrieri armati, a lei porge il globo sparso di gi- 
gli d'oro, ed in mezza di loro vi è il pargoletto Delfi- 
nio., seguitata la Regina dalla Corte . < 

10. Dopo si celebra 'l'Incoronazione delia Regiha 
Maria ginocobione; iiìaugurata in San Dionigi avanti 
r Altare:, risplende ella^ nel suo règio manto celeste 
sparso di gigli d' oro , tenendo dietro un^ dama lo stra-^ 



scino. Il Cardioale di GicjOM le p(Hiei»\ea)io k ccmn* 
na, mentre in aria un Coro d' ADgioletti iieraano sopra 
di l«i fisicità, e tesori. Viene ellai accompagnata a: de- 
stra dai Delfino vestito di bianco^ a sinistra dalb Prin- 
cipessa sua figliuola^ seguitando due Signori con i doe 
scettri de' Regni di Francia e di Navarra; etra questi 
apparisce la Regina Margherita prima moglie, repudia- 
ta dal Re Enrico, ia4{iiale assiste alla cetemonia, se* 
guitando Cardinali , Vescovi e dame rispleudend an- 
ch' esse in abito di color celeste sparso di gigli. Sta il 
Re a vedere da una finestra accompagnato da* Priactpi, 
e Senatori fra cori di musici, e palchi di spettatori, ri» 
suonando dietro il popolo fauste acclamauoni. 

11. Queste dieci istorie compiscono un feto delta 
Galleria , nella cui testa segue un altro quadro grande^ 
la vedovanza della Regina, morto il Re Enrico suo na« 
rito. Siede ella vestita a bruno nd soglio, e dietro 
r accompagna Minerva intesa per la Prudenza; ed in 
at*ia vien figurata la Reggenza in una donna col timo# 
ne . La Francia » e la Nobiltà piegando nn ginoechio s 
terra, onorano , e si offeriscono atla loro Regina ; ed a* 
vanti nel m«»zo la Fama tiene l'asta dd Re, alla qude 
sta appesala lorica; k Guerra si duole, e si h^^ra i 
capelli . La Vittoria siede su l'àrnù, trafitto a' suoi piedi 
un serpente, e con le mani giunte riguarda, e si rac^ 
comanda al Re Enrico, che dal Tempo condotto al Cie- 
lo, viene abbracciato da Giove» 

12. Gomiaciando dall' altro lato di rincontro, nel 
primo quadro viene rappresentata la Provvidenza della 
Regina : vi assistono Apolline e Mmerva , die a basso 
combattono i vizj ; l'uno II saetta con l'arco, l'akia li 
percuote con Tasta, calcando la Discordia, ìi Furore, la 
Fraude, e gli altri mostri fra l'ombre, ilkiorinatt dad 
fuoco delle loro ardenti faci , e dalla luce, che mal sof* 
ferir potino del itimiooso Aceiero • Concorrono gli altri 
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Pél oel Cleto siifle nubi, Sacurnoe Mepcurio; gfuarda» 
no a liasse il conflitto ^ e Venere ritiene Marte, che 
impugna la spada per iscendere a combattere. Siede* 
Giove 'nel mezzo appresso Giunone, la quale addita 
Amore, che placidamente conduce il globo del mondo, 
tirato dalle colombe di Venere, alludendo alla bellez* 
za, ed al soave imperio della Regina. E per essere Tìn*» 
venzione finta di notte, scorre per il cielo Diana nel 
jRio carro. 

i3. Védesi dopo la Regina armata di elmo sopra un 
aindido destriero in bianca veste, ed in manto di color 
d'oro, sedando i tumulti de'soUevati . Risplende la ViU 
toria in luminoso cielo, e dietro T accompagnano la 
Fama, e la Fortezza col leone. Non lungi apparisce una 
città assediata , il campo, e la nobiltà, che esce da uri 
bosco. 

i4« Si rappresentano appresso i Regj sponsali, e lo 
scambio dell' Infanta D. Anna di Spagna , sposa del Re 
Luigi Decimoterzo , con la Principessa D. Isabella Bor^ 
bone, sposa del Principe di Spagna, figliuolo di Filip-* 
pò Terzo. Apparisce il ponte sul fiume Vidasco ne* con» 
finì dei due Regni, sopra due navigli riccamente ador^ 
ni seguitando la nobiltà dell' una e Y altra nazione. 
Vi sono espresse la Francia e la Spagna , che ricevo- 
no^ e donano le due spose; e la Felicità dai Cielo versa 
sopra dì toro i suoi tesori, in mezzo agli Amori, che 
danzano con le faci geniali . Vi è figurato il fiume ac-» 
compagnato da un Tritone , che suona la buccina , e 
da una Ninfa , che offerisce perle e coralli in dono. 

i5. Neirimmagtne che segue mostrasi la Regina nel 
suo trono di giustizia con lebilancie nella destra, vesti* 
ta- di Regio manto . Le assistono Minerva, ed Amore , 
<4ie al ginocchio di lei si appoggia. Evvi ima Donna ^ 
che tiene i suggelli, e la Felicità col corno di abbon-* 
danza; da un lato un &ncìttllo rìdente tiene legata l'I** * 
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gnoraoza con gli orecchi asinini, la'Mdli^tién^a fiota 
io un satiro conia lingua fuòri ^ e -r invidia pi^trat;k a 
terra. Nel mezzo vi sono altri faneiiilU, l'iitio de' quali 
significa la Pittura , che tira gli orecchi dell' Ignoranza^ 
e calca la testa deir Invidiai Dall' altro lato vie il Tem^ 
pò, che conduce la Francia al secolo* d'oro. * 

i6. Succede la maggioranza del Re Luigi Decimo-* 
Terzo al governodel Regno, figurata in una Nave, dove 
egli regiamente adorno tiene il timone, datogli dalla 
Regina madre, vestita nell'abito della vedovanza. Le'Vir- 
th remigando conducono il legM, ed alla véla Vi è 
Pallade fra le due stelle Castore e Polluce. • / 

17. Tra queste felici imprese volle insieme laRegi*» 
na si leggesse la memoria delle agitazioni della sua for- 
tuna : fece però dipingere nell'altro quadro la sua fu* 
ga da Blois , quando ella scese dalla finestra del Castel- 
lo . Figurasi in aria la Notte , che la ricuopre nel suo 
nero manto, accompagnata a sinistra da Minerva , e cir< 
condata da custodie d'armati . Precedono alcuiii nobi- 
li, tra quali il Duca di Epernone la riverisce, e la gui* 
da ; ed in segno del fatto, si vede l' una delle sue da- 
migelle, che scegde dalla torre. 

18. Bistratta appresso in Angiers l' aggiustamento con 
i Deputati del Re suo figliuolo. Siede la Regina Maria 
nel trono, vestita dì nero , pavonazzo e bianco; alla 
dritta di lei vi è il Cardinale di Guisa, alla sinistra Mi- 
nerva; 'o '1 Cardinale della Rpsciafocò le addita Mercu- 
rio , che scende , e le presenta un ramo dì ulivo in con- 
trassegno di pace . 

'.. 19. Attende dopo la Regina a vriunirsi c(J Re suo fi- 
gliuolo, condotta da Mercurio avanti il Tempio della 
Pace» £vvi la Pace stessa , che. estìngue la face della 
guerra sopra un cumalo d'armi, e Mercurio presenta 
alla Regina il caduceo. Da un canto si affliggono la Fu-v 
ria y e la Fraude con gli altri Vizj dolenti . 
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aò. Àllfi |Moe'4(Ux;ed« il coDgresso, e l'unione io 
dielo : fingevi il Re Luigi Decimoter^o ^ che scende ad 
incontrar Ja madre assisa in sulle nubi, donde sereni 
Zeffiri spirano aure d* amore. Appresso di lei è la 
Carità con i bambini ignudi, e nella luce risplende la 
Speranza vestita di verde, a sedere sopra il globo della 
Francia^ e più avanti il Valore, giovine in abito rosseg- 
giante, che abbatte Tidra della Ribellione con serpea- 
ti uccisi e ravvolti . 

)n. ultimo vedési il Tempo, che dìscuopre la Veriià , 
e la solleva, mentre su in Gielo il Re e la Regina, ri*^ 
coperta di un velo, si toccano le destre sedendo sopra 
Je nubi. 

Nell'altra testa della Galleria sopra il camino è cot« 
locato il ritratto della Regina in abito di Bellona, avan« 
ti varie armi di guerra ; e sopra le porte laterali vi sono 
ancora i ritratti del Gran-Duca , e della Granduchessa: 
tali sono i concetti delle invenzioni. 

Espose il Rubens in questi componimenti la gran 
prontezza, e 1 fuoco del suo spirito, avendo usato 
upa maravigliosa sicurezza, e libertà di pennello. Si 
tiene però che la maniera del dipingere non possa es- 
sere né più facile, né più naturale. Si servì in essa del- 
le massinie de' pittori Veneti nella distribuzione de' co- 
lori, e nelle opposizioni de' lumi e dell'ombre , riflessi 
e sbattiménti; onde in tal parte egli è commendabilis- 
simo, e (Questa Galleria avanza ogn' altra opera sua, 
ed in essa risplendono i tratti migliori del suo pennel- 
lo. Tralasciansi gli ornamenti, che non sono in consi- 
derazione; poiché i quadri vengono collocati in corni- 
ci nere di legno arabescate d'oro con altri lavori e 
scompartimenti, maschere e paesi , che non sono d'e- 
lezione del Rubens. Ala poiché i quadri furono ridot- 
ti a perfezione, egli stesso li portò a Parigi , e li collo- 
cò nella Galleria con applauso della Corte , così per il 
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nerito della Pittura, come per la beU^9^ 4^1e poeti- 
che invenzioni, e con soddisfazione della Regina Ma- 
ria « dalla cui munificenza egli riportò premj erioehez* 
ze. Dopo quest'opera. Tanno hocxxiii., fa egli chiama- 
to in Ispagna in tempo, che il Principe di Gales^ trasfe- 
ritosi a quella Corte per il maritaggio dell'Infanta, 
essendo egli studiosissimo della Pittura , % invogliò dei 
più belli originali di Tiziano; l'Europa, il Bagno di 
Diana, ed altri, i quali volendo il Re donare a questo 
Principe, fece copiare al Rubens per ritener le copie,' 
sebbene poi restarono con gli originali in Madrid , non 
essendosi quel matrimonio effettuato. Dopo avendo il 
Re di Spagna Filippo Quarto fabbricato il Palazzo del- 
la Torre della Parada,tre leghe distante da Madrid, co- 
sì nominato da una gran Torre, alle cui falde è posto 
r edificio, volle adornarlo tutto di pitture ne' soprapor- 
ti, e soprafinestre,. e negli altri vani, e sin negli andi- 
ti, e ripiani delle scale. Furono in Madrid fsitte le tele 
A misura, e mandate al Rubens a dipingere in Anver- 
sa con favole delie Metamorfosi , ed altri eomponimen. 
ti, tanto aggiustati, che un quadro con Taltro si con- 
^iunge, avendovi infrapposto io alcuni vani scherzi di 
animali fatti dalSneyers, pittore eccellentissimo in que- 
sto genere • Fece ancora.il Rubens per servigio del me- 
desimo Re Filippo i quadri' ed i cartoni per una muta 
di tapezzerie tessute in Fiandra con soggetti sacri , cioè 
i Trionfi della nuova legge della Chiesa, l'Idolatria 
abbattuta, e la verità dell* Vai^gelo, rafilpresentate le 
figure fra compartimenti di colonne ritorte a vite, che 
reggono l'architrave, cpUegate confami, imprese ed 
ornamenti. E perchè T invenzioni sono degnissime, si 
accennano con breve descrizione », 
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'rtllÒliJFO DELLA NUOVA LEGGE 

Rappi-Manà prima il Trionfo della nuova l^gge di 
CrìMo figurau in uoa maestosa doona ritta in piedi 
aopra un carro tiraco da due Angeli; stende avanti oon 
la dfiftra il Calice sopraatando la sfera del Diviu Pane ; 
e seimillante dì luce volge la bccia indietro verso gli 
antichi Padri, che escono dall' ombre . Avanti di essa 
un Angelo piega il ginocchio sopra il carro , ed abbrac- 
cia la Croce , precedendo in aria due Amoretti celesti 
con i chiodi , e con la corona di spina , simboli della 
nostra Redenzione. Un altm Angelo con la face in 
mano la Resi donna addita; e traggono dietro il carro 
il primo Padre Adamo stanco e appoggiato al bastone, 
Eva mesta guardando a terra , cagione del peccato e 
della morte, oon le mani al seno in forma di prigione, 
ed io pena del suo partorire con dolore . Con loro vi è 
UDO de' figliuoli di Seth, inventore dell' Astronomia, 
eoo l'astrolabio, ed un libro. Sotto gli ornamenti vi è 
l'ixi^resa di un euore tra le fiamme sopra un vaso. 

TRIONFO DELLA CHIESA 

Segue la Chiesa trionfante; e questa ancora è una 
nobil donna a sedere nel carro in abito sacerdotale: 
sostiene con ambedue le mani la Custodia col Divin 
Pane; incontro Cherubini e lo Spirito Santo , e dietro 
un Angelo le avvicina al capo la sacra Mitra Papale . 
Sotto le rvote del carro giacciono calpestate l'Eresia, 
crinita di «erpenii, il Demonio in orrida faccia; e dietro 
il cario segue la Verità , che porta con una mano la 
lucerna; oon l'altra nuino scaccia due uomini deformi, 
r Errore bendato, e l'Ignoranza con gli occhi asinini . 
Vien tirato il carro da quattro candidi corsieri ; sopra 
di uno cavalca un giovane alato coronato di lauro, por- 
tando il gonfalone della Chiesa » a cui sono legate le 
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eKiavi, e sopra l'altro la Vittoria coLi^mo dsUa petl- 
ma, e la corona., suonando gli angeli le trombe del 
trionfo. Reggono i freni de'caT^lU la Forteii»^, ohfi è 
un giovane robusto con la spogli^ del ie^fie in .«%ptf , 
impugnando la spada. Tiene avanti il freno 4Mì)aì$vQ 
cavallo la Giustizia, ed impugna U Sfiada ra^iiiete, 
scorgendosi dietro i cavalli alcuna teste di gtovaoi. co- 
ronati di lauro. Vi è sotto l'impresa deU' eterna Mo- 
narchia della Chiesa, il globo del Mondo circondalo dal 
serpente, che si morde la coda, e col timone per il 
suo perpetuo reggimento . 

L' IDOLATRIA ABBATTUTA 

Dalla nuova legge, e dalla illuminazione degli anti- 
chi Padri segue la caduta dell* Idolatria; da un. lato si 
solleva un Angelo risplendente in lampi -di luce; con 
una mano inalza il Calice con T Ostia sacramentale, e 
co» l'altra impugna il fulmine, e nel profano tempio 
cade r Ara percossa coi vasi d' oro a terra . Fuggono 
spaventati i Sacerdoti, e i Vittimar) , uno de' quali si ar- 
resta giuocchione, tenendo per le corna un Toro in- 
ghirlandato i e lungi vedesì la statua di Giove Capitoli- 
no con gl'Idolatri al sacrificio . 

LA VERITÀ' DEL SACRO VANGELO 

Precedono San Luca e San Marco, i quali rivolti in** 
dietro alle parole dell' Angelo, che sospesa in mezzo 
su Tali con una mano addita la luce, con 1' altra accen- 
na il libro de' Vangeli, che San Matteo tiene aperto nel- 
le mani • Appresso San Giovanni solleva il Calice col 
serpente, e'I volto in contemplazione; seguono i Dot- 
tori della Chiesa, Sant' Ambrogio col pastorale in abito 
di Vescovo , San Gregorio Papa con la m;itra e con la 
croce, ed in mezzo di loro Sjant' Agostino si vede perdi 
(dietro anch' egli in abito con la mitra Episcopale . Sac*-^ 
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•ede San Tointnaso d'Aquino, ii quale tiene il librck, ed 
alza^ il dito in atto disputativo^ e T accompagna Santa 
Chiara-, che è T Arcìducessa Isabella Chiara Eugenia , 
tenendo la Custodia sacramentale . Succede San Bona* 
ventura, in cui è.Bgurato il Cardinale Infante, con la ber.- 
retta rossa, ed in ultimo San' Girolamo, in abito anch'e- 
gli di Cardinale col cappello, fermandosi intento a leg- 
gere un libro , che tiene nelle mani . 

Fece il Rubens altre invenzioni , e cartoni per araz- 
zi j tra ì quali sono lodatissime Tlstorie di Uccio Con- 
sole , quando egli votò sé stesso per la salute del popo- 
lo Romano contro i Galli e Sanniti: vi è il parlamento 
all'esercito, l'imprecazione del Pontefice contro i ne- 
mici, e Decio stesso, che corre sopra un cavallo bian- 
co , ed incontra la morte, cadendo alle saette de'GaUi ; 
ed in ultimo il suo funerale , attorniato il cadavere da 
soldati con titoli, bandiere e trofei .Ma tanti furono i 
lavori, ei quadri di questo maestro, che le cosé> de- 
scrìtte sono la minor parte, non vi essendo in Fiandra 
Chiesa principale, che non si adorni del suo pennello; 
siccome appresso varj Principi , ed in varie parti Tope* 
re sue lo rendono famoso, incontrandosi spesso agli oc- 
chi, ed alle lodi degli amatori della Pittura. Parmi non- 
dimeno di non tralasciare le sue belle invenzioni degli 
archi trionfali per T entrata del Cardinale infante in 
Anversa , ancorché condotte in parte da' suoi discepoli, 
le quali si conservano tuttavia in Brusselles nel Palazzo 
del Principe, e sono degne di memoria. Celebrandosi 
dunque nella medesima città, Tanno xncxxxv., l'entra- 
ta del Cardinale Infante, Ferdinando d'Austria, manda- 
to dal fratello, il Re di Spagna Filippo Quarto, a gover- 
nare, i Paesi Bassi , fu data la cura al Rubens di fare , e 
r^ipingere gli archi con Taltre macchine deirapparato, 
£ perchè l'Infante, venendo di Spagna, n^i passare per 
la Germania, unitosi con Ferdinando Terzo, Re de'Ro- 
T.L 1% 
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mani «otto Nòrlinga , era stato a (>artexM|ft Tittoria eoii« 
Ih» gli Svisdesi con Y acquisto dtflla piaaza » f edest però 
f/kii soteODeT entrata simile ad ttd triénfo , celebrando* 
si insieme la vittoria eoo iettate ^ e non el^gi « che si 
veggono in un Kbto in foglio grande^ stami»ato hi An- 
versa, con le figure del Rnbenb^ e con resposittoni del- 
Teruditissimo Gaspare Gevarzio^ aafiofe degli elogi me* 
desimi, col quale il Rubens comiinioava le sue mven- 
2ÌoQÌ ntei modo ^ die noi compendiosamonte andaremo 
descrivendo. 

LA PRIMA MACCHINA 

LA NAVlGJkZIONB DBLZi' UfFANTB , L* IlfGOlfTRO CÒt. BB 
db' ROMANI, B l'entrata IN ANVERSA 

Entrato il Cardinale a cavallo entro la ditta eob Tabi- 
to militare, la prima macchina eracoUocau su la piazza 
della Chiesa di San Giorgio non Architettura di Ordine 
Jonieo fra sei pilastri, soprastando coi frontespizio al* 
V altezza di ottanta piedi , quasi in ahretcaou larghez-^ 
za • Dal lato destro fra i pilastri rappresentò la naviga* 
zinne dell' Infante dà Barcellona a Genova per i^ mare 
Tirreno. Nettuno io piedi sopra una conca a guisa di 
carro;, con una mano impugna il tridente^ e con l'altra 
acaccia Aquilone • Questo v^nto è finto in senile aspetto 
con le chiome , e eoo le braccia alace , che nel mezzo 
si cangiano in peooé, e con le gambe ritorte inserpen- 
ti» Egli fugge per l'aria al comandamento di Nettuno, 
e vien perseguiutto da Austro col fulmine , e da Zeffi^ 
ro bpano con l'ali al crine, e 'n giovanti sembiante , 
alludendosi alla futura vittoria contro gli Svedesi ^ po«- 
poli Aquilonari* Il carro di Nettuno è tirato da quattro 
eavalli marinile un Tritone nel metfzo reggendo il freno 
suonala buccina, mentre le Neretdi coronate di gem* 
me spingono le. ruote, e seguitano i legni sopra il ma* 
n tranquillo . Dal iato sinistro veniva ^ui^to V iocon- 
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tro fatto allMafante dai Re de' Romani; Vuno e l'altro 
smontato da cavallo, sì porgono vicendevolmente le de- 
stre, volando doe aquile sopra di foro con la corona di 
lauto nel rosti^, e'Lfahnìae negli artici; Sotto si alle- 
gra il Danubio appoggiato con una mano all' urna ver^ 
sante acque sanguigne, e eòn l'altra addita gli Eroi Au« 
striaci a due donne facenti* in. atto mestoli' urna deUe 
quali è la. Germania eoa l' Imperiale inseglna. Rieonò- 
scesi Fei^dioanda Terzo* nell' abito del Regno suo di 
Ungheria , seguitata A» suoi guerrieni ^ il Principe 
MaAtia de'Medi«iy Borso dai Este^ il Conti Galasso e Pio- 
colomini, ed altri Gapitani y e T Infiinte col seguilo del 
Marchese di Leganes y di Eate v d- Or$«ge < eòi ailtpi del» 
la sua Corte. Nell'isfeoiia di vax^o vedevasi T entrala 
dell' iufante con la desteai disiesa alla FiaiHlea ^ calpestane 
do col cavallo cadiavìBri d* utemifit estinti.: Lo seguitano 
di fianco la Vi#t& con Telmio^ Majrte> Giradiv^ armalo* col 
trofeo su la spalla^ Tiene Id Fortuna eo» atta tnaoù la 
Iwiglia del cavallo ; e con l'altra soltova la Fiaodr,a in- 
ciiiiata con la testa coronata di lortì^ e eoi leone a' pie- 
di^ seguitando dieiro la Salm» eoi s^penle-y e sopra ì% 
Vittoria <&oo la> coronai di alloro- « Negl' infievyalli. de' pi* 
kstri vi ev^no le statue àA 6cih# deUai città „ fQ>n»ato 
all' antica eoo la patera, e'I coirna di ab|[»;i»ndanza , e 
1' aJtfa della letizia pubblica con- la coro«A e '1 tiiMiie 
nelle mani. Neil' arcata del frontespizi^^ di sopra era si- 
tuata la sjkatua delld Speranza col solilto swbolo del fiiO- 
re in mano, e nella somihità un adberO di palma col 
gbbo del Mondo in mezzo ai rami , ^'1 likOtto si^vvt 
DJ» ponDi^RB via^ : di qua e di là aopi^ i o»odigtioiifc 
aedeVaìAO due Fame con la tromba aUa boeca^ ad un^ 
era vicina l'aquila loiperiale, T altra veniva accompa* 
gaaui dal leone, iasegna della Fiandra; e vietano, inter- 
poali alkri vai] sdherzi di Amoretti co» palme^^ insegi^^ 
cOrooei, denotami la felicità del tempo. 
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L' ARCO FILIPPINO CON LA PROGENIE , 
E MONARCHIA DI CASA D'AÙS^IA 

Dopo ohe l'Infante ebbe passatx^ ììn ahim aroo^arelH 
logli dalla nazione Portoghese , gli si fece incoilo VaI* 
tro nella strada deirariedelouojo;il maggiore., e'I jm 
ricco di ciascuno di Ordine composito, alto 73 piedi, 
chiaffiiatoil Filippino dalla progenie de'Regi di Spagna, 
contenendo T unione dell' Augustissima Gasa diAusCrit 
con quelle di Borgogna , di Aragona , di Casòglia e di 
Leone, cioè la sua Monarchia , s^tiita coal4 felioità di 
due oiatrimonj . Nella facciata anteriore sopra l'eleva- 
zione dell'arco nel mezzo del frontespizio eraf^o >dipin»< 
ti l'Arciduca Massimiliano e Macìa di Borgogna, che 
si porgono le destre, con Imeneo avanti, che guida la 
sposa, e con la Fiandra coronata di torri, che porta in 
mano il globo col leone. A lato di Massimiliano era vi il 
padre Ferdinando Quarto Imperatore > ed appresso- la 
sposa,*Garlo il Bellicoso, suo padre. Duca eli Borgogna^ 
afrniato col manto , e con le chiome cinte di gemme. 
4Bopra questa pittura eran» scolpici di rilievo due Amo- 
retti con le faci, e sotto nella elevazione dell'arco nel 
mezzo di una balaustrata , la statua d' Imeneo, giovane 
alato con un canestro di fiori in capo ^ coronato il coU 
lo di rose, con la face e'I corno di abbondanza . Ep»« 
che da questo matrimonio discesero Massimiliano Prì- 
fno Imperadore, Filippo Secondo Re di Spagna, l'Au- 
gustissimo Carlo Quinto, Filippo Secondo, Filippo 
Terzo , Filippo Quarto , di qua e di là negV interco- 
lonj stavano disposte per ordine le statue loro. Itel- 
r ultima sommità dell'arco erano collocate le éCatue di 
Giove e di Giunone, che deliberano le nozze: Giove 
con una mano addita sotto gli sposi , con l' akra ab« 
braccia Giunone, la quale tiene il globo del. mon- 
do • Eravi da un lato la Provvidenza alata con l'occhio 
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sopra la fn<npt«r^e«ol mondo in iDimo ; dall' altro T Eter- 
nità sotto la figura di Saturno con la f^lce e col ser« 
pente, che si morde la coda : ed alquanto più basso nei 
modiglioni sedevano )a Fiandra e la Borgógna , laurea- 
te- con la loro ivisefgne * Nella facciata posteriore dellar"* 
co ràppreseniavasi la Monarchia di Casa d' Austria, ac« 
cresciuta^ al sommo coi( l' altro matrimonio dì Filippo 
il Bello, Principe di Fiandra, con Giovanna figliuola di 
Ferdinando, Rè di 'dragona, e d'Isabella, Regina di Ga- 
stiglia e di Leone, con la dote della Spagna e dell'Indie, 
ereditate dopo la mancanza della Gasa Reale. Sopra 
r ar<^ dunque corrispondeva l'altro quadro, figuratovi 
TAroiduca Filippo d'Austria, che guida per mano Gio* 
Vanna Infanta di Spagna, seguitato dalla Fiandra tm^ 
rita in guisa di Cibele col suo leone. Vanno loro in- 
contro Giunone pronuba col globo della Monarchia 
nelle mani , accompagnata dal Tempo in contrassegno 
della futura successione , che di questi Regni doveva 
seguire. Vedevasi come nell'altra facciata avanti la sta* 
tua d'Imeneo e V altre degli Eroi, Ferdinando ed Isa* 
jbellaXattotici : quegli con le scettro, questa col globef 
del nuovo mondo, ritrovato con l'armi sue dal Colone- 
bo; l'Arciduca Ernesto figliuolo di Massimiliano Secon« 
^o. Governatore di Fiandra, l'Arciduca Alberto, é la 
moglie Isabella, e l' Infante medesimo Ferdinando, ve* 
stito di sacra Porpora. Nella sommità dell'arco sedeva 
la Monarchia Austriaca in abito di nobil donna, ed 
avanti di essa il Genio alato , piegando un ginocchio a 
terra le offeriva il mondo , sopra '1 quale essa con una 
mano posava lo scettro insigne con la croce; e con l'al- 
tra teneva il caduceo tra spiche e papaveri di felicità. 
Sopra il capo di essa scintillava la stella di Espero Ispa- 
no , e volgevasi dietro la fascia dello Zodiaco per Tarn* 
pìetza dell'Imperio. Da un lato Apolline laureato te- 
neva la testa djeir Oriente radiata nella destra mano; e 
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rm^gtiA del P>ortoga)lp qqn U fi^lq»^ ^f4i9n4o -^'^pi 
piedi r lodiji Omntal^ oroata di g^mme il qapo , il col- 
lo, e le braccia ignude, cpl corno ^bbondaiitediaroma- 
ti odoi^ti. Dair^Urp lato Diana t^^v^a Ui una Aaiio la 
Luna occiden tale,' con l'altra rìn&egna di 'Caati|flia ; ed 
a* Suoi piedi Tolge?aflì l'India OccidwM^ «aoronaia di 
penne di varj colori , e con ror^eochie in^n^jUaCe, 
spsuqgendò dal y^so ponete d'oro e di argeiicp^ 

TEATRO DEI DODICI IMPERATORI AUSTRIACI, 
E MONUMENTO DELL'INFANTA ISABELLA 

ArìTando&i dopo alla strada della Mera appariva un 
p€»*tico in forma di Teatro con le statue de' dodici Im* 
peratori Austriaci , ciascuna nel suo tabernacolo di 
quattro colonne col frontespiftto, comind^sdoda Ro? 
dottò Prifluo sino a Ferdinando Secondo-. Né iuogì poi 
dalla Chiesa di San Giacinto jnalzaynai il monun^nip 
dell'Infanta Isabella Chiara Eugenia, uhiraii iGiuvema^ 
trace. NeUeoondo ordine «ra^i un quadro 009 rinfanta 
raedosima, sedente sopra ie nubi in «aezsoatta^liscejriee* 
Titta in Cielo ,.neir abito monacale 4i Sanie Cbìarai y«^ 
stito da lei n^lla iredovaaza,e eoi titolo di Madre deUe 
Patria. Seco Ineieme siede la Cnriià jNs^ba^oiflÀmìi^Qudi) 
e sotto una matrona ginocchione in ^bito brMi>o 3ten%> 
de le mani infocando Taiuto d'Ia4h^Ua,ia qiOfil^ addi- 
la in terra il Re dt Spagna Filippo Qw^Q) •ebe i»yia 
F infante Ferdinando • Dai U(i 4eì Re spno j$gN«rati ìGìo- 
Véd ,jPalU4e , e V Infante è guidat(9 4^ din? G^nj gioFa* 
ni alati, che scendono dal «9glio: Tifpp r^ifresenta'la 
gi^rra a>rooato di lauro con Ifk GoAgo^ iieMo «cudo ^ 
l'altro è simbolo delia pace jCQi^oatp di fiori gol oedit^ 
ceo,.e M eorno di jflM>oiida#iza • 



ARCÒ DEDICATO ALL' INFANTE COL TWONFO 
PER LA VITTORIA DI NORUNGA 

NelU via {iiiag9*fìUQva seguit^ir^ l'uUm arf^qi dedìc^itQ 
al «ifi4fuM|Q Jbfsim^ trìQi^a(e ; nf lU fgtcqi^ aptc^rior^ i 
llppc^ la ^rcan£ei««n9ia, ^ra ^gli dìpiaio a cavallp, d armi 
iriapleodent^ co) Ra 4e*floinaai con la clava , cpn la l^err 
retta fo4brata di pelli , e col manto uqgl;)€;r^qp sqpra 
rami, l'uno e Taltro in atto di correre fugando i 
nemici al campo di Norlinga . Sopra airornamento del- 
l'immagine eranvi due aquile, che col rostro, e con 
gli arUgli lacr^ra^Q uu ^^pei^te qq} mot,\0 jgo^^qwdia 
FAATi^Uli;; 4^\ lati iQstatms delta Religione, e d^Ha Qerr 
maqia t q^i^Ua vQl{|(a cpl Calip^ e ^ patena ; questa cpi? 

l'aquila Imperiai^ wMq. acudq, N^'ya^i (k'pila^Ui ^ra-» 
QQ i^ltlial^ lì) starna 4^11' uno p l'altrp Ferdinando, e 
4Ppra di lorQ gptrQ du^ porqn^ di aUorp i ritratti di F^r^ 

^ioapdQ ^oiidp Imperatpre e di Filippo Quar^p R^ 

di Spagpa^ 40tta gli auspici de'qiiaU ^ era ottonata U 
vittoria. Ip cima dall'arco, l'Aurpra ala^ in pi^di aQpra 
la quadriga portando due goropi^ e d^^ palme q^|}e fiiia« 
vi; e qn^fa aigpificava l'età giovanile ^eirfofantfi ri? 
splend^ilte di eroiche ipiprese • Dai lati e^po dirizza** 
ti trofei cpn prigipni, e nell^ d\i^ es^reputà i d^e fragi- 
li Castori; 9 Pqlluce, che qqp vpa maPQ fr^papo i cor- 
ai^ri , e cop T altra tepgppp le vittorips^ insegne . Nella 
facipia poaterique d^i'arep, aratri dipìptP l* Intiante Fer- 
dipapdo trippfaptp ip fia^rP d'PFPt ti|-atp da quattro can- 
didi destrieri 9 9pI voftQ pirp^ndatip di Ipx;^ vPP.Qci^^^^U 
la Vittoria su la tpsj^ UaUprpi A^apH vppiva poftata ì^ 

iripnfo la statua della ci^à di I^of^linga^ ^ 4^i latici 
c^rrp seguivano prigioni leg^fi cpp Iq ipapi ^vapti tra 
iql(fal4 pop insegne e trqfei, sopra^tapdq in aria un' al* 
tra YiKP^ift ^l trofep e con la paln)a> ^cc^ofppagn^ta dal- 
la Spprapza di pupvi acquisi;! . pai lati y' erano le statue 
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déirOtiqree d^lla Virtù ,,.^4eUa;Ub^jiUtó^i(cb« spàr^ 
monete dal corno, e della Pravvid^n^ai che 4iene il 
globo del mondo sopra il timone, ^ella fiommità del 
frontespizio risplendeva in mezzo Lucifero laureat&y ^»a 
la stella sopra la fronte, solleTato in aria dal Pegaso ala^ 
to, con tìtoli di allegrezza e di trionfo, seguitando di 
qua e di là Vittorie, Trofei, Fame, le qua}» davano 
fiato alla tromba . ' ' 

TÈMPIO DI GIAJfO CO'BENf DELLAl PACE, 
E' MALI DELLA GUERRA 

Appresso nella piazza del latte vedevasi il tempio di 
Giano : era il primo Ordine Dorico, e la Pittura nel mez- 
zo, rappresentava la porta del tempio aperta, donde 
esce fuori scatenato il Furore con gli occhi bendati, im- 
pugnando il ferro e la face. A sinistra, la Discordia 
con serpentine chiome apre un lato della porta , e 
Tajuta Tisifone coi serpenti nelle maiii, rovesciando 
col piede un* urna di sangue, e sopra volgest un'Arpia 
rapace. A destra, la Pace col caduceo riserra lahro lato 
della porta , ajutaudola 1* Infanta Chiara Eugenia Isa- 
bella, e la Religione velata appresso T Ara, e di sopra 
Amore con la face ajuta a chiudere il tempio. NegK in* 
tercolonj laterali presso le Furie compagne eravi la 
Crudeltà figurata in un uomo armato, che strascina per 
i capelli una madre col figliuolino per terra, la Pesti- 
lenza finta in uno scheletro velato con la falce, la Fa- 
me pallida, asciutta, con bocca anelante, e coda diser- 
pente . Neil' Angolo vi erano due Termini di donne ad 
uso di Cariatidi, che sostenevano 1* architrave; cioè la 
Rissa e la Discordia, magre e conrenziose, le quali si 
guardano V una Y altra con gli occhi torvi e dispettosi . 
T<?ngono su la testa un cesto di serpenti, e sul corni- 
cione pendeva appesa una medaglia con le teste del Ti- 
more, e del Pallóre. Sopra il medesimo cornicione, do* 
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te il teiii]^#ì*€iiligSà in forma rotonda, eravi la Pover- 
tà lacera e scal2;a, col i?apo basso, appoggiata in cubito, 
e seco il PìaotO) donna lagrimosa, e velata con le mani 
insìero^ eongiunté. Queste erano due statue con un 
caddelì^re in tìae%no di loro y nella cui base stavano due 
faioi liyvesoiate a terra in ^goo di morte, col titolo e a- 
làobtàs pdbliga. Siegulftava appresso nell* angolo del 
cornicione un trofeo d'armi, e bandiere nere, con te* 
ste tronche affisse all'aste. Dal lato contrario, cioè nel- 
l'in tercolònio destro, seguitavano i beni della Pace, 
presso la quale stavano la Sicurezza e la Tranquillità ; 
questa a sedere Telata ed appoggiata il braccio ad 
un'Ara io riposo , con papaveri e spiche nelle roani , 
quella in piedi appoggiata con la destra alla medesima 
Ara • NeH'angolo reggevano l'architrave, e si abbraccia- 
vano le due Cariatidi in forma di Termini , e rappre- 
sentavano i' Unione e la Concordia, rallegrandosi insie- 
me , e guardandosi amorevolmente. Tenevano nelle 
mani un fascietto di verghe unite e legate, e sopra il 
capo un canestro di varj pomi e fiori , e nella medaglia 
pendiénte in meizo ti ^cornicione, vi erano le teste 
della Virtù e deU' Onore. Seguitava sopra il cornicio- 
ne medesimo l' Abbondanza e l' libertà; quesu versan- 
do monete, e tesori dal corno, quella col seno pieno di 
frutti, e la cornucopia nella destra col candeliere nel 
mezzo di loro , nella cui base vedevansi le teste di due 
gemelli in cima a due corni di abbondanza, col titolo 
FELiGiTAS TEMPoairx. Ncll'ultimo angolo vi era il trofeo 
composto di rastri, di aratri e d'instrumetìti di pace, 
frutti, spiche e candide insegne, e nel mezzo il nido 
con due tortorelle . 
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FREGHIEEB DELLA CITTA. D ANVERSA PER LO STABILUUNTO 

DELLA MERCATURA 

un' alle» nmcchin^ ^i opara rustjqa ài p^w di awgli* < 
4i altri: cose niiirit|iiiii9. Ersivi n^l mei^i^ un qnudfo, fif 
guatavi la Ci$^ 4i Anyer^a , lebe u lagqa della qimii 
perduta navigazione Q m^rpa^upa^ i» nel fiiiiiBar«»4'lQfatt»' 

te lo pr^gava ph0 a|'r0staa90 JVIeiKsvLFiQ in aup di parlil^i 
foiogliendp il piede dal suo baaamQoio. Appre^A» la 
^iDtà ifede¥asi T odioso e oiestp Moekiere, oiA braisci^ 
iq «ubitQ aQpra il royespiata naviglio , Ta^flova e'I ùr 
ninne pqr l^rira. Pi rincontro ardeva il fiii«ie Sobntd» 
sooDacebioao aiinb* egli su le reti, appaggialn alV urna 
con i piedi inpai<)pati • Neir alun quadro a dmtra ^rm 
figurata. T Opuleow a sedere sopra le merpi fi In bìlao>r 
eie, a. cai l'Abbondanza versa in seno dal 9nrnp ogni 
lorte di riqobezze. Dalla parte sinistra 0^ dìpìnU b 
Povertà a sedere in lacera yeat^ oon la ccnpPQbia « 'l 
fuso , porgendo ad un putto radiche ed ^rb^ per QÌ*^ 
barai , ed appresso un marinare t che ai stracca i captt^ 
li con la zappa in mano. Negli angeli a dMtra cim le 
ricchezze v'era Como, Dio de* conviti e de' balli, in for^ 
ma di Baeoo rimo di pelle eoe la facd nuziale, ^ n^n 
u.n grappoln di uve in «aDO^ a sinistra V led^^ria l^n 
percuote la selee, e ne fa sci miliare il fuoco . U quadro 
di mezao di lUiereurio era locato in mezz9 nna fi^n ppr^ 
ÌA , sopra la quala appariva la tesu dell' Oceano con la 
barba e le chiome umide e stillanti . Sopra l' Oceano 
il globo del mondo , e più in alto Ne9nbpn a sfdiafìia 
sopra scogli e Delfini, col tridente e '1 timone. Seco 
sedeva Anfritrite col corno di felicità in una mano, ap- 
poggiando r altra ad un rostro di nave, mentre dai lati 



duje Tritoni davano fiato fi,I}^ib|iQeina, tenendo Tiose* 
gn.e dell» cjittà in me4iM»ria de' felici tonipi, ne*(]iìiali An« 
veisa fioriva pejr la lìavigazione. 

Restaci ora di 4ir/e sU^una cosa de' costumi a doti 
di.qiié4ilo iPA9Sfiro<, #1 qiusJff /oertanieate piìi di ogn' ^Itro 
Biodai^P Aobilkè il (Meonello . Sràoo in lui modi gravi^ 
ed «cGorii » e In ogli saggio qiAanto ciascuiiio del su^ 
t0fiipo> guadando }fi m» doti QAtunli di boote e di 
{ivudeniBa,»ffii^t^ eoo V uso de* grandi, e oelle corti; 
oade nOi9 iu fttltpr^ alcuno a' nostri giorni , che con 
Bi^ggipr decoro #s^s^ l' arte n^ir e&timaziiooe • Valeva 
in olfire nolle letitei'e lO odle scien»B fion molla erudi-p 
iione ed eloquen^, ed era yei'satissiaio oeU'i»torÌ6 
e odia pofBsia . Po«9Qd«va moke ling.u<e, e gli erano fa* 
miglÌ9ris9Ìme U ^ùna fi Y Italiana , con le ^uali scrive^ 
va 1 <ed annotava gli situdj suoi della Pittura . Tali virt» 
non solo gU conciliavamo la stima, « lamone de'suoi e- 
guali^ I9P^ 1^ inalba ViMào alla benevolenza de grandi, 
giiidicaio abile a. cose ^rayì >ed ii9portaoti« Sio^è per 
eppfiiglio.d#l Alar^dAe^ Ambrogio Spinola fu egli eletto 
iMnbasciadorie h loghihenra per la pace ; e gassato a 
qu^to effetto in IspagiOA ^i bi i)a(tadaì B^e )a fi»itktL 
dell' AmbasoaiB , olfte^gU 9orcì f^qeaienifee /epp {l'esaou^ 
2siiaoe' della pace. GrA» ^dìsfs^ipM /abbe il B« Casto 
della F^]Aiit4i «de} SMbfSi^^ jb .cpme «agU «ra 8i|udÌQ9Ìasiino 
della J^ìctUfytvlo ra«CQ}ae^« k> tmjttò 009 iaAoIjrilo ono« 
re in Londra, *dove;aincbe ai arattenne a dipiirgare » a 
fece poiEe 4^^I1Ìf^6vr la sala d' udienza degli Ambaseia*» 
dori, i)jifi0.f|;aii ttàl' intavolato della soffitta, con i fatti 
dei Be Giacomo, quando -cd^ì^ in Inghxiterra ^vittorioir 
ao dal suo reggia di Jjlponla • iPfioia ifti'egl| facesse par- 
tewa iaSh iQone il fte wUe onorai^lo , e rìmuneisarlo 
straordp^anament» , ;e Jo iveò suo £iavali«r0» Ondeaat 
Parluflientotoliasi.kapada dal fianco, la pofseabii, è 






fra i doni gfì diede un diamante , cfaé il4ir>aii%dVà' si te^ 
vò di dico, aggiuntovi un cintigK^di altri diavtfanti del 
Talore di diecimila scudi. Ritornato dojio 4» < ispàgiia 
eon sodisfaziode della Corte, ti Re. lo fece gemihioteo 
delia sua camera con 1' Onore delifi -òhiatte 'd'oro;* ed 
avendo fatto i ritratti del Re e della R^giAa<4 'rìtnune- 
rato regiamente, riportò in Fiandra motte rtc<:faevze) 
con'' le quali viveva splendidamente , onorato e djigli 
Arciduchi , e dal Cardinale infan4^ , Lr- Arciduche^à' [^ 
•abella Eugenia lo fece ancora ^uo ^n«rl«oiiio^ come 
egli s'intitolava negli Atti pubbttci, nobile domestico 
della Serenissima infante. Aveva egli adunato marini 
e statue, che portò, e fece condursi di Roma eon o^i 
aorte di antichità, medeglie, cammei, intagli j gemme 
e metalli,- e &bbricò nella sua casa in Anversa una 
stanza rotonda , con un solo occhio in cima, a simiti- 
tudine della Rotonda di Roma , per la perfezione del 
lume uguale; ed in questa coHocò il suo prezioso mu- 
seo , con altre diverse curiosità "peregrine . Raccolse 
ancora molti libri , e adornò le camere, partedi ^pia- 
dri suoi originali , e purtedi copie di sua filano fotte in 
Veoetia, ed in Madrid dà Tiziano^da Paolo Verovese, 
e da altri pittori eccellenti • Era perciò egli visitato, e 
dagli uomini di Iett»:*e ed eruditi , è dagli amatori del- 
la Pittura; non passando forestiere alcuno in Anversa, 
die non vedesse il suo Gabinetto, e molto più lui , che 
P animava colmo di virtù e di fama. Con la quale oc» 
casione fece i ritratti di tiiolti Principi e personaggi . 
"Visitato dà Sigismondo, Principe di Poilonia, che andò 
a vedere r assedio di Bredà, lo ritrasse al naturale. 
Presa Bredà, l'infanta Isabella col Marchese Spinola 
tornando a Brusselles, nel passare per Anversa , si tra* 
sferirono a casa sua per la curiosità delle sue opere, e 
del Museo ; ed egli fece i loro ritiactì, nei quali riusciva 
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TÌvainAnt€^«/e>^n finrza otturale. Ck>ii Toocasioiie che 
egli poi ,dM4Ìik io Io jphiUeri^ , ccumo abbinino raocontato, 
yefiiJè euuo ihsno studio atl Duca di Buohiqgan cento 
mila fiocini ; e per non attristarsi ,oe}Ia perdila di quel* 
ì^cose^ che .gli «arano cariasime, formò le statue di ges: 
soy e larìpo^e ne* luoghi degli orìgioali^ e rifece, altra 
pittare per ornamento. 

« Cosìe viveva Pietro Paolo Rubens per V onorato suo 
merito y e per i suoi cobiti:, e sinceri costumi con scoi* 
ina venemftìQiie di sé stesso, e dell'Arte; era egli travaT 
gliaio dalle gotta , e spesso veniva impedito a dipinge» 
re, finché pervenuto all'età di 6^^nm <|ua^i compiti, 
v.enne mena con dolore. di tuHT, il giorno 3o di Mag* 
gio if Dcxii. £d essendo egli vìssuto felicemente, fu feli* 
cissimo nel salire al cielo, come si può credere, per la 
sua religiosa pietà, avendo lasciato dopo di sé un merii^ 
Itsaràu) figliuolo^ Alberto Rubens, eruditissimo nelle let^ 
tare Greche e Latine ; ed ottimamente indirizzato dal 
padre, m avanzò appresso il Re Cattolico. alla carica di 
Segretario di Stato in Fiandra • Fu sepolto Pietro Pao* 
lo nella Chiesa di San Giacomo avanti rAltare , dove è 
il quadro da esso dipinto; San Bonaventura ginocchio» 
ne in abito da Cardinale, che bacia la mano a Gesù 
Bambino in seno della Madre, egli presenta il calice* 
Dietro vi è Santa Margherita t e San Giorgio armato 
con la bandiera, ed a' piedi della ISiladoniia, San Girola* 
mo ginocchione ; in aria Angioletti con palme e .coro- 
ne. Leggesl nel medesimo luogo T inscrizione si^l mar- 
mo sepolcrale di Alberto , sepolto insieme, col p^dre 
Pietro. Paolo, giacendo' ijn^ieme, nel medesimo ;Won4- 
mento; e i seguenti versi appendiamo per riverirle 1^ 
sua memoria ; 

Jpsa suos Iris , dedit ipsa Aurora coloresp 
Nox ami^ras, TUan luniina darà tiàif 



^ 



wm 



\ 



Et per H ifmt b^tnen, et wkbrày c&lor. 
Quid te Ridetti migfó ttuirs fiénere Tfólìdt^ 
Fiifif, vHa tu& /nna' eùhfér rubist . 
Fd egti di 8t8ltttfa granpde, be» fbrdiato , e di bel co» 

no, e nobile di maniere e d'abitò^ é^XlM fottxte eolla «^ 
fia d*0ro ili ootto , e Cà-vatcaire perla cittàr, eoiuet ^U al* 
tri caralieri, è persone di u«db; e con cpiesto decòro 
il Rubens ifiantedeTa in Fiancka il Bobili«sii&«( nome di 
pittore . 

Resie^ei à dire alcnna cosa dei modi dooi tenuti nel- 
l'Arte. Non era egli semplice pratico , ma ePCidito , es- 
iendoSi vedtito un libro dt sua mano , in cui si eofi^ten- 
^otto oSServatiotti di Ottica , SimnMtria ^ Piroponiiooi , 
Atiattotaia^ Ahjbicettura, ed uoa rieè^n de* prt««ipali 
affetti, eàmÀotA oatati da deseriztoni di poeti , eoo té 
Aimost^sfttidifii de* pittori . Vi sotto bA«tafglie , ttaufrag; , 
giuochi, ìtniori ^ ed altre passioili , edi a<tvenimtfiui , tra- 
serittìf alctini tersi di Tirgìlio^ e d' altrì^, con tineontri 
priffcipaltM^te di> Ra£|eHe,^ q dell'antico. Circa il <3ok>- 
re ebbe il Rubens una stupenda libertà ; e^ stùdio in 
Venezia, e mirò> sèmpre * Tii&iftnOf ^ Pacdo Veronese, e 
al Timorélio crotilè'osservacìoni del chiaroscuro, e del- 
le masse déHé tii»t6« Colorì dal naUUrsdtty e fu -veemente 
i»^le mlsirodi^ radidittdo il lumie con la eootrarrietà dei 
eorpi òitfbtdsi , Sicché fu mii^bile iieUe opposizioni del- 
roiufare e d^htnd». Si mantetiité si uk»ito e risoluta, 
die sembrano ìé sue fi^tf oségòiM in uni corso di 
pennello,- ed in^ìrstte ìii un fiato , emno si rìconosoe 
nella Gallerisl'di Luoémburgo, che è tutta armooios», 
e ritiene gli effetti più stupendi del cplonB) ed è il pia 
bello e^l piit glorieao parto del suo pennallQ. Ebbe 
egli naftursil doifo» spirito vivo, ingfegna universale. 
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tiòbil« » ^ et>|tiy^t0 nelU léueràtuf^ ài Imcmi àiii^ di 
btofià) édlPotfèid, iond'era eajpsa» i)*iiiveii«ioifi, • 
Mpea s^k^nt^e i ÀOgicriti còti le pttiti piit ptopYie, e più 
oppottutie; erd effii^itée àirdtioue)^ itieftseeèpriitie* 
ttt , ed àfti^»va i moti è gli bfFèitl . Oìvtè le cdfàe da «^•- 
•o dìsiigfiaie^ e (^optate inltttlia «d iti altri luoghi, ed 
i»llr0 il gttin fìumerC) delle staoipé) rHòcóltè d'Ogni ftoftOi 
teline proirtisi<yDAti alcutil giovani in Rom&, ed in Yé* 
neziae Lombardia, perchè gli dièégtislsséro quanto vi éì 
trova di eccellente. Nel comporre poi se ne serviva di 
motivo, e ne arricchiva i suoi componimenti: ed in 
vera che alla copia dell'invenzioni, e dell'ingégno ag« 
giunta la gran prontezza, e la furia del pennello, si stese 
la mano del Rubens a taolo gran numero d'opere, che 
ne sono piene le Chiese , ed i luoghi di Fiandra, e di 
altre parti ancora ; e molte di esse grandi e copiose se 
ne veggono pubblicate alla stampa. Si può opporre 
nondimeno al Rubens di aver mancato alle belle forme 
naturali per la mancanza del buon disegno, per la 
quale e per un certo suo genio 5 che non pativa rifor- 
ma , veniva egli rimosso dalla venustà dell' aria delle 
teste, e dalla grazia de' cohtorni, che egli alterava con 
la sua maniera . Accomodò le sue figure ad una idea 
di volti, e di barbe senza varietà, e non dissimili fra 
loro , e più tosto volgari • Nel vestire, o se fingeva ar- 
mati, o abiti anche di personaggi antichi, li accomo- 
dava all'uso moderno, e per lo più copriva l'ignudo 
con un semplice panno non corretto dall'arte. Con la 
libertà del colorito spesse volte si dimostrò troppo pra- 
tico, né si riteneva alle parti emendate della natura; e 
benché egli stimasse sommamente Refaelle , e l' antico, 
non però imitò mai l' uno, o l'altro in parte alcuna; e 
se avesse voluto seguitare i lineamenti delle statue di 
Apolline, di Venere, o del Gladiatore, li alterava tan- 
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lo eoa la sua maDÌera , che non lasciava di esse forma, 
o vestigio per riconoscerle . Riportò egli in Fianiira il 
buon colorito Veneziano , in cui fondò la sua fama ; 
ancorché in Anversa lo precc^dessero di poco neil' età , 
Francesco Purbus, chiaro ne'ritratti, ed Antonio Moro, 
Tuno e l'altro pittori eccellenti . Molti si accostarono 
alla sua maniera in Fiandra; ma tra' suoi scolari più 
chiaro d'ogn' altro divenne Antonio Van Dyck, di cui 
ora siamo per iscrivere* 
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ANTONIO VANDYCK 

D' ANVERSA 
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O-rande per la FiaDdra era la fama di Pietro Paola 
Rubetis, quando in Anversa nella sua scuola soUevossi 
un giovinetto, portato da cosi nobile generosità di co- 
stumi , e da così bello spirito nella Pittura, che ben 
diede segno d* illustrarla, ed accrescerle splendore in 
quella dignità, ed eccellenza , alla quale il maestro l'a- 
veva inalzata. Fu questi Antonio Van Dyck nato nella 
medesima città l' anno mj>xcìx. Il Padre si esercitava 
nella mercanzia delle tele , che in Fiandra superano 
ogn' altra di finezza, e. di lavoro j la madre s'impiega* 
va nel ricamo, e dipingeva con l'ago, formando paesi, 
e figure con opera di punto. Con questa occasione An- 
tonio neir età sua tenera si pose da sé stesso a disegna- 
re, e la madre, che non era oggimai più bastante ad 
ammaestrarlo , conobbe che la natura lo\ voleva far ri- 
guardevole neir arte, e persuase il padre ad accomo- 
darlo col Rubens, il quale amando i buoni costumi, e 
la grazia del giovinetto nel disegnare, gli parve gran 
ventura di aver trovato un allievo a suo modo, che 
sapesse tradurre in disegno le sue invenzioni per farle 
intagliare al bulino : fra queste si vede la battaglia del- 
le Amazzodi disegnata allora da Antonio • Non fece e- 
gli minor profitto nel colorito ; poiché il maestro non 
potendo supplire al numero grande de' lavori, impie^ 
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gavalo a copiare , e Y indirizzava sopfra le sue proprie 
tele in abbozzare , ed in condurre ancora i suoi disegni 
e schizzi in Pittura, traendone comodo grandissimo. 
Fece i cartoni , e quadri dipinti per le tappezzerie del- 
l'istorie di Decio, ed altri cartoni, ch'egli per lo gran- 
de spirito risolveva facilmente. Dicesi che il Rubens in 
questo modo facilitando le sue operazioni, veniva a 
cavare ben cento fiorini il giorno dalle fatiche di An- 
tonio, il quale molto più ritraeva dal maestro , che e- 
ra il tesoro dell'Arte. Laonde avvedendosi il Rubens 
che il discepolo si andava usurpando il merito de suoi 
colori, e che in breve avrebbe posto in dubbio il suo 
nome, egli^ ohe era sagacissimo, prese occasione da al- 
cuni riti^tti dipinti da Antonio , e celebrandoli con 
somme lodi , proponevalo in suo luogo a chiunque ve - 
ni va a chieder ritratti , per rimuoverlo, dalle figure . 
Cosi per la medesima oagibne Tiziano più aspramente 
si tolse di casa il Tintoretto ^ e molti altri maestri, se- 
guitando tal consiglio, non possono finalmente rintuz* 
zare un genio, quando ò forte d' inclinazione. Si di- 
stolse però Antonio dalla scuola del Rubens , e tieosi 
che egli facesse allora nella Chiesa di San Domenico il 
quadro di Cristo, ch^ porta la Croce, caduto ginocchio- 
ne, con le Marie, e' soldati, che lo conducono al Calva* 
rio: la quale opera ritiene la prima maniera del Ru- 
bens. Ma parendogli tempo di trasferirsi in Italia, par- 
titosi dalla patria si fermò prima in Venezia tutto rivol- 
to al colorito di Tiziano , e di Paolo Veronese ; nel qual 
fonte si era imbevuto anche il maestro. Copiò, e di- 
segnò le migliori storie, ma il suo maggiore tratteni- 
mento furono teste e ritratti, imprimendo gran nume- 
ro di carte e di tele , e così intinse il suo pennello nei 
buoni colori Veneziani. E perchè in quella città nel 
tempo, che vi dimorò a studiare , aveva consumato i 
tuoi denari, trasferissi a Genova, dove sodisfacendo 
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la sua bella tnaoiera acquistata de* ritratti , ne riportò 
utile grandissimo ad ogni suo bisogno; sicché, trascor- 
rendo in altre parti d'Italia, sempre si riparava in Geno^ 
va non altrimente che nella sua patria, dove era ama- 
to, e riputato da ciascuno. Tenendo nondimeno Anto- 
nio l'animo suo rivolto a Roma, vi si trasferì: fu tratte- 
nuto in Corte del Cardinale Bentivogli amorevole ideila 
nazione Fiamminga per essere egli dimorato in Fian- 
dra , e per avere scritto quell' Istoria, che vive immor- 
tale. Espresse Antonio il Cardinale a «edere con una 
lettera nelle mani j e quasi l' abbia letta si volge ; e por^ 
tò sulla tela la similitudine del volto , e lo spirito mo- 
derato di quel Signore ; il qual ritratto oggi si trova iq 
Fiorenza nel Palazzo 4^1 Gran Duca • Dipinse per lo 
medesimo Cardinale un Crocifisso sopra una tela di 
quattro palmi, con la testa elevata, e spirante; nel qual 
tempo essendo venuto a Roma D. Roberto Scherlej 
Inglese, che andava per la Cristianità Amb^sciadore di 
Abbas Re di Persia ( da esso inviato principalmente a 
Gregorio Decimoquìnto per la mossa d'armi contro il 
Turco suo nimico) Antonio ritrasse questo Signorie, e 
la moglie nell' abito Persiano , acqrescenjo con U va- 
ghezza degli abiti peregrini la bellezza de' ritratti. 
Er^ egli ancor giovane , spuntando di poco la b^rba , 
ma la giovinezza sua veniva accompagnata da graye 
modestia di animo, e da nobiltà di aspetto, ancorché 
picciolo di persona . Ei:ano le sue maniere signorili più 
tosto, che di uomo privato, e risplendev^ in ricco por- 
tamento di abito, e divise; percl^è assuefatto nella 
scuola del Rubens con uoniini nobili , ec} .e^seodo egli 
per natura elevato, e desideroso di farsi illustre, per- 
ciò oltre di drappi, si adornava il capo con penné^ f 
cintigli , portava collane d'oro attraver$ate al petto, coq 
seguito di servitori. Sicché imitando egli la pompa di 
Zeusì , tirava a sé gli occhi di ciascuno: la qiial cosai 
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che doveva riputarsi ad onore da' pittori Fiamminghi , 
che dimoravaao in Roma , gli concitò contro un astio, 
e odio grandissimo : poiché essi avezzi in quel tempo 
a vivere giocondamente ii^sieme, erano soliti, venendo 
uno di loro nuovamente a Roma, convitarsi ad una ce- 
na air osteria , ed imporgli un sopranome , col quale 
dopo da loro veniva chiamato. Ricusò Antonio queste 
Baccanali; ed essi, recandosi a dispregio la sua rttiratez« 
:.»jl* za , lo condannavano come ambizioso, biasimando in- 

sieme la superbia, e T arte. Era egli certamente venuto 
a Roma non per occasione di studiare, ma per intento 
di operare , e di mettere in luce il suo talento disposto 
ad una bella, e dilettevole facilità di dipingere; dove 
gli altri disprezzandolo , eh' egli non sapesse disegnare, 
ed appena colorire una testa, lo ridussero a segno, che 
disperato si partì di Roma , ed a G'ehova fece ritorno . 
Trattenevasi egli in quella città con grandissimo guada- 
gno , facendo ritratti di quasi tutti i nobili , e Senatori . 
Dipinse i Signori della famiglia Raggi, il Marchese Giu- 
1ÌQ Brignole, celebre poeta , disposto a cavallo, e colori 
l'altro ritratto della Signora Marchesa sua consorte , In 
cui si qbbligò la natura, perpetuando la sua bellezza . 
Dipinse il Serenissimo Doge Pallavicino in abito di Am** 
basciadore al Pontefice , e Gio. Paolo Balbi a cavallo , 
che era un bellissimo ritratto ; ma per la congiura di 
esso , come traditore della patria , fu cancellato il vol- 
to, e rifattovi sopra l'altro del Signor Francesco Riaria 
della medesima famiglia . Appresso V istesso Signore si 
conserva ancora di mano d' Antonio un vecchio arma- 
to d'armi bianche, col bastone di Generale nella destra, 
e la sinistra posata sul pomo della spada; e questo si 
' tiene essere il Marchese Spinola , chiarissimo Capitano, 

' volgendosi generoso , e vivo nel colore non meno , che 
neir istessa natura . Yedesi in Roma il ritratto d'un 
giovinetto della famiglia Imperiale, comperato dalla Se* 
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renissima Regina di Svezia con tutto lo stadio di Gio* 
Vincenzo Imperiale: e fu fatto in quel tempo da Anto» 
nio spirando in vita non altriniente, che se fosse di 
mano di Tiziano . Oltre i ritratti , colorì altre Bgure , 
tra le quali il Crocifisso in Monte Rosso, Terra della Ri- 
viera^con San Francesco, e'I Beato Salvadore, e il ri- 
tratto del padrone del quadro in orazione . Venne de- 
siderio ad Antonio di trasferirsi in Sicilia, dove trovan-^ 
dosi il Principe Filiberto di Savoja, allora Viceré^ fece 
il suo ritratto. Ma accadde in questo tempo il contagio, 
e la morte del Principe: a cui essendo succeduto il Car- 
dinale Doria, avendo Antonio patito qualche disastro 
in Palermo, se ne parti il più tosto come in fuga, ed 
a Genova fece ritorno , portando seco la tela del qua- 
dro per rOratorio della Compagnia del Rosario : espres^ 
se la Vergine in gloria di Angeli , che tengono le co- 
rone , e sotto San Domenico con le cinque Sante Ver- 
gini Palermitane, tra le quali Santa Caterina, e Santa 
Rosalia, con un putto appresso, che si poQe la mano al 
naso per il fetore d'una testa di morto in terra, con- 
trassegno del morbo , dà cui h città si era liberata per 
r intercessione de' Santi. Fornito il quadro , e mandato 
a Palermo, seguitando Antonio a fare ritratti, adunò 
buon numero di denari^ e fece ritorno in Anversa sua 
patria, acclamato e desiderato da' suoi dopo l'assenza 
già di alcuni anni. Si occupò ancor quivi ne' ritratti; 
ma erano insieme non poche le tavole , e i componi- 
menti , che con sua gloria mandava per la Fiandra, ed 
altrove , delle quali raccoglieremo alcune , vedendosi 
iu stampa alcune delle sue invenzioni. Fra le. prime, 
che egli mostrasse in Anversa, fu lo sposalizio del B, 
Giuseppe dell' Ordine Premostratense , nella Chiesa di 
San Michele , inginocchiato il Santo avanti la Vergi- 
ne, rhe gli porge la destra sostenuta dall' Angelo. Per 
le Monache del Begginaggio dipinse la Pietà col Reden-» 
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tore morto nel j^rembo della Madre ; Maddalena geno^ 
flessa, che li bacia la piaga della mano, e San Giovan» 
ni . Ritrasse nel volto della Santa la sua propria sorella 
Monaca , a cui ne fece dono . Colori un' altra Pietà per 
la Chiesa di San Francesco, che è fra le opere sue di 
maggiore stima. Figurò il Signore disteso io un len- 
zuolo con la testa in seno della Madre, la quale apre le 
braccia , e travolge gli occhi dolorosi al Cielo : vi è die- 
tro San Giovanni, che prende un braccio di Cristo^ e 
mostra la piaga della mano; due Angeli piangono ai 
piedi di esso , rimanendo tutte tre queste figure in om* 
bra, con gran forza dell'ignudo del Signore , in cui si 
riduce il lume. Alla medesima sua sorella Donna Su- 
sarina Van Dyck dedicò egli stesso il disegno intaglia- 
to dell'altra tavola' in Sant' Agostino ^ che ancora è 
molto rara per vivezza di colore , e per l'invenzione. 
Espresse il Santo in estasi, retto da due Angeli ; da un 
lato vi figurò Santa Monaca , dall' altro un Santo del- 
l' Ordine; e quasi ad Agostino rapito al Cielo si riveli 
la divinità. Un Angelo nel sostenerlo gli addita Cristo 
in alto con le braccia aperte , a* cui piedi gli Amori ce- 
lesti esibiscono varj simboli . Tiene uno di loro lo scet- 
tro con r occhio della Provvidenza , Y altro il ramo di 
ulivo della Pace, un altro inalza il serpente, che si 
morde la coda , gieroglifico dell'Eternità . Evvi ancora 
uno, che impugna la spada fulminante di fuoco, e il 
compagno s'affissa nel Sole della Giustizia con altri mi- 
steri sublimi: e sopra la destra di Cristo vi è un trian- 
golo .uguale, simbolo della Trinità Divina, col no- 
me scritto in Ebraico . Per le Suore di San Domeni- 
co fece la tavola del Crocifisso; il Santo da un Ia- 
to, dall'altro Santa Caterina da Siena: ed un altro Cro- 
cifisso in Gante con la Maddalena , che a' piedi abbrac- 
cia la Croce ; San Giovanni , e dietro un armato a ca- 
vallo, il quale comanda ad uno de' crocifissori ch« 
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porga la spugna sulla canna al Redentore, adorato e 
pianto dagli Angeli . In Mnlines , nella Chiesa di San 
Francesco, trovansi tre s|[tri quadri di sua mano; il Si- 
gnore in Croce sopra il maggiore Altare, ed in due al- 
tri Altari San Bonaventura , che celebra la Messa , e il 
miracolo di Sant'Antonio da Padova, quando la giumen- 
ta s' inginocchia avanti V Ostia sacramentale . Circa i 
ritratti, ne'quali il Van Dyck ottenne la maggior lode, 
dimorando egli in Brusselles dipinse quasi tutti i Prìn- 
cipi, e grandi , che al suo tempo capitarono in Fiandra, 
avendosi egli giustamente acquistato il maggior nome, 
che da Tiziano in qua altro'' pittore mai abbia meritato: 
e nel vero, egli oltre la naturalezza, conferiva alle teste 
una certa nobiltà e grazia nell* atto, per la quale A- 
pelle avendo dipinto Alessandro ed Antigono, fu som- 
mamente celebrato. Ritrasse T Infanta in piedi , e Ma- 
ria de' Medici Regina madre a sedere , e il Duca d'Or» 
leans suo figliuolo nel tempo , che rifuggirono in Fian- 
dra. Sono ancora di sua mano il ritratto del Cardinale 
Infante, del Principe Tommaso di Savoja, tutto armato 
a cavallo, e di molti altri gran personaggi. Nella sala del 
Palazzo della Giustizia della medesima città dipinse al 
naturale quei Signori del Magistrato, assisi nel loro Col* 
legio, come sogliono, in render ragione sopra le cau- 
se, che vertono; e questa è riputata una delle miglio- 
ri opere sue, avendoli con bell'ordine disposti e con- 
dotti. Per il Principe d'Orange colorì una favola del 
Pastor fido, il qual Signore comperò ancora un* opera 
sacra di sua mano, la Vergine col Bambino Gesù avan- 
ti alcuni Agioletti, che ballano . Diversi altri quadri e 
ritratti, si veggono in Anversa in casa del Signor Gano- 
nicQ Van-Hamme , e del Signor Diego Weerdt , appres- 
so il quale si conservano particolarmente quelli del Re 
Carlo Primo, e della Regina d' Inghilterra, ch'egli fece 
dopo trasferitosi a quella Corte, come ora diremo. In 
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canto concocAo di opere , e di fama , quasi Antonio a- 
f esse riempito la Fiandra del suo nome , prese risolu- 
zione di passare a Londra , c)f iamato al servigio del Re 
Carlo. Erasi già il Rubens tri'^tenuto onoratissimamen- 
te nella Corte di questo Principe^benignissimo amato- 
re di ogni nobile disciplina, e tanto amico, e rimune- 
ratore tie' peregrini ingegni , che da ogni parte li favo- 
riva, ed inalzava con benefica fortuna. Sicché parten- 
do il Rubens, succedette il Van Dyck nella sua grazia, 
e crebbero ad un tempo i premj , e i tesori per istabi- 
lire l'ostentazione de' suoi costumi , e la splendidezza 
delle sue maniere. Dìlfondeva però egli i suoi grandi 
acquisti , essendo frequentata la sua casa dalla prima- 
ria nobiltà coir esempio del Re , che addava a trovarlo, 
e prendeva diletto di vederlo dipingere, e trattenersi 
seco . Contrastava egli con la magnificenza di Parrasio, 
tenendo servi, carrozze, cavalli , suonatori, musici e 
buffoni, e con questi trattenimenti dava luogo a tutti i 
maggiori personaggi, cavalieri e dame, che venivano 
giornalmente a farsi ritrarre in casa sua. Di più, trat- 
tenendosi questi, apprestava loro lautissime vivande 
alla sua tavola con ispesa di trenta scudi il giorno j il 
che parrà incredibile a chi è avezzo alla nostrsKparsi- 
monia d'Italia, ma non a chi è uso de' paesi forestieri, 
e nella considerazione di tante persone, the nutriva. 
Imperocché, oltre costoro, manteneva uomini e donne 
per modelli de' ritratti delle dame e de' signori, ed 
espressa la rassomiglianza del volto, forniva poi il 
restante da' modelli, che stavano al naturale. Si com- 
piacque più volte il Re di esser ritratto dì sua mano , 
e dovendo il cavaliere Remino farne uno di scultura 
in marmq, non gli fu difficile l'averne tre dipinti in 
una tela in tre vedute differenti in faccia, in profilo , 
ed in mézzo profilo. Dipinse il Van Dyck i ritratti del 
Re medesimo, e della Regina in mezze figure, tenendo 
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tra. di loro un ramo di mirto; un altro con i figliuoli, 
ed il Re a ca^ailo ad imitazione di Carlo Quinto, espres* 
so da Tiziano, seguitato dietro da uno de'suoi gentiluo- 
mini , che porta l'elmo . Dipinse il Generale Gorino in 
atto di parlamentare, e'I Conte di Neuport,Gran Mae- 
stro dell'artiglierie, che dà ordine agli Ufficiali, fintevi 
indietro due figure armate. E perchè il Conte di Aron* 
del, signore studiosissimo delle Belle Arti del Disegno, 
aveva introdotto il Van Dyck alla grazia del Re, ed era 
stato promotore della sua venuta iti Inghilterra , lo ri* 
trasse al vivo, con la mogUe, e sono anzi veri, che di- 
pinti . £ di sua mano ancora il ritratto della Duchessa 
di Buchingam con le figliuole , ed in segno della me- 
moria sua verso il marito, la dispose in atto, che tiene 
il ritratto del Duca, colorito in picciolo. Dipinse la Du- 
chessa di Sudanpton in forma della Dea Fortuna, se* 
dente sul globo della Terra, e'I cavaliere Digby con la 
moglie a sedere sopra due seggi con t figliuoli a lato; 
ed essendo questo Signore per le sue degne qualità , e 
dottrina commendato fra i primi soggetti del Regno, 
il Van Dyck per una vicendevole callegazione di genio, 
e di benevolenza, confidava in lui ogni sua fortuna . 
Dipinselo in più modi, armato , ed in abito di filosofo, 
con l'impresa di una sfera rotta, e '1 motto di Orazio: 

SI FRACTUS ILIiABATUR ORBIft IMPAVID|7H FBRIBNT RCINAB ; 

il qual ritratto si vede iùtagliato nel libro degli uomini 
illustri, posto in luce da Antonio, al numero di cento 
ritratti stampato in Anversa , nel quale sono principi, 
letterati , pittori , sculprì ; e i migliori sono intagliati di 
sua mano all'acqua forte col suo proprio ritratto (i), 
che ci è servito di esempio al nostro, posto qui avanti. 
Venne in peosiere al medesimo Cavaliere Digby di far 
dipingere sopra una gran tela la Signora sua Consorte 
in forma della Prudenza, sedente in candida veste con 
un velo di colore, e balteo di gemme. Stende ella la 

(x) Intendt della prima edizione. 
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mano a dàe candide colombe, e T altro bracéio è ar-» 
volto dal serpente. Tiene sotto i piedi un cubo, al qua* 
le sono legati in forma di schiavi la Frauda con due 
faccie, l'Ira in aspetto furioso^ i* Invidia magra e cri- 
nita di serpenti, l'Amor profano, bendato, tarpate Ta- 
li , rotto r arco , sparsi gli strali , spenta la face , con 
altre figure ignndeal naturale. Sópra è una Gloria di 
Angeli con suoni e canti , tenetido tre di loro la pal- 
ma e la ghirlanda sopra là testa della Prudenza in 
contrassegno di vittoria, e di trionfo de' vlzj ; e 1 mot- 
to è cavato da Giovenale: nullum numbit abest, si sit 
ratTOBirviA. Si compiacque tanto il Van Dyck di questa 
invenzione, che né colorì un'altra in picciolo, ancorché 
non intiera; e l'una e T altra nelle rivolte d'Inghilter- 
ra , fu trasportata in Francia . Questo Cavaliere nel 
Pontificato di Urbano Ottavo, dimorando in Roma Re- 
sidente della Regina d' Inghilterra, mi diede contezza 
di quanto avvenne al Van Dyck, dopo l'andata sua al- 
la Corte di Londra . Per il medesimo egli dipinse Cri- 
sto sconfitto dalla Croce con Giuseppe e Niccòdemo , 
che l'ungono avanti di deporlo nel monumento; e vi 
è Maddalena e la Vergine, che vien meno. Questo con 
altri quadri di divozione, Sail Gio. Battista nel deser- 
to , Maddalena rapita in estasi all'armonia degli Angeli , 
Giuditta con la testa di Oloferne in mezza figura, il Cro- 
cifisso spirante, dal medesimo Cavaliere fu donato alla 
Principessa di Guemené in Parigi. Fece egli il ritratto 
di una donna bruna in abito di Pallade armata con la 
piuma all'elmo, ed è una testa vaghissima , e viva • Per 
il Conte di Nortumberland dipinse il Crocifisso con 
cinque Angeli , che in tazze d* oro raccòlgono il san- 
gue dalle piaghe, e sotto la Croce vi dispose la Vergi- 
ne, San Giovanni e Maddalena. Pel Re Carlo ^ oltre 
i ritratti ed altri quadri, dipinse il ballo delle Muse 
eon Apolline in mezzo il Parnaso; e l'altro Apolline , 
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che $cor);ica Marsia, le Baccanali, un altro ballo di A- 
mori , che giuocanro , mentre Venere dorme con Ado- 
ne. E perchè fra gli altri nobili ingegni di quella Cor- 
te vi fi trovava Niccolò Lanieri, pittore e musico , lo ri- 
trasse in sembianza di Davide, che suona l'arpa avan- 
ti Saule. Fece il ritratto della Duchessa di Bichemont, 
figliuola della Duchessa di Buchingan; e questo per la 
sua unica bellezza fa restare in dubbio se più meriti 
l'Arte, o la Natura, avendola figurata in forma di Ve- 
nere ; accompagna l'altro ritratto del figliuolo il Duca 
di Amilton, tutto ignudo in abito di Amore faretrato, 
e con Tarco. Dipinse la Contessa di Portland, e la 
Duchessa di Aubigny in abito di ninfe. Colori una da- 
ma in forma di Venere appresso un Etiope , la quale 
si rimira nello specchio , e ridendosi di quel negro , fa 
paragone della sua bianchezza. Per la Regina fece la 
Madonna col Bambino e San Giuseppe , rivolti ad un 
ballo di Angeli in terra, mentre altri di loro suonano 
in aria, con veduta di paese vaghissima • Ad imitazione 
del Tintoretto dipinse la Crocifissione con i crocifissori, 
che akano la Croce, ed è opera copiosa di molte figure. 
Bello è insieme il quadro della Vergine fra due Angeli, 
che suonano, reggendo il Bambino, il quale con la 
pianta del piede calca il globo del mondo. Non sono 
da tralasciarsi i dodici Apostoli principiando da Cristo 
con la Croce, in mezze figure, nello studio delle nobili 
pitture di Monsignor Carlo Bosch, Vescovo di Gante, 
che si veggono pubblicati alle stampe ; e Sansone le- 
gato, che rompe i lacci, donato dal Signor Van Woon* 
sei all'Arciduca Leopoldo, Governatore de' Paesi Bassi, 
il qual Signore ha superato ciascuno del suo tempo 
nello studio delle antichità, medaglie, e della Pittura, 
come si veggono l'invenzioni de' suoi quadri iiitagliati 
ancora in un libro . Oltre i premj acquistati dalla regia 
munificenza , il Re per onorare maggiormente il Vau 
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Dyck, lo creò cavaliere del Bagoo. Egli intanto per le 
sue indisposizioni, che già alcuni anni lo travagliava no, 
essendo bramoso di ritirarsi dal continuo uso de' ritrat- 
ti e de' quadri, all'applicazione di un'opera quieta, e 
separata dalla frequenza della Corte, e che insieme a 
lui riuscisse di ornamento, e di utile per lasciare dopo 
di sé del suo merito memoria e fama , trattava col Re 
per mezzo del cavaliere Digby eli fare l' invenzioni per 
le tappezzerie, ed arazzi del gran salone della Corte Re- 
gia d'Urhitehal in Londra. Erano l'istorie e '1 sogget« 
to intorno l'elezione del Re, l' instituzione dell'Ordi- 
ne della Giarretiera cominciata da Odoardo Terzo, la 
Processione de' Cavalieri ne'loro abiti, e le ceremonie 
civili e militari, con l'altre funzioni regie. Se n'era 
invaghito il Re per avere la più ricca tappezzeria di Ra- 
faelle con gli Atti degli Apostoli , e i cartoni originali i 
sebbene questi altri dovevano essere in doppio nume- 
ro, e di grandezza maggiori. Contuttociò l'intento del 
Re non si condusse ad effetto , essendo il Yan Dyck ar- 
rivato a tal segno , che non dubitò domandare trecen- 
tomila scudi de' suoi cartoni e pitture, che si dovevano 
fare per condurre le tappezzerie. Il qual prezzo parve 
eccessivo al Re Carlo , e tuttavia si sarebbe aggiustato, 
se non si fosse interposta la morte di esso Van Djch . 
Aveva egli ancora la mira in Francia a dipingere la 
gran Galleria del Louro nel palazzo regio ; ed essendo 
con la mgglie trascorso in Fiandra , nel ritorno sì di- 
vertì a questo effetto sino a Parigi , là dove era in quel 
tempo già pervenuto Niccolò Pussino. Quivi trattenu- ( 
tosi due mesi senza alcuno effetto, se ne tornò in In- 
ghilterra, e poco dopo in Londra veiine a morte, e 
rese pietosamente , e cattolicamente lo spirito a Dio , 
l'anno hogxli. Fu sepolto il suo corpo nella Chiesa di 
San Paolo, con dispiacere del Re, e della Corte, e con 
universale rammarico degli studiosi della Pittura . An* 



« ..t * 



tf^ 



m ANTONIO VANDYCK ^69 

ionio Van^Dyck per tante ricchezze acquistate lasciò pol- 
che facoltà y consumando il tutto nella lautezza del suo 
"vivere più tosto da principesche da pittore. Circa il mo- 
do suo di dipingere soleva egli condurre alla prima , e 
quando faceva i ritratti, li cominciava il mattino per tem- 
po, e senza interrompere il lavoro, teneva a desinare 
seco quei signori, fossero pure personaggi e dame gran- 
di : vi andavano volentieri come a sollazzo , tirati dalkt 
varietà de' trattenimenti • Dopo il pranzo egli tornava 
all'opera, ovvero ne avrebbe coloriti due in uno giorno, 
terminandoli poi con qualche ritocco . Questo era il 
modo suo usato ne' ritratti ; se faceva istorie , misura- 
va quanto lavoro poteva compire in un giorno, e non 
più . Si serviva de' riflessi , e sbattimenti , e dove pre- 
figgeva i lumi, usciva fuori a tempo con grazia , e forza 
simile in ciò al suo maestro Rubens , seguitando le 
medesime regole, e massime di colorire, se non che il 
Van Dyck riusci più delicato nelle incarnazioni, e si av- 
vicinò più alte tinte di Tiziano; sebbene egli non fu si 
capace d'invenzioni, né ebbe pari lo spirito, e la fa- 
cilità nelle opere copiose e grandi, essendo l' armonia 
de'suoi colori più propria d' una camera. Conseguì egli 
il pregio maggiore ne' ritratti, né quali fu unico, ed al- 
cune volte con l'istesso Tiziano raaraviglioso . Neil' i- 
storie però non si mostrò sufficiente, e stabile nel di- 
segno, né sodisfece con perfetta idea, tnancando in 
questa, e nell'altre parti, che si convengono all'azio- 
ne de' componimenti . Oltre quello , che si é detto dei 
costumi di questo artefice, ertegli buono, onesto, no- 
bile, e generoso; e nella statura picciola del corpo, riu- 
scì proporzionato , abile, e di bello ^spetto, candido • 
biondo, qualità naturali del suo clima nativo. 

Fine j>el Tomo I. 
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